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ALL'ILLVSTRISSIMO 

SENATO 

- Della Nob. ed Efemplare Città 

s . * . . * 1 . \ ' • »*.« : .; 

DI MESSINA ; 

• • .. J '. . . • • | , m •.. •• »»• . 

I SIGNORI. 



D. GIOVANNI GREGORI, CAVALIER DELLA 
STELLA,. 

D. TOMASO GREGORI DI D. CARLO, CAVA- 
LIER DELLA STELLA, " — 
D. ANTONIO BETTONI.v -, . "Ciri iV . 'i 

FRANCESCO MARIA PIS CIOTTA, 
D. ANTONINO REITANO, E FVRNARI, 

VINCENZIO PELLEGRINO DEL FV LVCIO. 

Padroni, c Signori Colcndiffimi. 

LA Guerra di Troia* llluftrijfimi Signori, chi Guido 
delle Colonne de feri fe in quella linguale he al Juo tem- 
po gli huomini dt buongiudieio teneuano tn pregio , e 
fiata danojlrt compatrioti lungamente dipderata . Onde per 
l y (n fianca de* Senatort andati, e per la diligenza, che fi e fatta, 
da alcunt de 'nofiri Accademici, alla fine da parte lontana ci è 
per (tenuta alle manivna còpia dt efa. Or noi, per joddi sfare 

ittfie- 



« 



tnfiememenu a me Iti, e per omnìuafe Ti 'pera àii remico bufi- 
ti ni fe, che con le jue deite fatti hi accnibe gir entri di quefia 
Pàtria , abbiamo rijoluto dt farla pubblica , mandandola alle 
/lampe. Inqutfto per fu a/i dal donitele dalli Mefite obbligato- 
mi, la dedichiamo atihtaroncme delle SS. f'V. Ilh/frtjj.me^ 
acuiti he fio per £ addietro e fiat a qua fi alCcmbra, per no» di- 
re nelle tenebre dt prtuata finitura >ptj[aper fauuenirefpa- 
T^i ai f alla luce , che a J cimponimentt ete gli Eruditi la prote- 
zione de* Grandi , e gVimpn fi caratteri /cgliono il più delle^ 
ielle arrecare • Siama fu uri , ch'elleno , quantunque abbiano 
dirizzata loro penfierì a gl'ingrandimenti della Patria, non 
per quefto Ufi eranno di volger tal volta benigno il guardo a 
quefia loro Pneitta 9 cb*c tutta ime fa aWvibidien^a decenni 
delle SS. VV. illuflrijfime . Intanto con verace affetto , e con la 
donuta r inerenza baciamo loro le mani, race mandandoci 
alla benignità dt cotefto lllufirifftmo Senato . ' ^ 
Meffina ,a di 25. d'aprile \ 66$. 

Delle SS. VV. lllu/irtlpmeo /OT I rJ ' OlMj'fVA .C! 

;>TfGlb- -rAiHAM oDca:jviA; " 
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Dinoti flìmi >edObbtigatiff. Ser nidori 
(7// Accademia della Fucina. 

D. Giouambatifta Va Mina, 
detto rinftabilc: Segrcr. 



AL L'ETTORE. 
À Vuenne,tal'è, benigno Lettore, la feiagura dello 
j£\. c °k vmane , che in Melfi na , oue nacque , e finì il 
corto di fua vita Guido delle Colonne , huomo nobile per 

nafeimenro , e molto più per lo ft udìo delle buone lettere, 
non fi rotte trouata appretto niuno de'noftri la Storia, eh* 
egli fcriflfe in lingua volgare , della Guerra Troiana . Ma- 
l'aucr prima veduto , che Monfignor Bembo , che poi fu 
Cardinale di Santa Ctiiefa , cita più volte nelle lue Profo 
M. Guido , annouerandolo fra gli eccellenti Scrittori,chc 
prima dell'età di Dante leggiadramente fiorirono; e Pauer 
poi veduto, che gli Accademici della Crufca l'ha n pofto 
tra gli Autori, de'qualifi valfero nel compilare quel bel- 
liflimo, ed vriliflimo Vocabolario , fuegliò neretti de'cu- 
riofi compatrioti il difiderio di leggere , anzi di potere at- 
tentamente confid erare cotal fatica. Seppefi appreflodal 
Dottor 



tematica in quefto pubblico Studio, ed oggi con molto 
applaufo in quel di Pifa ) che fra la numerofa , e ricca rac- 
colta d'antichi tefti a penna , efiftenti in Firenze nella fa- 
mofa libraria del Serenili". Gran Duca , vi era il volgariz- 
zamento della Guerra Troiana da noi difiderata . Ondo 
allora a Simone Zati,nobile Fiorentino di gcntiliffime par- 
fi adorno, che ritornaua alla Patria, fu inftantemente rac- 
comandato il ricordo d'inuiarci vna copia dei prenomi- 
nato Manufcritto . Non guari di tempo trafeorfe, die da- 
Firenze il gcntiliflìmo Zati traferitto diligentemente il li- 
bro , con licenza di quella Sereniflìma Altezza, ci fc capi- 
rare alle mani . Vedemmo in elfo i lineamenti del fuo buó 
iecolo , e fummo di parere di efporlo in pubblico , fe non 
per altro, per ifeorgerfi almeno, quali anche in Sicilia- 
furono i primi abbozzi della regolata lingua Volgare^. 

Diamo 
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Diamo qui notizia, che Guido j Scrittore del fuddetto 
volgarizzamento , per la fua dottrina , ed integrità fu più 
volte da'Sercniflìmi Re,che in quel tempo dmiorauanoia 
Sicilia, eletto Giudice della Città di Medina , il cui vncio» 
per la prefenza de'Regnanti, era di molta preminenza >c 
giurifdizione . Egli poi, oltre che fife vedere dottidìmo 
nella feienza Legale, fu molto vago delle più piaceuoli di- 
Icipline, veggendofi nel numero de'Poeti antichi Italiani, 
che Monfignor Leone Alacci raccolfe, e pubblicò gli an- 
ni addietro . Fu anche lftorico, auendo fcritto la GucrraJ 
di Troia, in Latino , come fi vede in vn'antico efemplarc-»»! 
trouato vkimamente fra'libri fcritti a penna del fa Abate- 
D. Francefco Marolì* che oggi per memoria di ciò (erba* 
appretto di fe l'Illuftr.ifl'.Sjgnor Marchefedi Poggio Gre-[ 
gorio . Volle pofeia la medefima Storia-dalia tatina neH* 
Volgar lingua tradurre, acciocché fotfe; pejoajmentura-. 
conofeiuta la fuftìcienza ich ? egl±:aUQa *ài tQP&prrecosi 
neUVmuco m riifc tt ^^^ fi i 

. : Impiegò inmok'altri componenti, Latini Volgari; 
i tratti della fua pregiata penna; ma perchè le vigilie d'vn, 
virtuofo {pirico fi fono già applicate in dcfciiuereccompi-, 
tamente la Vita del rinomato Guido* non ùbffflm .in- 
torno a lui in quefta occafione di foggtugnec'alfim^ . • 
. Nel dare in tanto alle ftampe queft'Qpm^bb^rao con 
attenzione proccuratOjCh'cllaveriifTealuccdriwp con- 
forme alla copia nudataci da Firenze, fuorché ih qualche 
letteruzza , o fillaba , che manifeftamcritc daua a vedere» 
Terrore del copiftà, o radidìme voice in qualche parola** 
che alle tue pietofe orecchie potette recar,noia. Nel redo 
ci fiamo contentati, per no alterarla punto, ch'ellaJntorno 
alJalingua moftrafle le imperfezioni di quella età,dcgno 
in vero di feufa, per le cagioni,che rialcuno da per (e fte(- 
fo può comprendere, * TA; 
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TAVO L A 

DE I LIBRI, DICERIE, 1 

e Capi particolari contenuti 
nella prefente Ifloria. } 

INcomincia il Prologo deil'Iftoria. d carta i3 

lini ice il Prologo, & incomincia il Primo Libro, come 
il Rè Peleo di Tenaglia induflc Giafonc ad andare alLt 
• acquifto del vello dell'oro. àcar.4. 
Diceria del Rè Peleo à Giafonc in presezade'Baronifuou 
per inducerlo al conquifto del montone del vello deh? 
' oro, perche vi monile. àcar. $. 

Come Giafonc fi pardo da Tenaglia con grande compa- 
. gniadi gentili huomini, eeon quello; copiofo, e forcif- 
fimo huomo chiamato Ercole, per andare al conquifto 
del montone dell'ora ' à car. coi 

Fini fee il libro primo, & incomincia il fecondo,come Gia- 
fone , ed Ercole capitarono nel Territorio di Troia, e 
come lo Rè Laoraedon,Signorc del detto Regno, gL'ac- 
comiatoe dal detto luogo . à car. 1 s« 

Come Giafonc, ed Ercole, e gl'altri loro compagni per- 
uennero nell'Ifola di Colcos. à car. 1 7; 1 

Come Medea s'accefe dell'amore del poderofo Giafonc, 
ecomeGiafonehebbeàfarecon Medea, e come Me- 
dea gl'i n feg nò l'arte* e diegli argomenti, per li quali , e 
con li quali egli conquiftoe il vello dell'oro, à car. 1 9. 
Finifce il fecondo libro , & incomincia il terzo , come Me- 
dea ammonio Giafone della battaglia del vello dell'oro, 

a ediciò, 

~ •* — . » - 



, cdiciò,jfchebifognoey~ "T^car. 2$, 

Come Giafone combatceo > & vccjfe, e conqujftoe il vel- 
lo dell'oro. à car. 34. 
Fj ni Ice il libro terzo, & incomincia il quarto della prima 
diluzione di Troia fatta per Giafone, e per Ercolo. 
à car. 42. 

Come lo Rè Pcleo, ed Ercole, e Giafone andarono conJ 
gl'altri Duci , c Baroni di Grecia à diflruggere la prima 
Troia, e come partirono da Teffaglia. à car. 44. 

Come lo Rè Peleo parloe à Giafone , $c ad Ercole, & à gf 
altri Baroni deU'hoftefua. à car. 46, 

Diceria d'Ercole,rifpondendoalle parole del Rè Pcleo , e 
come il fuo coniglio fi prefe della battaglia di Troia-. 
àcar.47. C 

Comeli Greci accettarono , e prefono il configlio d'Er- 
cole, c come fi cominciòe l'afpriffima battaglia tra'Gre- 
cj, e Troiani» ecome lo Rè Laomedonfue mortole prc-r 

- fa, c disfatta*!* prima Troia per tradimento d'tfgguato. 
àcar.48. 

ComcH Greci habiedo vinta la battaglia entrarono nella 
Cittade diTt oia,ecome difpuofono li Troiani Bnafchi, 
• e femmine aibmoltc^dt s perpetua prigione, a car. 54. 
Finifce il quarto libro>jS6Ìncomia.cia jl quinto , come fi ri- 
fece lavande Cittade di Troia per lo Rè Priamo, figli- 
; uplo del Rè Laomedon . - t , à car. 5^ 

- Si d ichiarai figliuoli ba (lardi del Re Priamo qua mi furo- 
no» e còme hébbono nome . à car. 5 9. 
Comete Rè Priamo rifece Troia, e comel'ordinoe afltre- 
-j , tanto maggiore, e popololia d i buon: ,c cari Cittadini in 
.< breueteropaw] à car. 60. 
C om e lo Rè Priamo dì Troia veggendofi compiuta la Cit» 
«o eade , e apposolata , fi peofoc dijtrouar jfoodo di ventf i- 
t > • , . . 3 u carfi 
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carfi de'Grecl dell'ingiurie fatteli. à car. 6$. 

Sermone dei Rè Priamo al fuo Popolo per indacergli ad 
alcuna vendicatone delle ingiurie fatte à lui da'Greci. 
a car. 66, 

Finifce il libro quinto, & incomincia ilfefto , de! configli© 

< xfoe'fi fece, come AIe(fancfro,cioè Paris doaefle andare 

- in Grecia con fua compagnia per vendicare Pingiurio 
fatte à loro da'Greci. à car. 74. 

Diceria d'Alelfandro, cioè Paris dinanzi al Rè Priamo 
dc'fuoi fratelli, per dare effetto con diligente animo all' 
imprefa fatta. , à Car. Soi 

Diceria di Dei febo fopra ìo'ftefloi à car. S j. 

Diceria di Troilo quinto , & vltima figliuolo del Re Pria- 
mo dauantià fuo Padre, e dc'fuoi fratelli sbigottiti per 
le minacce d'Éleno. a car. $4; 

ComeParis,eDcifebo per comandamento del Rè Priamo 
andarono nelle Prouincie di Pannonia per conducefo 
forti, e prouati Caualieri. 1 àcar. $6, 

Finifceil libro fefto , &incomincia H fenimo, come Pari* 
andoé in Grecia, e come egli rapida bella Elena rìeiP 
Ifola di Citerea, e'I fuo sforzo, e come ruboe il Tempio 
di Venere, e di Gioue. à car. 89. 

Diceria di Paris dauanti di fua Gente per inducergli ad al- 
euti© co flrutto di battaglia, per locoprofo, & affocato 
amore d'Elena la bella moglie del Rè Menclaò.à tar.9 7f 

Finifce il libro fettimo,& incomincia l'ottauo,comeìi Gre* 
ci incominciarono a tener configlio del rapimento di 
Elena, poiché hebbero la nouella, e quello, chefopra- 
ciò doueuano fare. ' * r àcar. ròj, 

Finifceil libro otta uo, & incomincia il nono,del mimerò 
delle naui de'Greci, le quali fi radunarono à ilruziorio 
della Cittade di Troia la grande. à car. 1 1 6. 

a i Fini- 



Finifce il nono libro, & incomincia il decimò, corne i Gre- 
ci mandarono ncil'ifola diDelfos,perhauere rifpofta-i 
dallo Dio Apollo rie'proccflì della guerra di Troisu. 
àcar. 119. 

In che modo l'Idolatria crebbe, e onde hebbe il malqaggip 
' principio, e come per li fpirici immondi fi dauano rifpo- 
fle in qu e (lo modo , c le dierono ad Achille,& à Patro- 
c 1 us , & à gl'altri. à e a r . 123. 

Jinifce il libro decupo ,&incomincia Tvndecimo , corno 
i'hofte de'Greci u pardo dal Porto d' Athena. à car, 1 30. 
Come l'Imperatore Agamenone hauute,e rubate dua Ca- 
ftella,tuttc le cofe rubate fccefi rappre(entarè,c à ciafeu- 
no le diuife, come gli toccaua fecondo il fuo. merito, 
àcar. 137. t 1 » • 

Finifce il libro vn decimo, & incomincia il d ti od ecimo, co- 
me li Greci mandofno allo Rè Priamo per rihauere Eie* 
na,c per Temendo de'danni, che erano flati per Ale f- 
fandro Paris nell'Itala Citerea. à car. 138. 

Finifce il libro duodecimo, & incomincia il terzodecimo, 
• come li Greci mandarono Achille, e Telèfo, figliuolo 
, d'ErcoIe,per hauere grande abbondanza di vettouagiia 
per I'hofte de'Greci, e come elli capitarono nell'Ifola di 
Merfa. .' , • : r : , àcar. 145; 

$i conta li Regi, Duci, c Prencipi, che vennero in aiuto de' 
Troiani. , ; rn àcar, 153. 

finifce il libro terzodecimo , &incomincia il quartodeci- 
, mo, come lì- Greci fi partirono daTenedon,&andaro- 
a \ no airafledio di Tròja,pQÌche fue giunto il gloriofo Pa- 
. Jamedes',figliùblò del Rè Naùplo. . . àcar. \%6. 
/Come li Troiani,- veggendofi affa liti da'Greci in sùilitr, 
t corfero aimarcper non Iafciarli fccndere dalle naui.lo* 
xo>e come commifero vn'afprilfima. battagliai c.t. 1,59. 

Fini- 
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Finifce il libro quarfódecimo , & incomincia *T quintode4 
' cimo della feconda battaglia, poiché fine pofto l'aiTedio 
à Troiada'GrecJ. à car. i 6 8. 

Come Agamenone Imperadore dc'Greci veggendo veni- 

• relè fchiere deTroiani 9 con diligente animo s'appa-. 
" recchioe di compiere, e di ordinare le A>e fchiere. à car. 

173. 1 
Finifce il libro quintodecimo, 5t incomincia il feftodeci- 

mo della terza battaglia.de'Greci , poiché Taffedio fuo 

fermato. ' à car. 192* 

Finifce il libro fcftodecimo r & incomincia il decimofetti- 

mo della quarta battaglia, e del trattamento, & ordina- 
" mento> come i Greci potettero vecidere il gloriofo Het> 

• tore. à car. 198. 
Fimfceil libro decrmofettimo, & incomincra il decimoot- 
" ' tauo della quinta battaglia. acar. 202! 
Finifce il Hbro dccimoottauo r & incomincra il libro deci- . 

• molrono della fcfta battaglia. a car. 2 08. 
finifce 'il librò decimonono, & incominciai il ventèlimo 
« " della fettima battaglia afpra, e crudele. acarp i 2. 
Finifce il libro ventefimo, & incomincia il ventefìmopri- 
• ( mo dell'ottaua battaglia, e della morte del foctiiTìmo 

• Héttore,vecifo per Achille, à car» 2221- 
Finifce il Hbro Vcmefimoprimo, & incomincra il ventefi- 
1 • mofecondo del monumento d'Hettore , e come Pala- 

• medes fue fatto Imperadore de'Greci. a car. 229. 
Come Agamenone parloc à tutto l'efercito de'Greci, per 
f introducergli ad alcuna tregua , che voieua col Rè Pria- 
mo, per la fedita* che hebbeAehillc. à car. 23 2. 

Finifce H libro vcntefimofecondo,& incomincia ii ventcìl- 
morerzo , come fi commi fe la nona battaglia coirò 
Achille s'innamoroc di Polifena. àcar. 237. 

Fini- 



Fmifce il libro ventefimotcrzo , & incomificia il vcotefi- 
moquarto , come Achille mandoe vn fuo mefl"o &delo 
alla Reina Hecuba, e come domandoc per moglie Po- 
lifena , e di curare, e far fi, che i Greci farebbono pacca 
coni Troiani, fe gliela deflcro. àoar. 2,4.2. 

Finifce il libro ventefimoquarto, & incomincia il venteli- 
moquinco della decima battaglia , e come morioDei- 
febo, c 16 Rè Sarpedone di Licia , e PImperadorc Pala- 
medes. à car, 247. 

Finifce il fcbroventefimoquinto, & incomincia il veRtefi- 
mofefto delta vndecima battaglia, c come fue morto 
Troilo,e lo Rè Mcnone per Achille. ^car.257. 

Finifce.il libro ventcfimofefto, & incomincia i\ yentefimo- 
fetumo, come fue morto Achille per Paris, egli , & il fi- 
gliuolo di Neftore nel.Tcmpio d'Apollo, àcar.aé^. 

Finifce il libro ventefimofettimo , & incomincia il ventetf. 
. : ^moottaub,come fue morta Pantalea Reina dell' Aayz* 
zoni. , r . : a car. 276. 

Come Menelao menoe Pirro figliuolo d'Achille^ e comò 
lì commi fe vn'a fpriffima battaglia , e come Già ucone^ , 
fratello di Polid amante, fue morto crudelmente da* 
Pirro, à car. 27^. 

Come lo Rè Priamo veggendofi auanzarc alla battaglia^ 
per Pantatìlea, desiderando di combattere, v (ciò fuori 
alla battaglia, e come Pantaiìlea fue morta per Pi ito, & 
egli per lei mortalmente fedito. a car. 2 83. 

Finifce il libro venttfimoottauo , & incomincia il ventcìi- 
monono, come s ordinoc il trattato , ouerp tradimento 
della Nobile, e grande Cittade di Troia, fatto per An- 
tenore, e per Enea. à car. 2 84. 

Finifce il libro veritefimonono, & incomincia il trentèli- 
mo della prefura, e delia (truzione di Troia, e itera-, 

morte 



morte del Rè Priamo, e della fua moglie» e di Polifefta^ 
% lua figliuola. * à car. 298, 

Finifce il libro trentèlimo, & incomincia il trentefimopri- 
mo de'confini d'Enea , e de'terrafini d'Antenore,e del- 
la morte di Telamone Aiace , e della partenza d* Vliflo 
da Troia. àcar. 310. 

Come Antenore con fue naui entree in mare, e come fue 
rubato, e poi nauicando edificoè vna gloriofa Cittado 
per fua continua habitazione. à car. 3 1 5, 

Finifce il libro trentefimoprimo , & incomincia il trentefi- 
mofecondo del naufragio delle naui de'Grcci , e corno 
rimperadore Agamenone fue morto per confentimen- 
to di Clitenneftra fua moglie. à car. 320. 

Finifce illihro trentefimofecondo ,& incomincia il trente- 
fimoterzo,come Orette vendieoe la morte del fuo Pa- 
dre Agamenone, & vecife la madre, e racquiftoe Io Re- 
gno fuo, e fue coronato, àcar. 329. 

Finifce il libro trentefìmoterzo, & incomincia il trenrefi- 
moquarto, oue fi tratta di Pirro, figliuolo d'Achille, 
àcar. 339. 

La Storia torna à parlare di Pirro , e dellì fuoi auuenimen- 
ti, e come elli terminoe li fuoi vltimi giorni, à car. 34$. 

Finifce il libro trentefìrooquarto, & incomincia il trentefì^ 
moquinto, ed vltimo, oue fi dichiara la morte di Vliffc, 
vccifo per lo figliuolo fuo. àcar. 348. 

IL FINE. 
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Compofita per 





Delle Colonne di Mefilna . . 

A VVEGNADIOCHE cotinuamente le cofe vecchie 
A\ foprauegnendóle,nuouecaggiono,non per ramo 
X JL alquante cole vecchie già per addietro fono patta- 
tele quali per la loro cccellenzia fono sì degne di viua me- 
mori a, che antjchitade con ciechi morfi, cioè la Morte, nò le 
puote calumare, nè gl'antichi corfidelconfumatotepo con 
adornamento ài fiienzio le racchiudono * Certo il vero re- 
gna per grandezza di fcricfurC), continua memoria infino 
che'l fermone delle^coXe paflate fi dirizza à quelli,che deb- 
hono venire, e la fedele fcrittura degl'Antichi conferuatiua 
delle cpfe à noi comijne rapprefenta le cofe.paflate,fi come 
fpffono preferì ti>c à valenti huoroini,i quali laiunga etado 
del Mondo già per addietro ioghiottto per Morte,pcr li ftu- 
diofi lettori de'hbri fi coinè elli viuéffero immagiaeuolmen- 
tO^nO *À te 



2, La Storia di Troia 

te ifpirito rifondono. Adunque la finizione della Città di 
Troia per nulla antichitade,ò per nullo tempo è degna d'ef- 
fere oleurata; accioche per continue ricordante fiorilTc nel- 
le menti di coloro, che venire debbono, la f e delle pene dcU 
li Iftoricicon ifcrittura dipinfe. Alquanri ancora la detta». 
Moria poetcuolmente gabbandola verità fu a mutarono 
in bugie figurate con alquante itifìnzioni,fì che non paiono 
vere le cofe che fcriuono à quelli, che l'odono , ma piene di 
fuuolc, intra'quaii ne'fuoi di digrandiffima autoritade Ho- 
mcro appo li Greci la pura,e femplice veritade della detta-, 
lftoria variò in diuerfì variamenti, e componendo molto 

10 Te, le quali non furono altrimenti, trasfbrmoe ; impercio- 
che grintroduffe li Der,li quali adoroe l'antica Nobiltado, 
ad hauer combattuto contro aTroiani, ed'cfTerc iftati con», 
gli Greci ad hauerc fcónmtr gl'huomini, che viueano,nello 
errore del quale poi molto curiofamente feguitado i Poeti, 
accioche detfono ad intendere, che non {blamente Home- 
ro il defle ad intendere, che fu autore di comporre bugio» 
ardirono di fcriuere molte ciancie giocheuoli neloro libri. 
Onde OuidioSulmonefe con iftiio larghiamo iVna cofae 
l'altra in fieme compofc,& aggiunge molte bugie alle bu- 
gte,mifchiatamcnte ancora la verità, non Iafcrando ancora 
Vcrgilio nella Tua opera dcirEneidos,auuegnadioche per 
la maggior parte i fatti deTroiani variale fotto luce di ve- 
ritade,quando di quelli trattoe , e per tanto in alcuna parte 
non fi volfe attenere dalle compofizioni d'Homero, & ac- 
cioche la veritade degli fedeli fcrittori della detta lftoria^ 
appo li Occidentali Regni per ogni tempo,che venire deo 
luccedeuolmente, e principalmente in vtilitade di coloro, i 
quali leggono la Grammatica, accioche fappiano ifpartiro 

11 falfo dal vero di quelle cofe,che fono ifcritte dalla detta», 
lftoria ne'libri Grammaticali,quellc cofe,le quali per Dito 

Greco, 



Di Guido delle Cóloane. 3 

Greco , e Darete Frigio , i quali nel tempo della Battaglia-, 
Troiana continuamente nelle loro ofti furono preferiti, e 
delle cofe che vidono furono fedcliflìmi recitatori, per me 
Guido Giudice delle Colone di Meflina trafpofte nel prése- 
te libro fi leggeranno, fi come in detti loro libri fi trouoo 
fcritto in Athcna, quafi in vna confonanzia di voci . Auuc- 
gnadioche quefti libri vno Romano, ch'hebbe nome Cor- 
nelio Nipote del lignaggio di Crifpo Saluftio traslatoe iti 
lingua latina , non per tanto affaticandofi troppo per efler 
breuc, cofe particolari , le quali molto poffono allcttare gf 
animi degli huomini» per troppo abbreuiare, (conciamente 
lafciò fiate . Adunque nell'ordine della battaglia fi troua^ 
fcritto quello,che in tutta tftoria generalmente, e partico- 
larmente fue fatto, quale fue il nafeimento delle nimiftatie, 
e dello fcandolo,che commife Grecia contro i Frigi;, fi che 
non fi intendea per lo nome della Gran Grecia Ital ja,fi co- 
me volfono alquanti, dicendo che incontro a Troiani ven- 
ne la Gran Grecia, ciò fù Italia,e la picciola Grecia, la quale 
hoggi volgarmente chiamiamo Romania. Conciofòffeco- 
fache folamente la picciola Grecia con poche terre aggiun- 
te à se veniflfe à combattere i Troiani, fi come Pordine della 
detta Iftoria,per quelle cofe,che di fotto fi leggerano, aper- 
tamente dimoftrarae. Così adunque ordinatamente fi di- 
chiarerae in efla quali Regi , e quali Duci di Grecia con ar- 
mata potenzia, &in quante naui la loro ofte raccolfero, 
quali infegni dormati vfarono, quali Regi, e quali Duci 
vennono in difenfione della Cittade di Troia, quanto tem- 
po fù indugiata la vittoria, quante volte ftj combattuto, e 
quanti anni , e chi cadde nella battaglia, e per lo cui colpo, 
e di tutte quelle cofe,delle quali per la maggior parte non-, 
dille niente il detto Cornelio . Refta adunque che à narrare 
l'ordine della detta iftoria fi vegna . 

A i Fini- 
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Finifce il Prológo , Se incomincia il 
Primo Libro , come il Rè Peleo di 
\ Teflfagii* induce Giafone ad an- : 
■ dare alPacquifto del vello dell'oro. 

NEI Regno di Tenaglia, cioè della detta Prouincia di 
Romania jgl'habitatori della quale fono detti Mirnii- 
doni,i quali noi hoggi volgarmente chiamiamo per nomo 
Salonici , regnaua in quello tempo vivo Rè giufto,e gentile, 
che hauea nome Peleo , con la Tua fpofa Tetide .Reina chia- 
mata , dal matrimonio de' quali nacque queir huomo così 
forte, tanto animofo così valente, chetò chiamato Achille, 
Quelli che vollono dire che la Grande Grecia , cioè Italia-, 
veniffero à distruggere Troia,afFermarónorche quefti Mir- 
midoni furono gl7\bruzzini,vna gente che ne' confini dei 
Regno di Cicilia habitano, onde quella Prouincia è detta 
Abruzzi, e la Cittade,che è pofta in quella Prouincia è det- 
ta Tetide; ma quelli, che così dicono errano,conciofiacofa- 
che gl'h abita tori di Tefl aglia fumo chiamati Mirmidoni , la 
{Ignoria^' quali dopolamortcdelRè Peteo Padre fuo il> 
figliolo Achilie riceuendo,con loro infiemciielle battaglie 
Troiane battagliexefchjémarauiglie fece.Di loro réde tefti-j 
moniaza Ouioio , fauolofamentc fponédo la loro nazione, 
dicendo nel quartodécimo libro del Metamorfofeos , che 
i Mirmidoni ecano ftati formiche porretee dalli Dij , <c fer» 
li -priegh-i d ci Rè di Te f 1 a gì ia e itene rras i 0 rm a :i ip huonti ni 
jrjcqueftO; modo, che r eflendo inalidii dì tuttójil» Popola del 
Rq^VodiiTeffaglia-grauato d'vna mortale ù^miradeyL, 
pero elkndo i$*orti , e folarrìlentè cfleridoìrimdfo il .Rè * il 
quale lungamente iftando in yn bofeo accoftaadofi allato* 
. x i'{ ' VA' ' ad 



Digitized by Google 



Di Guido delle Colonne . ^ 

ad vna radice d'vna albore vide infinite formiche condif- 
correnti ifchiere , le quali vmilmente addimandoe che fof- 
fono trasformate in huomini. E nella leggenda di Santo 
Matteo Apoftolo apertamente fi moftra , che Mirmidoni 
erano habitatoridiTeffaglia, nella quale il detto Apoftolo 
alcuna dimoranza lungamente fece. La ftoria dichiara,che 
quefto Rè Peleo hebbe vno fratello di Padre , e di Madre, 
che hebbe nome Efonc, e per etade maggiore di lui , il qua- 
le eflendograuato per vecchiezza di lunga etade à pena fe 
reggere potea . Adunque indebilito per lunga vecchiezza- 
rifiutoe i gouernamenti del Regno di Tenaglia, e diede i 
fuoi reggimenti à Peleo fuo fratello . Dopo il Regno del 
detto Peleo fi legge che Efonc viuctte per molti tempi, fi 
che eiTcndo egli venuto meno per molta vecchiezza gl'oc- 
chi fuoi enfignarono , e lo fuo vigore corporale per troppa 
vecchiezza mancoe , del quale il detto Ouidio diflc nel det- 
to libro del Metamorfofeós, che egli fue poi rinouato de' 
fiori di giouentudine in giouenile potenza , fiche di vec- 
chia ombra fue fatto d'vnoannoperlamedicheuole cura, 
& artificiosa virtude di Medea , della qual Medea difotto 
tortamente fi narrerac lungo fermone . Di quefto Efono 
adunque era vno figliolo,ch'hauea nome Giafone, huomo 
forte, e valente,molro bello, onefto, largo, e buono parla- 
tore, trattabile, piatofo , e per adornamento di tutti coftu- 
»ii rifplendente . Coftui abbracciano i Grandi , e Nobili dì 
Tefl*aglia,& ancora iPopolaie co defiderio di tenero amo- 
re , facendo à lui reuerenza non meno che al Rè Peleo fuo 
Zio. Era il detto Giafone non meno vbbidiente al Rè Peleo 
fuo Zio, che egli farebbe iftato al Padre, s egli regnafTo. 
Certo egli non gli era molefto, ma con ogni fuggettione gì' 
eradcuoto. Auuegnadioche Peleo reggelTc TelTaglia, non 
per lo detto modo li rifpódea,peroche co tutto che egli per 

fegnì 
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fcgni di fuori dimoftraffe che Giafonc gli fofle cariffiimy 
non di menoardeua,e tcmpeftaua dentro nella virtudc Aia 

entanto amore de'fuoi,il quale intorno à lui haueano,temc- 
docheGiafone non lo fpogliafle della Signoria del Regno 
di Tenaglia „ Lungamente adunque conferuoe nella mente 
il cieco ardore, il quale ardore con fagace ftudio lunga- 
mente dentro reggere per faticabile pazienza fi sfòrzoe, 
acciòche di fuori per publico atto non vagatfe , per la quai 
cofa molte vie nel fuo cuore ricercoe immaginando propo- 
ne, con le quali poteue perdere Gl'afone , lenza manifeita- 
mento di fua vergogna . Alla per fine di cofa marauigliofa 
in quelli die per più luoghi dei Mondo la parlante Li. 
gl'orecchi di molta gete intuonoe,che in vna Ifola nomina- 
ta Colchos di là da'eonfini del Regno Troiano verfo la par- 
te Orientale era vno montonc,il vello del quale era d'oro, 
fi come il bando della fama il manifeftaua. lnqueftalfola 
regnaua vno Rè, ch'hauea nome Oeta huomo potente, c 
ricco, ma pieno d'etade. La Storia dichiara che qucfto mó- 
tone del vello decoro era guardato có marauigliofa guar- 
dia , e per lo ftudio di Dio Marte , conciofoffecofache alla.* 
Aia guardia fuflìno deputati alquanti buoi gittanti fiamma 
ardente per la bocca . Adunque fc alcuno defiderafle d'ha- 
uer quefto montone dei vello dell'oro con qucfti buoi, per 
ncceffi:a\gli conueniua combattere, e s'egli hauca vittoria 
fopradi loro conueniua, che egli fottomettefle quelli buot 
vinti al giogo , e eh* elli faceffe arare , e volgere con l'ara- 
tro la terra, ouccgPerano. Ancora poi che gì' haueua vin- 
ti , e coftretti ad arare , vn'altra volta gli conueniua per ne- 
ceflità aflalire vno dragone orribile di fcaglie giurante fil- 
ma di fuoco , e con lui combattere , e lui vecidcre , e quan- 
do elli l'hae morto , gli conueniua trarre gli denti delle ma- 
fcelle , e così diuelti leminarli nella detta terra arata da* 

buoi 
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buoi . Del feme diquefto campo biada marauigliofaram- 
pollaua, imperoche, poi che'dcnti erano feniinati , alquanti 
Caualieri armati nafccuano , i quali rantolìo fra loro com- 
barteano fraterna battaglia , e con vicendcuoli fedite sVcci- 
deuano . Adunque per quefti pericoli rifehiofi, e non per al- 
tro fendere fi porea nauere il vello dell'oro , e à tutri quelli, 
che fi voleano fottoroetterc alle predette battaglie , lo Rè 
Oeta faceua (ìcuro il camino . Auuegnadioche cosi dcttafl'e 
la ftoria del montone dell'oro , non per tanto quelli,che af- 
fermano di lui vere cofe, altrimenti teftimoniarono , imp - 
roche diflfono, che il Rè Oeta poiTedeua grandiifimo rauna- 
mento di teforo , e così pofleduto il concedette alla memo- 
rata guardia ordinata per compofizioni d'incantazioni , e 
arti magicattizie . Certo queftoraunamento di teforo,per 
ingordìgia mondana, e per cupidigia d'auarizia, la quale 
è madre di tutti i mali, molti valenti huomini il vollono 
per loro acquetare, combattendo con cimento dell'incan- 
tazioni nelle raunanze dei teforo > ma le prolungazioni del- 
la finale morte à fe acqui ftauono . Tantofto come la fama 
del vello dell'oro al Rè Peleo peruenne, che con coranto 
rifehio s'acquiftaua , incontanente drizzò à quello il folle- 
cito animo, diligentemente attendendo, che per più (ìcura 
via , e fenza macchia della fua vergogna, non poteua darò 
Giafone più ageuolmente a perdere la fua perfona . Adun- 
que prete il proponimento in che modo confortalte Gia- 
fone,acciòche per volontae all'acquili© del vello del mon- 
tone dell'oro fe ofFere(fe,confidandofì giouenilmente nella 
fperanza della fua virtude . Iftettc adunque nella più hono- 
reuoleCictadediTcffaglia, nella quale ordinoe folenno 
fcfta,alla quale grande moltitudine di Baroni venne,duran- 
do la fella tre die , ma nel terzo die il Rè Peleo così parloe 
al fopr ade eco Giafone in prelenza di detti Nobili . 

Dice- 
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Diceria del Rè Peleo à Giafone iru 
prefenza de' Baroni fuoi per indu- 
cerlo al conquifto del montone del 
vello dell'oro perche vi morifle . 

f À Sfai mi poflb glorificare, ò nipote, della Signoria del 
£\. Regno diTeflagiia, che è fi alto, ma molto più mi 
reputo gloriofo della valentria , e del valore di tanto nipo- 
te , conciofiacofache l'altezza della mia virtude per teftimo- 
nio di fatto di quella Prouincia fi conofca , & acciòche law 
fama vera parlante con continue rapportagioni nelle lon- 
tane parti predichi veramente del Regno di Teffaglia, c 
principalmente di me tu fei Thonore,e la gloria , conciofia- 
cofache per tè Teflagliefc lo Regno di Tenaglia fia temuto 
da tutte genti , e nullo inimico viuentc fi leui , e certamen- 
te la gloria della tua virtude mi potrebbe in fommo horioK 
rare , fe per te potente il vello dell* oro fi poteffe conducere 
nc'chioftri del mio Regno , lo quale la potenza del Rè Oetà; 
il tien rinchiufo , la qual cofa non dubito che per te non fi 
poffa leggermente fare , fe tu volenterofo apprendi animo . 
di fatica , e non ifdegnidi feguitare i miei comandamenti, 
li quali fe tu eleggerai di metterli à effetto,àtè farò appa- 
recchiare tutte cofe,che bifogneranno al cammino, con ap- 
parecchiamento grandinano, in compagnia di molti gentili 
h uomini migliori del mio Regno, i quali tu eleggerai degni 
di menare . Adunque vbbidifei alle mìe parole, e moftrati 
graziofo operatore de'miei comandamenti nel mio afpetto, 
& acciòche tu da quinci innanzi apparifehi degno di mag- 
gior dilettionc, acciòche tu tirailegri d'eflere inalzato per ' 
- • , fama 
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fama della tua prodezz&in maggiori altezze. Certo il tua 
efficace affarmo non farà vano ir* raguno di tua girando 
vcilitade, imperòche per vere promiflioni, e non per infin- 
te io offero à tè , che tu farai mio erede nel Regno di 
Tenaglia dopp la mia morte, & inmentre che io viueroc_/, 
non meno di me la flgnoria di Tcflfaglia vTeraì,e delHegno 
£uo . Poiché Giafone hebbe intefo tutto ciò,che lo Rè Pe- 
leo dille in prcfehza di tutta gente , di molta allegrezza fue 
ripieno , e non attendendo agli aguati del'Rè , ne alla fua-, 
malizia , e altrimenti non volgendoli a'nafcondimcnti del- 
la fuàtradigiofce', fc non come fc ciò foffe,od hauefle detto 
il Rè con pura fede, e leakadc, nè.in danna della fua perfo- 
na,ma per fommi accrefcimcnti dc'fuoi honori. Auuegna- 
dioche Giafone. fofTe di ciò conofeente , nondimeno con- 
n\iandofi nell'ardire della fua prodezza, e non riputando 
d'efler impoflìbile quello, che'l fallace desiderio del Rè ad- 
dimandaua, sè apparecchkro offerfe , e con tuttadeuo- 
z ione promife.d 'aempire le dette cofe. Adunque diuenuto 
allegro Peleo per li grazio/i refponfioni del fuo nipote, 
pofe fine alla predetta corte , defiderando di compierò 
i fuoideflderij ) dopole promilfionidel fuo nipote, i quali 
defideri fortuna giouatrice innanzi fentito hauea, e però 
confiderando , che non fi poteua andare nell'Ifola di Coi- 
chos circondata di mare, le non con vafcellida nauicaro 
difpoftia'pericoli del mare, comandoe che venifle dinan- 
zi di lui.vnmaeftro dei Regno di TcfTaglia, che hauea no- 
me Argone ingegnofo d'artificio di legname in molta di- 
fcrezione , il quale per comandamento del Re Fece vna na- 
uedi marauigliofa grandezza con molto ordine di legna- 
me Jaqualericeuendo nome dal fuo fattore fu chiamata 
Argo . Alquanti vollono affermare, che quefta fue la pri- 
ma naue adornata di vele, ch'ardiffc d'andare ne'lontani 
" , B paefi, 
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padì , e però ciafcuna gran tutu* vfm & putito* 3 mitC 
eoa vele appclkconaii Grammatici, Àrgon* 



• t mi*' 



Come Gìafbne fi r>artio dà Tenaglia 
con grande compagnia di, gentili 
feuomini»e bo« quello; eòpiofo , e. 
fortunatillinio huomo chiamato 
ErcoIe,per andare al conquifto del 
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montone cicli oro 
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À Dtmqia-poìxhcfue'appar^chiata la naue, emetto 
i\ m fui nauti io tutte le co fc„cfre bi fognauano a n ani- 
care r molti nobili d i TetfasLa di moke ptod exLe rilucen- 
ti col detto Gradone falirono ,-intra a' quali lue audio vir- 
tudioio-,. e forte cau ilici e chiamato t reo le , del qual&> 
i/ari fiero s Poeti , c he - er* ti§±ioio i di Cioue e d'AkticrWL- 
iipo(a d'Anfitrione.. QìJcfti è qucH'o ErcoleydcHe cui iocre- 
dibih forze per moke pani dei Mondo la gloriola fama- 
corre moki giga nti veeife net fuo tempo-, e nelle Tuo 
braccia foftenne sforararamen-te in aere irrigante Anteo, 
in tino che per intoiletabHc idee rara diuenne fenza ani-* 
ma» E fc degna eòfaè da veckre^uefti non paurofo andoe 
alte porre dclHnferno , e da c (le per torta traile ii cane» 
Cerbero,it quale domoeeon tinta bruttura,e ba£tituta,che 
t urto begnaiufoii detta innakira Édtiwma dei fuo veleno, 
per vomito in moke parti ii bruttoc etm mortai* tofehi. Ma 
impercioche io lunga narratone de* Poeti degl'arti fuoi 
per c^ertaraione ftarebbe g^ammrdeigi'ktwJwori jtquefto 
coie „ cfce di lw hafcbiam* tocc&c fcafóimciKidriWa- 

che 
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che la veritade del fatto intanto della (uà. vittoria per Io 
mondo fia fparca marauigliofametc^che inGno al dì d'hog- 
gi le colonne d'Ercole manimettano ìnfino dou'egh appa- 
rette vincitore a* termini, che i Graffiatici chiamono Cha- 
des. Aqueftc colonne il Grande Aleflfandro Macedonico 
figliolo del Rè Filippo, il quale fimilmetc fue prodotto dal- 
la fchiatta de'Regi di Te(£iglia,la quale Macedonia fi chia- 
ma: e fi legge che venne con forte potenza foggiogando 
à sè il Mondo , oltre alle quali non ve luogo,oue andare fi 
pofla; conciolìacofache vi fia il Mare Oceano , che gira., 
tutto il Mondo , il quale per luogo iftrctto angoftiofo 
quiui per mezzo il grembo della noftra habitaWc terra 
fe medefimo infondendo, ordina ì noi il mare Mediterra- 
neo per le parti del Mondo dentro da noi nanicabiie fi co- 
me veggiamo, il quale auuegnadioche da lui riceua intu- 
ftone^KHcheinftifoda'Sirij litifichiude, ne* quali laOtta- 
de accompetentemente riceuc i ooftEÌ nauicatori . Qikc- 
fto luogo fUctto, dal quale quefto mare Mediterraneo m 
prima li diriuaquejli.chc aldid'hoggi nauicaoe il chiama- 
no lo Gretto di Sibilla, ò vero di Setta , e quello luogo ouc 
le predette colonne d'Ercole fono fitte>s'appella in lingua 
faracina Sapechij, che in quel luogo oltre non fi puòpiù ire 
per tornare à vita . Adunque htbbe licenza Giafone di 
nauicare, egli fende ^li nuoui mari con la nuoua nauo 
irtfieme con Ercole, e con li Tuoi compagni, le vele della., 
quale ripiene di profperp vento rantofto abbandonando 
li conofeenti luoghi di Teflfeglia, & a luoghi non conofeiu- 
ticon totano corfo s'auuentano, e così nauicando loro 
permoItidie,eper molte notti (otto il conducimento del 
Teflasliefe Nocchiere Filorete diferetamentecófiderando 
il corfo delle ftelie, che di fuori fi tramano allato al Polo 
della maggiore Orla, e minoie , le quali mai non fi cori- 

B z cano, 
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•cario! ^tramontano col vicino ferente angue , fecondò 
Mpolìzioni de' Poe»'; concioiiacofache quella ftella^. 
che' nutricatot i chiamano Tramontana, i Poeti dittero effe- 
re la ftella di fuori porta nel a coda dell'Orla minore , e Ul* 
maggiore Orfa ellì unificatori chiamano Greco , e 1' an- 
guedicono, che è il Macftro,cUrilc quali' Oi le, cioè' dell jl. 
maggiore, e della minore, Ouidiò'ncl fecondo libro del 
Mctamofofeos fauolofameoteconiponendo dille, che Ca- 
liftonà , & Arcade fuo figliolo "furono -mutati in'quefto 
Orfc. Ancora fi chiamano queftcftclle fettentrionali,con- 
ciofiacofache fiano lette, allato ai carro delle quali Oui- 
dio fece verlì,chc qui inuano fi porrebbono.Conofccua^. 
- ancora Filoteté il nocchiere il corfo delle ftellc,& lo moui- 
mento, fc alcuno ne è in loro, ficome quegli, che del naut- 
care era molto ifperto, e però fiatandoli buon vento tan- 
to lungamente/iauicoe, infino che per dritto viaggio per- 
uenne alle parti di Frigia, oue s'appartiene lo Regno di 
Troia, oue la nuoua naueenpitoc nel Porto, il quale al- 
lotta dagl'habitatori fi chiamaua Simconta. 

Finifce il Libro Primo, & incomincia 
il fecondo r come Giafone,ed Er- 
cole capitarono nel Tenitorio eli 
Troia, e come lo Rè Laumedon Si- 
gnore del detto Regno glaccomia- 
toe dal detto luogo . 

MA gliGreci fianchi per lo nauicarej quando capi- 
tarono nella detta Terra, per grande fete fi getta- 
rono 
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tòno in terra, & iuì delle frcféhe>icque affamarono, "e 
«poicheiui alquanti die furono ftati-per grazia di rinfrefea- 
mento , ordinarono di non fard alcuna ingiuria a gl'habir 
ratori, e di non fare iui troppa grande dimoranza , accio- 
chc in alcuno modo per lun^o iftallo non oflt ndeiTcro 
-gPhabitatori.Ma rinuidiofo ardire de' fati, il quale è km- 
Mi molcfto à queglinOjChe in pace viuono, dalli noapen- 
fatf agguati lenza colpa tra(fe cagioni di nimiftade ,'c di 
bandolo, per le quali la finizione (parta ài tanta piftoien- 
2ia bruttaflè il Mondo, acciochc tanti He, Prencipi, e Du- 
chi fottogiacefl'eno à battaglierclca morte, & acciocho 
tale, e tanta Cittade^ come fue la Grande Troia, tornado 
in cenere, & che tante alte Donne foifono vedoue de'lo- 
ro Baroni ,& accioche tante vergini polciellc priuatede' 
loro Padri alla fine fofteneffono il giogo della feruitudfc- 
ne ; e tuttoché Grecia tra tante angofeie di piftolcnzia_» 
riceuetfe vittoria , non di meno per molti lunghi tempi pia- 
fe il premio della fua vittoria, e'1 disfacimento di fc, e del- 
la fua gente per la morte de'fuoi migliori. Veramente fe 
tanti mali piaccjuerò alli Dij folamente per la prima cagio- 
ne, la quale fù si lieuc , non fenza ragione fi turbano gra- 
nimi degl* huomini,cheper ciò pena di tanta crudelrado 
foffe conceduta, fe per auuentura benignamente non fi di- 
ce, che laraunanza di tanti mali fofTc raunamento , & edi- 
fìcamento del bene che feguire douea ; concìfcfucofachc-» 
da quefti mali per la ftruzionc di Troia tanti beni feguita- 
rono, che per Troia diftrutta fi leuòla cagione,per la qua- 
le la Cittade di Roma,cheeapo delle Cittadi fue fatta per li 
sbanditi di Troia, ouero proraeffa per Enea,& Afcanio fuo 
figliolo vòcatolulio, e molte ahre Pròuincie quindi ricc- 
ueanò perpetua habitazione, fi come Inghilterra , la quale 
fi legge ,chegiàfuehabitata da Bruto Troiano, ond-elia 

fue 
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fue chiamata Brhannia . Ancora come Francia, che dopo 
la Eruzione di Troia fu habitata da Franco Re compagno 
d'Enea, il quale edificò allato al Reno vna Città) la quale 
per lo fuo nome fi chiamò Fràcia,e tutta la Frouincia quin- 
di fi dice cfler chiamata Francia , e la Città di Vinegta ha- 
biroe quello Troiano Antenore . Ancora leggiamo ch'e- 
glino habitarono Cicilia, onde quella parte habitoe picci- 
no Rè i che venne di Troia,detta fu Sicdna, onde dopo lui 
regnò Siculo fuo fratello, e da lui detta fue Sicilia, e mol- 
ti de' Troia ni pacarono in Tofcana,e dubitazioni la riem- 
pierono, e nel Regno di Sicilia per li confini marini il fo- 
pradetro Enea fi dice, che fece molte Cittadi , come fue k 
Cxttadc di Napoli, e Gaeta , c tuttoché Diomede fi folle 
di Grecia natio, il quale nella Battaglia Troiana tanti mi- 
ra coli di barragli c moftroe, poi che Troia fue diftrurta^, 
non vogliendo effere riccuuro nel fuo Reame, inhabi too 
Cai a una, i còpagni dei quale dice Ouidio,che furono ma- 
tati in vccegli per Circe figliola del Sole, la generazio- 
ne de* quali vccegli dice Isdero molto eflfer creici ura,i qua- 
li vcccglt fono chiamati Diomedee , & hanno ancora na- 
tura da conofeerei Greci da' Latini, e però i Greci di Ca- 
lauria gli lufingano , & accarezzano , s'alc u n o vene è , & i 
Latini ingiuriano, e fchifano,raa fe ditanta perdizione fue 
cagione la finale cofa del feguente bene la mente humana 
ne dubia. Or feguitando dice k ftoria, che ripofandofi 
Giasone, ed Ercole con la loro gente nel Porto di Simo- 
enta, al Rè Lawncdon di Troia pernenne la fama, che al- 
cuna Gente Greca da' Troiani non cono fc iuta con nuouo 
nau ilio era entrata nelle parti di Frigia per auuemura,e per 
iipiarei fegati òd Regno dLTroia, onerò per guadare k 
Frouincia ài Troia, e allora Troia «quel dì fioo era di 
tanta grandezza, convella tue poi di raiouo rifatta , & iru 
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allora il predetto Rè LauTaedon y il^uafer>. 
^figliodanraofo* 6c iL quale voktie iddio noi» 
h^udlcrlcetiuto , vn fu» Ambafeiadof e con* moki compa- 
gni mando? à Giafone „ il quale veggendò" Giafone ìhl, 
quello modo»difpuofc la fuairobafciata. Lo Rè Laumedort 



di emetto 
to,e 




molto fimaratMgftadef tuo auuemmé- 

fenza licenza», la ìtv 
di cui èdi tenerla in tranqiàllitadcr quefto? tanto- 
««arnia -, chedobbiate vfeire di fue Terre,, fiche al 
feeuentedie eliikppia y cfu?TOÌ fiate partici datimi i confi- 
mi della fua;Terra^rie$ériràche voi fiate difpregiatori de* 
fuoi comandamenti per lo certo fappiate,chc egli coman- 
derà? alla fua gente che v'affàlifca in voftra offcnfione, & 
in ruberiadctfe voftre cofe,e finalmente delle perfooe vow 

d'Ambafciadorr vdiov 
dentro per dolore di 
oli parole- 



ftre . Poiché Giallone n 
tutto a'àccefe d'ira 9 & 
cuore,- innanzi 



ambarcicria^triuoifea^uoirccosi dite.. Laun^don iLSi- 
gnorc di quefto Kepo ci fi ingiuria di rraraurgliof^difo- 
nóre , conciofiacowche fenza cagione d alcun» ofteniio- 



ne haue comandato che ci 
qual'è omertà la Reale 




dalla Terra fua , nella 
w la doue fi'douefle coman 
dare, Che c» foflc fatto honorc ; impcrochc fimigiiante cafo 
auueniflc à lui condotto in Grecia , gì' haueremo fatto non« 
disonore no^màhonorei màimperoche più gli piace ili 
dishonorerChel'honore, noi ancora piaceremo à li» di 
partirci da' confini delle fue Terre ,. conciofiacofa<:he lit?g- 
giermente auuenire potrae ,che per cariffirno prezzo ri- 
comprerae il fuo non regolata configli^. Poi con» parole 
finghiozzjofe fi riuolfe agl'Ambafciadori, & diflegli anche, 
le parole di tua ambafeieria diligentemente intefe hab- 
toamovàthaueino riceuuti lidoonficomc colimene a' Reaf- 
ri,, t qua- 
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li, i quali per lo Re voftro ci fono mandati -, fccontlochcc 
vfanza di nobili huomini . In verità per li liofil i Dei tefti- 
moniamo, che noftra intenzione non fue d'entrare nello 
Terre del voftro Rè per fare alcuna forza per modo di ru- 
beria , & d'offenfione , ma conciofoflecofachc noi tofta- 
mente intende/fimo d'andareà più lontane partici bifogno 
perneceflità ci <:oftrinfe di venire qua. Dice adunque al 
voftro Rè,chefappiapcrcerto,chc noi dalla fua Terra cit 
partiamo , & fe per la ventura non. potrae riceuer conde- 
gna grazia da noi, forfè da altrui la riceuerae, il quale in- 
tendirae la preferite ingiuriarne fatta ci è. Ma Ercole non* 
contento delle parole di Giafone à gl'Ambafciadori del 
Rè-difle quefte parole. Amici che chi voi vi fiate ficura-, 
mente rapportate al voftro Re, che alla più domane ci par- 
tiremo dalla fua Terra al poftutto , e il fezzaio die dclfe-- 
guenteanno non vfeirae, che egli ci vedrae nella fua Ter* 
ra, fe egli viuerae, gittare Tanchore, ò vogli egli, ò noe, &, 
non farac àtni allora piena libcrtae drdarclicenzaiconcio- 
fiacofache al prefentc egl'habbia cominciata quiftione di 
talclitev che in prima che egli polla di quella fperarc vit- ; 
toria farae altretanto compenfato di vitupereuolc disilo-, 
norc. Allora gl'Ambafciadori rifondendo così difTóno.'. 
Troppo è villana cofa all' huomo gentile , principalmen- 
te al prode huomo , girtare factte di minaccie, e d noi i 
quali (ìamo mandati dal Rèa voi è comme{To,che con pa- 
role vi dichiamo quefto, noi vi dichiamo quello, che ci fue 
commetto, fe lauiamente vi piace di ciò fare,io vi configlio 
bcne,che non vifiagrauedipartirui di queftaTerra,inna-. 
zichericeuiatc più graui cofe / conciofiacofache non Ila-* 
leggier cofa a perdere leperfone a quelli,che fi poHono co- 
buono configlio faluare: e dopo quefto prendendo corn-. 
miato , tornarono al Re. Giafone , ed Ercole fenza alcuno, 
, . indu- 
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indugia comandarono the L'ancora traefleno nella nauo, 

di ri pofoi impcrochc fapeano bene , che fc i Fngij gli voi e- 
uano afialire,cii?cllmo non erano pari neU'aflako,nc io 
forze eguali , ne in potenza più torti, e così falirono in su 
la naue detta Argon,e leuatc le vcle,eonducendogli gli v c- 
tt, e gli Dij, abbandonorno Frigia, c fendendo i "mari, 
fotrìandoi venti amichcuolmentc dopo pochi giorni ncir 
HoladiColchos faluamentc peruengono,e fedelmente 
entrarono nei defiato porto . 

dnolg&fii o'iol t)l!:iq^'fbt'-5in o'iun e onoì firn : ol Uh 

Come Giafone, ed Ercolce gl'altri lo- 
. ro Compagni peruennero nel! Ito- 
la di Colchos. 

-JH tu: r.j /;in£CfrinoD tiforn riO>i33it) £ tunoor-» oijiv oi£ 

ERa in quel tempo ncll'Ifola di Colchos vna Cittado 
detta per nome Iacon ite, ed era capo del Reame per 
la lua grandezza, cinta di molte bellezze di mura , e attor- 
neata di torri,epicua di moki palagi, piena di popolo, e 
adornata d'habitatoridi molti gentilihuomini . Certo in 
quefta Cittadc habitaua realmente il Rè Oeta in compa- 
gnia di molta gente, conciòfoflccofache non molto di Ju- 
gi dalla detta Cittade molti Dolchi vcrzicaflero,vera mena- 
te difpofti à cacciagioni per abbondanza di molte fiero,, 
che ftauano ne'bofchi vicini , e intorno à quefta Cirtado 
era vno piano lungo, e difteforifplcndente di fioriti giar- 
dini: e infinite fonti d'acque nella detta pianurarampolla- 
uano,e molti fiumi cò continui corfiisdrucciolandofi,queI- 
la pianura bagnauano , per la quale cofa gran quantitade- 
dVccegli da vcccllare tiri in quel piano iftauano,& iui can- 
zonette di molti vccegli continuamente con ddlimodi re* 
r.ò3 C fona- 
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monacano . Adunque baiane , ed Ercole co'loro campa* 
gnì realmente, egenriimente veftiti per dritto cammino Ir 
«ùrizarono, i cju*lt infoio che per lepiarizc di quella Citta- 
de vanno v non torcendo il cammino con laudeuole com- 
ponimento maturano! loro palli. Marauiglioffi ilpopolo> 
quando vedde infra io^'Otantevcftiinerareali^ e cosìador* 
na •jiouencudine fiorire in loro così con honeftainelloro: 
amiare,enelloafpettp di tanti belli coftumi auanzare, con 
«kfiderofo animo imiefrigoc il popolo chi eglino fono , e 
onde fieno , e qual fìa rauuenimento loro ,e quantunque-» 
ellfno domandarono, nullo fue,ch'apriire loro la cagione 
del laro auuenimento, inrinoche giuntano ajle porre del 
palagio del Rè; mà il Rè non dimenticoe la grazia della-, 
nra naturale gentilezza V immantenente che lo auuenimè- 
tode'Grcciglifuemanifefto,leuan<Jofidal fuo reale, feg- 
gio vfeio incontra a'Greci con molta compagnia di fua gé- 
tej e ìcor fronte allegra, e con la faccia fiorita lietamente 
abbaiandoli, confalutazionedi riuerenza gli riceuette, 
e concloni di dolci parole piacente ammiftadeàloro oife- 
ìie , e poi ch'egbino togliendo per gii fcagJ ioni -del marmo, 
peruengono all'altezza del palagio, entrarono nelle carne- 
re alluminate di diuetfe pinture, e rilucenti marauigliofa- 
mente del foprapofto oro . Mà poiché a loro è conceduta 
facoltà di federe, Giasone ripieno di molta animofitadt* 
conhonefta manifeftazione di parole, la cagione del fuo» 
auncnimento dichiara, e huinilmente domanda d'aflfaegia- 
regl'ordinati pericoli del vello dell'oro fecondo li fiataci 
della repofita legge; & allora Oeta benignamente inchi- 
nandoli alla fua domanda non negoe d'adempiere gl'affetti 
di Gi afone 1 . 

v \j Come 
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Come Medea saccefe dell' amore del 
poderofo Giafoncecome Giafone 
hebbe à fare con Medea i e corno 
Medea gl'infegnò l'arte,e diegli ar- 
gomehti, per li quali £ e con li quali 
egli conquiftoe il vello dell'oro. 

POngonfi ic menfe con molta abbondanza di cofc,efsc~ 
do apparecchiati molti cibi, c pofte molte coppe in^ 
su le menfe , e fopraftando il tempo del mangiare , deiide4 
■rando il Rè di moftrare a'Greci ogni grazia della fua no- 
biltade, mandò per vna iua figliola ch'ella veena allegra a 
ftare , & à fare bello il concino con li nuoui o&i quali elfo 
Re haucua riceuuti con molta gioconditade . E ceno lo Rè 
Ocra hauea vna fua figliolame hauea nome Medea molto 
bclliflima , e fola douea efl'ere erede del reame , la quaio 
auuegnadioch'ellaperuenifie agl'anni maritali, e fatta e à 
fofle armantaggio matura , non per tanto ne'fanciuliefchi 
anni tutta fi diede allo ftudio dell'arti liberali , & in tal ma- 
niera beuue l'acqua della fapienza,cbe alcuno,ne alcuna in 
quel tepo fi porea trouare più Infcgnata di lei.Ma la mar^a- 
rita della faenza, nella quale ella più altamcte s'auanzaua 
era quell'arte magica , la quale per forze,e per modi di fcó- 
giuri negromantici riuolgcua la luceintcnebre, fubirame. 
te menaua li venti, Se induccua la pioua , e li baleni , e gra- 
gnole, e tuoni, e tremoti , e coftrignea li fiumi , che inchi- 
nauano li loro corfi a'iuoghi baffi , alle parti di fopra corre- 
re, c rouefciare. Ancora coftrignea gl'albori vernali di 

C 2 frondi 
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frondi fpogliati, di verdi foglie riueftirfi , e nella tempefte- 
de fiorire, e-gii giòu&i faceua inuccchiare,e gl^ecc^ 
prouocaua à d'anni di giouentudine v E volle Dantico Pa- 
ganefimocredère,ch'eflaco(tringeire il SoIe di grande lu- 
me far notte, e la Lulla contta- il natura le orc&^fpeffo 
volte facendogli fcùrare il lume'. Certo fecondo Inventa- 
te dell' Aerologia, nella quale fi dice ch'ella fue dotltnTima, 
ii.Soie decorren^o (otto il lineale corfo non ha ofeuraro 
continuameote>fe non quando fi a nella congiunzione del- 
la Luna esente, vfccndo nella congiunzione efla coda , ò 
capo,le quali fono alquante interfecazioni d'alcuno circo- 
lo del Cielo, e d'alcuno altro de'Pianeti. Imperò compo- 
nendoli allora ia terra tra lo afpetto della Luna,e'i Sole, no 
lafciaà noi vedere il corpo del Sole con l'vfatavifione, re- 
cedola qual cofa di quefto rendeo teftimonio Egizio To*- 
lomeo huomo di grande diferezione . Nondimeno di lei fi 
dice, che per le forze delle fue incantagioni quefto feco 
auucnirevnon quando il Sole era nel fuo oppofitodalui 
elfa per fette fegni eflfcndo rimofTa , allotta quando la Lu* 
na volgarmente s'appella Quintadecima. Ma quello foleg- 
giatore Ouidio Sulmonefe cofie di Medea figliola del He 
OctadùTefauolofamcntcdilei parlando, la qual 'cofa di 
lungi fia dalla credenza de'fedeli Cattolici di Chrifto , fo 
non come egli fauolofamente il dice, imperoche quello 
Sommo Etefcno Iddio, il quale nella Sapienza , cioè nel Fi-» 
gliolo tutte le cofe creoe, certo li corpi Celeftiali , e li Pia-» 
neti fotto propria legge difpuofe co eterno precetto d'or- 
dine , il quale non.paflerà. Quinci fi trac, che quella .oscu- 
razione del Sole non fi legge, chemaiauueniìfecontroailt 
naturali ftatuti,fe non quando il Figliolo d'Iddio Incarna- 
to fe vigilmente ifpuofe alla Paffionc, il quale, quando nel 
tormentodella.Croce rendeo lo fpirko , s'ofeurò il Solo 
I j s J non 



Di Guido delle Colonne, ii 

non vfeente la Luna nella Tua congiunzione . Allora il vé- 
lo del Tempio (i fette , e fatti fono tremuoti terribili^ mol- 
ti corpi di Santi fi leuarono.Onde conciòfoffecofache Dio- 
nigi Ariopagita fommo Filofofo in natura viuette in Athc- 
na iftudiofo nelle fcuole, auuegnache fotte brutto di gcnti- 
litade non regolata, non pertanto vergendo nella Paflìo- 
ne di Chrifto ofeurato il Sole [sbigottito così ditte. Olo 
Dio della natura foftienc pena ,ò l'ordigno del Mondo fi 
feioglie . Quelli in veritade è vero eterno Dio , la cui pof- 
fanza òdi potere slacciare tutte le cofe naturali, e coltri- 
gnere di peccare contro alla legge naturale, il quale con., 
priego d'vnofuo amico fedele il corfo del Sole mondano 
contro al fuo naturale ordine comandò ftare,ed ettcre fit- 
to à Gabaon. Q^efte cofe, che la ftoria qui prefentc pono 
di Medea, fecondo le fauole fauolofamentc s'intende: la», 
ftoria ciò non lafcia di contare, peroche fù perfettiflima-. 
in Aftronomia, & in Negromantia. Adunque hauendo 
Medea intefo il comandamento del Padre ,aiiuegnach'ella 
fotte pulcellabellittima, nondimeno fi sforzoe,fi cornee 
vfanza di femmina, d'aggiungere beltade alla bellezza.,, 
ciò fue per begli adornamenti , la quale così adorna , e pa- 
rata di reali veftimcnti, con molte donzelle à piccioli patti 
venne alla menfa, alla quale il padre comandoe, che tan- 
tofto fedeffe allato à Giafone . O mifera , e ftolta gentilez- 
za , che per honore di cittadinanza iftudi in vituperio del 
tuodishonoredeil'etfer proprio della tua fapienza d'affi- 
darli alla coftanza fanciullefca , ò vero alla natura femmi» 
nilc, nella quale nullo corfo d'anni puote prendere fer- 
mezza ; e conciòfiacofache fempre l'animo fuo perfeucri in 
mouimcnto, e principalmente ne'giouanranni innanzi,che 
la femmina fatta potente delThuomo , con l'huomo fi con- 
giunga ? Imperoche noi diciamo, che l'animo della femmi- 
na 
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«a fcmpreaddimanda,^ric]iiedcrhuomo ,iicoiiic iainii- 
ceria fempre richiede la forma , onde la materia pattando 
vtia volta in forma , potrebbe^ dire conte-ara dei too for- 
mato , ma dirlo del)a femmina all'huomo noniì crede, che 
fia lenza fine, conciòfiacofachcfìa vna proforvdirade lenza 
fondo, fc forfè la foftegnéza della vergogna cóchiufe alcu- 
na aftineza da laudare lotto termini d'honeftade . Adùquc 
ò Re Ocra, quale ardire c'induffe.chctu confcnriiìiil fiar*- 
co della tenerella pulceila eflcre allato de/.o ftrano huo- 
mo ? Se tu haueffi con l'animo fauio bilanciato Li fragilità- 
de della natura infra la tua mente, non hauerefti piantala 
tua fola erede , ch'ella forte trafportata col villano naui* 
lio,fotto tanto difpcndio ne' lontani Regna, e non farciti à 
vn tratto priuato della tua figliola > e dell'inaudito rauna- 
mcnto del teloro ? Che prode ti fue la guardia di Marte in- 
contro alli inganni della femmina? Ma forfè perciòcho 
quello ch'eflere douca,fchifare non fi poteo in alcuno mo- 
do? Tù comandarti, che la tua figliola lì conni nicatfc con 
Giafonc nel conuico , cV ordinarti , che Giafonc foife parte- 
rice della tua figliola nella folcnnità del conuito , or cho 
te ne auuenne, dicendo la vcritade?Ecco che la fio-ria il 
dice, non lafciando grauucnimenti lieti, e trilli . Ecco 
cheeflendo Medea tra'I Padre Rcgio,eGiafoneauucgna- 
che folle roda per vergogna, non perciò potea temperare 
la villa de'fuoi occhi, clied'ella quando potca,non volgcf- 
fe il defiJerio loro con dolci fguardi inuerfo Giafonc, fi 
che in tal modo, che con immaginazioni della mente con- 
templando la fua faccia, e le circoftanze , e li biondi cape- 
gli , il corpo , e le membra del corpo fubitamente del fuo 
amore s'accefe, e nell'animo fuo riceuettc cicco ardore 
di rerucute amore. Poco li diletta d'vfare la dolcezza de' 
cibi , e di guftare i beueraggi degl'ottimi vini, perche a lei 

èdol- 
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è dolce cibo il dolce afperto diGiafone , il quale il luo- 
go di beueraggio uencnnchiufonelcuore,e del cui amo- 
re carnale il fuo ftomaco ripieno di cibi, èfacollo. Adun- 
que aueg^endori quelli dclconuiro, come Medea daua- 
luogo alle viuande, penfauano, che ciò facclle , non per 
amore, mi per cagione di vergogna, e colle Medea in- 
fiammata di tanto feruentc amore il concerto peccato affai 
fi sforza di coprire, accioche non folamente fé ne potef- 
fono auuedere quelli,che la guardauano , ma per fe mede- 
fima prendete argomento di probabile feufa, acciòcho 
il vizio inefculabile nella vergine conuerta in lecita opera- 
zione, e però ella conbaflbfuono intra'fuoi bianchi denti 
rnuoue quefte parole • Or voleffe Iddio, che qucfto Barba- 
ro così gentile fatto mio fpofo con maritale legamento 
meco fi giungete * per dare à lui medefimo ad intendere 
d'addomandare ciò con affetto noncolpeuole, tutto cho 
colpa, e peccato non vi mancate. Sempre è coftume di 
tutte le femmine, che quando defiderano di congiunteti! 
con alcuno huomo con etetto dishoncfto, lotto Fi velo di 
q.uefrahoncfradc le loro feufe porgono. Poiché il conuito 
£uc ratto, Medea con licenza del Padre fuo entroc nella, 
fegreta camera fua, &Giafone, ed Ercole furono riccuu- 
ti. in vna camera del detto Rè nel Palagio . Ma-Medea ifta- 
do fola nella (uà fegreta camera tormentata dalla fiamma 
del concetto amore con moka angofeia fi riuolge , e affati- 
cata di molti fofpiri affai follecitamente penfa in fe mede- 
fima,com'elIa potete fornire l'ardore dellefue fiamme per 
cententamentodella propria voluntade. Ma vinta per pic- 
colezza d'animo dalla verginale vergogna non ardifee, 
combattendo in lei vergogna, ed amore, ma perdisho- 
neftade vergognail vieta, & cosi combattuta da doppia-, 
battaglia le dimorarne del fuo affanno tutta la fettimana. 

con 
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con filenzio piangendo foftcnne . Auuiene adunque , cho 
fortuna, la quale iftudia il fine alle cofe , che eflcre debba- 
no , diede principio toftano al fine > impcroche il Rè dimo- 
rando intorno al mezzo giorno con fuoi compagni fegreti 
appretto Giafone, ed Ercole nella gran fala del Palagio, 
poiché 4i molte Cofe hebbeno ragionato , per la fu a figlio» 
la raandoe, la quale vegnendo con le veftimcnta Reali per: 
riuerezadclla lua vergogna allato al fuo Padre per fuo co^ 
rnadamento fedette , alla quale il Padre lufinghcuolmente 
diede licenzia , che fecondo l'vfanza delle pulcelle parole 
f di follazzo diceflfe con Giafone. Ma Giafone quando vid-. 
de Medea federe allato à fe , fi fece molto allegro, altfcu* 
do alcuno fpazio di federe dal Iato d'Ercole, à Medea s'ac*. 
coftoe . Ma lo Rè Oeta, e gl'altri con grande gioconditade 
di molte fauolc quel die gabbarono, ed Ercole, & molti 
parlaro con gl'altri di più cofe ragionarono,e cosi tra Gia- 
fone, e Medea non era alcuno in mezzo, il quale potette-» 
impedire le loro vicendcuoli parole. Adunque Medea ef- 
fendo in potenzia di folitudine di parlare à Giafone , &ha- 
uendo prefo acconcio agio, veggédo tutti gli altri intenti i 
diuerfi ragiona menti fatta è fenza paura, & abbandonata 
la fonia dell* honeftade,e vergogna, in prima con parole^ 
honoreuolicosìparloc à Giafone. Amico, non reputila^ 
tua gentilezza etterdishoneftà, cnon creder, che fia vizio 
di diflblura femmina , fc per la ventura fi come non cono- 
feenteardifeo di ragionare ceco, e derìderò di prouocarc 
me nella tuaconofcenzaconhenefta intenzione di paro- 
le. In verità egli è degna cofa, che al gentile, e (trame- 
rò huomo , & occupato , fia configlio da gentile dato , e di 
quefto ci alcuno gentile per alcuna nobile, e viccndeuoic-» 
cittad manza è tenuto . Certamente io conofco,che tu gen- 
tile lci,e commoflb per gioueaile ardire hai addomandato 

quefto 
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quefto Regno per conquiftareil vello dell'oro, perlopiù 
acquifto fappiteeffcrefottomeffoàmanifefto pericolo, e 
fcnza dubio fottomcttere la tua vita in rifchio della mor- 
te . Adunque fono io prefente alla tua gentilezza , & hoo 
compaflìone al tuo gtouenile calore , e defìdcro di porger- 
ti configlio faluteuole, & vtile aiuto , per le quali cofe tu 
fij liberato da tanto pericolo, e pofli tornare alla tua de- 
fiderata patria graziofamcnte fano , e faluo ; e queftc cofcJ 
fappi, che leggiermente t'aiuteranno, fe con dcfiderofo 
cuore, cconiftudio efficace procurerai di metterle ad ef r 
fecto . E col volto bado , e con le braccia cortefi Giafono 
così rifpofc alle parole profcrte. AhiNobiliffimaDonna_. 
delle Donne,à voi col diuotiffimo mio cuore vmili grazie^ 
vi rendo, la quale per nobile natura moftrated'ha ucro 
compaflìone delle mie fatiche , per la qual cofa tutto m'of- 
fero à voi, &a'voftri piaceri > conciòfiacofache maggiori 
fieno i benefici) prometti, che gl'addomandati,c non emen- 
do preceduti i meriti , mi fieno dati i benefici;. Al qua- 
le Medea difle. O amico fai tu quanti pericoli fono polii 
per acquiftare il vello dell'oro/» E forfè la fama ignara del- 
ia veritadc non ti manifeftoe la vera cagione di quefte cofe 
in aperto ? Veramente la vittoria appena, ò vero in alcuno 
modo non fi può haucrc per huomoj conciòfiacofachela 
tua guardia fiadiuina, e non fiadell'huomo di potere più, 
che polfa la virtude non vinccuole degli Dei . Or chi fcam- 
poc mai fenzaofifenfioneda'buoi,chc ruttano fiamme fo- 
cofe? Qual cofa di fortuna con iftimolo d'ardire induffo 
alcuno d'andare incontra loro ; conciòfiacofache il com- 
battirorc dì loro finitamente conuertono in cenere, e con- 
fumato fi parta in fauille? La qual cofa con nó così leggie- 
re animo ardifei d'affaggiare co grande fciocchczzafcgùi- 
tando; conciòfiacofache il pregio dì tanta cofa folamente 

D fia 



z6 La Storia di Troia 

fi ala morte. Adunque ,ò Giafonc, tira à tè l'animo fc tu 
d elìci eri di fauiamente capitare, e non andare con difaucn- 
turati piedi ammortali fogliari, i quali finalmente ti torreb- 
temo i lumi della tua vita . Mà Giafonc, fi come impazien- 
te comraouo perle parole di Mcdea,intraruppe il fermonc 
di Medea, acciòche non ifpargeOe più parole fìmigliantià 
quelle; e poich'ebbe rotto il Tuo dire, così dine. Ahi No- 
bile Donna, credetemi voifarediuenirefenza anima, per 
paura dcVoftri fcrmoni,acciòche ioisbigottito per le dure 
parole mi rimoua dalle incominciate cofe e Or s'io me no 
rimanerti , potrebbe la mia vita haucrc mai gloria niuna-? 
Veramete vmo di verace vituperio mi fcaldereifrà le gen- 
ti , e fpoghato d'ogni honore, e di laude con abbondanza 
di perpetuo vituperio diventarci vile. E adunque è grato 
a me morire, poiché la morte è il pregio di quefta imprefai 
imperoche propria cofa del fauio huomo deueeùere; poi- 
che in palefe hae moftrato di fare il Tuo proponimento per 
alcuno arto, «principici 'eleggere innanzi la morte , che 
la vita villanamente tirandoli dalfincominciamento . Ai 
quale Medea dnTe. Adunque è fermo nel tuo propofito, 
che tu accetti anzi la mortegliela vita nel manifcfto cadi- 
mento del profumano pericolo > In veritadeiot'hoe com- 
pamonealJa tua fapienza, e intorno à tè, che troppo im- 
prendi , e di discrezione mi commuouo con affetti di pieta- 
de; per la qual cofa eleggo innanzi d'effer à te medicina- 
delia tua fallircene d'oiTeruare la reuerenzia di mio Padre, 
e di mantenere il mio podere à falute ; e così alla per fino 
nceuerai la grazia del beneficio, fc tù puramente prometti 
d'obbedire alJi comandamenti miei , e fe tù non farai falla- 
ce in compiere quelle cofe,dv*iotidiroe. Aqueftc cofo 
Giafone nfpofe , e diffe . Gentiliffima Donna, di tutte quel- 
le cofe,che immaginate, clic io debbo fare infallibilmento 

à voi 
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à voi prometto di compiere, e li Dei appello per teftimo- 
nio . A cui Medea date. Se tu congiugnerai meà tè per ma- 
ritaggio , (e tu ancora Giafone trarrai me dal Regno di mio 
Padre , e conduceraimincituo paefe fedelmente non ab- 
bandonandone i , e di quelle cofe fede mi darai , per lo cer- 
to faroe, e tratteroe, che tue finalmente adempierai l'effet- 
to tuo del vello dell'oro , annullando tutti i pericoli del fo- 
praftante male ; imperòche io fono fola cra'mortali quella, 
che polfo càbiare la virtù di Marte, e per cótraria potenza, 
ed arte,a'fuoi iftatuti contraltare. A cui Giafone difle. Deh 
come gràdi,ed incftimabili fono quelle cofe, le quali tù mi 
prometti.ò Nobile Vergine?principalmente tra l'altre cofe 
la tua alta potenziai prefenzia,la quale fra l'altre fpofe rif- 
plendiper vantaggio di bcltade eletta, fi come la vermi- 
glia rofa auanza tutti gl'altri fiori della Primauera , i quali 
if pontaneamente la natura produce per li campeftri campi. 
Adunque ora m'aiuta, e liberami da tanti nocimenti di ma- 
li, fi che io acquifti il vello dell'oro . Io fono fermamente 
non degno di tanta cofa , e s'alcuno rifiutante fi cari feruigi, 
e preziofi doni, quando fortuna glieli offereffe, per vera.* 
ragione fi potrebbe dire,che elli foffe da fomma feiocchez- 
za mcnato.Certo fortuna innanzi voi.Gentiliflima Donna, 
tanto bene mi promette, onde ò Gétilezza delle Donne,io 
humilmentc voglio effere voftro marito, e me voftro diuo- 
to fpofo d'effere prometto,e fare tutte quelle cofe,che vor- 
raela voftrapura elezione: e queftecofe con faldiflìma^ 
fede prometto . Medea fatta allegra per li fermoni di tanta 
promiflìone.vn'altra volta rifpofc alle parole dello offe- 
rente . Amico Giafone delle tue promiflioni , & offerte non 
con vano cuore al poftutto defidcro ficurtade ; & acciòche 
in q uefte cofe la mia mente s'affermi di rilucente fermamé- 
to di piùficura efecuzione, addomando>che per tuo iura- 
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mento mi rifermi ciò, che detco hai , 4 ma conciòfiacofacher 
ai preferire luogo idoneo non appaia , penfo che s'indugi, 
infinochelaterrafì copra di calugine notturna, la quale 
concede fegretezza à quelli, che dclidcrano di commettere 
cofe celate, e feufa , e nafeonde molte cofe dalla feienza-. 
degl'huomini : e pcròdonandocifi la notte agiata, per la», 
mia feeretiera addoraandato,aHa mia camera tù ficuramé- 
te vieni, nella quale tù mi farai ncura per loiuramento del- 
li Dei , e fermamente, e poi ine , fi come tua feguatrice po- 
trai hauere, fi come per tua,e de'proceflì de'tuoi fatti,e dei- 
la loro finale aflecurazione,pienamcnte per mè farai am- 
maeftrato. Alla quale incontanente Giafonc tutto qucfto 
parlare con brieue direconchiufe. Gentili/lima Donna fi 
come voi dite cosi fìa , à voi , & à me . E dando ameoduoi 
luogo a'fermoni,Medea prete commiato da Ercole, e (aiu- 
tando il Padre , accompagnata da grande compagnia,nel- 
k propria camera tornoe. 

Finifce il Secondo Libro, & incomin- 
eia il Terzo > come Medea animo- 

• nio Giafone della battaglia del 

• vellodeiroro,ediciò,che bifognoe. 

... • •• 

Già il Sole la metà del giorno doopolcfpalles'hauea 
lafcrato., e piegate le redini de'iuoi cauagli , già co- 
fìngnea li corfi alle Africane parti , quando Medea ftando 
sù nella fua camera] con molti penficri ripenfoe quello, 
c'hauea detto à Giafonc, e che Giafone hauearifpofto; e 
mentre ch'ella cfaminaua le cofe per lei ordinate, fiorifeo* 
d'allegrezza ; ma.fopraflando al mifchiato defiderio inua- 



Di Guido delle Colonne, 

niicc l'allegrezza fua , poiché per troppa affetto la notte 
tofto ne viene» per la qual cofa- non potendo il feruore d'a- 
more con angofeiofo defideriotcmpeiìa, eintcndeuolmé- 
teconiifuoifguardi mifura il corfo del Sole, e con tanto 
affetto fi riuoìge nel tramontare dei Sole, che quello ifea- 
poletto dei die ^ch' er&in mezzo intra la luce, e le tenebre, 
certiflimamente parca à lèi , che foflfe trattoci due die; ma 
ella coftrignette nella fine del vefpcro il Sole , che fi fece> 
ofcuro,fauolofa opinione d'Ouidio, lotto quello cmisfe- 
rio,eindu(fe le cieche tenebre della notte ,perciòche tri 
grafpetti humani,& il SoWinterpofc l'ombra della terra* 
Vegnendo adunque il crépufcolo di quella nottc,con mol- 
ta varietades'auuolfeil tépefto forammo di Medea , il qua- 
le eflendo già addrizzato à comparare ciafcuno grado del 
Sole infino,che fi coricale, oraconpiùgrauefollecitudine 
compafTa, e defidcra il corfo della notte,e cofie profeguerv 
teialeuata della Luna; conciòfiacofache in quella notte fp 
doueflelcuare dall'Oriente nel primo fonno, e così con fu- 
fnata fai vigilia di quelli , che erano nel palagio , ciafeuno fi 
vààpofare, acciòchc la deliberata voluntadc del defide- 
rio s'adempicflhe come nulla cofa s'auaccia all'animo de- 
fiderofo , allora Medea fentendo la famiglia del Padre nel 
palagio per lunga vigilia gabbare la notte, e vidc,che nul- 
lo fegno di dormizione apparimi neVigilant^molto fi tor- 
ce, e fatta lunga efpettazione, fi come impaziente ora qua» 
ora lae,fcnzaripofo per la camera, ora fi dirizza all'vfcio 
per fapcrefei vigilanti ragionano ancora d'andare à dor- 
mire, ora inuolta appare alle flneftre, crifguarda quanta 
fia pattata della notte; ma cofie lungamente è tormenta- 
ta da tali angofeie, infino che lo canto de* galli bandito- 
ri del dormire d' ogni lato rifuona , all' ammonimento 
de' quali i vigilanti addomandano ripofo di dormire, o 
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così ripefandofi la famiglia del Rè (otto la quieta norrc^ 
del tacito filenzio Medea, rallegrata no poco, vna vecchia 
lua dimeftica, e affai fagace occultamente mandoc à Già- 
Ione, la quale quando Giafone fendo, fubitofi partio dal- 
la camera, e accompagnato dalla vecchia per lenti paffi 
andando per la ficurtade del palazzo, peruenne alla came- 
ra di Medea , nella cui entrata Medea apparecchiata fato 
ta Giafone con aflfettuofe parole , & egli per timiglianri pa- 
role rendeo j1 faluto,c prefo per Medea lieto l'vlciopafloe 
e tantoftola vecchia fi partio. Giafone, e Medea rimafonò 
Ioli nella camera , e fermamente furono chiufe le porte e 
ioli fedeano nel mirabile letto . Medea aperti i fuoi refòri 
natie fuori vna immagine d'oro confegrata ai nome del 
iommoGioue, fi come eravfanza dementili, e poi creb- 
be inoltrato a Giafone con grandi lumi d'ardenti torchi di 
cer a,per li q uali tutta la camera rifpiendea di maffirai fplen- 
àoti con quefte parole gli parloe . Per quefta Immagino 
del iommo Gioue tue mi farae fedele iuramento , econciò- 
iiacofache io mi fpongo tutta alla tua volontade, ed al tuo 
arbitrio,ed adempia lo tuo bi fogno, fi come io ti promifi, 
t'ofleruo d'intemerata fede,tù mi giurerai co puro cuore di 
ragione diuina,e humana, che da que/ta hora innanzi tù mi 
luuerai per tua fpofa , e non prefumerai in alcuno tempo 
della tua vita per alcuno inganno d'abbandonarmi . Alla^. 
quale Giafone oflferendofi con deuota faccia toccata la Im- 
magine con la mano corporalmente giuroei Medea d'of- 
feruare le predette cofe, ed'aepicrc. Ma ò falfitade d'ingan- 
natore huomo J Dio Giafone, che ti potco ella per fine più 
iare ? che gittatoii dietro ogni honore di fua beiradc à tè 
intieramente diede il corpo, e lo fpirito fuo.non attendedo 
agl'adornamenti della fua gentilezza, mi meglio confidan- 
doli nel iuramento della (tanca fede ella non riguardoo 
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le grandezze della Aia Reale dignitade,quando ella per ca- 
gione del tuo amore fe medelima priuoc della ereditalo 
fignoriadcl Reame, efatcafénzareuercnza abbandonoo 
il vecchio Padre,ifpogliandolodel monte del fuoteloro, e 
abbandonando le paterne fedie, elette re(ìlio,cleggendo 
per tuo amore le ftrane Prouincie , innanzi che la dolcez- 
za del naturale foglio. Or non faluòellatèmedefimo dal 
cafo della morte (ano , e faluo , e leuotti dalla macchia dei 
perpetuo vituperio ? il quale fe per auuentura tu fano,e fal- 
uo di tanto pericolo foni fcampato non habiendo conqui- 
sto il vello deiroro,non hauerefti ficuro ardire di torna- 
re in TclTaglia per lo ftimolo della vergogna , ed ella ab- 
bandonoefe medefiraa da'fuoi, e fi rendette à te y &à tuoi. 
Adunque con qual fàccia fcacciato il timore del giurame- 
lo ardifti di gabbare la lède, e per fofferenza d'ingratitudi- 
ne corrotto ingannafti la credente vergine tolta dalla pro- 
pria patria pofpofto il timore delli Dei , il quale eleggerti 
progiurando di fpregiare contenere , e non ti vergognarti 
fallare la fede di colei, dalla quale è certa cofa,che tuo 
riccuefti tante grandezze di bene ? Veramente narra la- 
ftoria, che alla perfineingannoete Medea, la quale noiL, 
curarti vergogna; ma ciò procedette dal tuo inganno , pe- 
ròche come fi dice di (concia morte finirti la vita tua , della 
qual cofa più dirne al prefeote qui s'abbandona , peròche 
fi conuiene feguitarc ordinatamente la ftoria. Mi tù,ò Me- 
dea , la quale fe'detta chiara della tua feienza , dicci , cho 
prode ti fue la conofeenza delle leggi delle ftelle, per la- 
qual dice, che fi polTono fapere le cofe,che fono auueni- 
re? Se la prefenza delle future cofe regna in quelle corno 
guardarti à te cofie empiaméte,e fenza regola ? Forfè tù di- 
rai,che eri sì ebra d'amore, che'futuri difpendij del tuo ma- 
le nelle leggi delle rtelle per negiigeza lafciafti di cercare? 
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Ma certa cofa è.i giudicij dellaStronomia fono fermati nel- 
la incerto, della qual cofamanifefto efempio potentemenr 
,te,e apertamente da tè fi trae, laqualcatèprouedere per 
elfi in nullo modo poterti . In veritade quefte fono quello 
cofe incerte, cheageuolmente à credere certo ingannano, 
e in aperto inuolgono errore di falfitade , nelle quali cofe 
non fi comprende alcuno effetto delle cofe future, fe per 
auuentura alcuna volta no auuegna; conciòfiacolache fìa 
folamente di Dio , nelle cui mani è pofto di fapere li tem- 
pi, c'mouimenti de'ccmpi. Or procediamo oltre . Riceuu- 
to Medea il progiurabile giuramento da Giafone amendue 
entrarono nel letto adorno d'incredibili beltadi,e fpoglia- 
li de' vefti menti cflendo amendue nudi Giafone aperfe i 
chioftri della verginitade di Medea , e cosi confumata tut- 
ta quella notte in giocondi follazzi dilibidine,adempio 
Medea l'intenzione del fuo defidcrio per abbracciari hu- 
mani,&atti venerei defiderati da Giafone. E tutto que- 
llo non inuaniò in lei la fauilla d'amore, anzi per atti aper- 
ti poi più. graui incendi) concepcttc, chc'l peccato di pri- 
ma commeiìb . Quello è quello gufto , che con tanto dilet- 
ro inganna gl'amatori, il quale come più da loro fi riceuo, 
maggiormente fi defidcra; odiarlo noi puotc Io ftomaco 
fatollo,conciòfiacofache l'appetito, e'idclìderio del cuore 
coatinuamenre,infino che la dolce anfictadc fi fcaldi, e no 
porga appetito. Già era venuto il mattino di quella notte 
annunziandolo la della della vicina aurora, quando Gia- 
fone parloe à Medea con quefte parole. O dolciflìma Don- 
na,egrè ora di leuarci dal letto , ne forfè per difauenrura ci 
colga la luce del die . Mi ò cariffima, io non foe, fe ru del 
mio fitto inueftigafti quello , ch'io debbo f tre ; fe per to 
adunque alcuna cofa indi è ordinata , pregoti diuotamen- 
te,che tu. m'aprii ferrami del tuo configlio, fi che per to 
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Infegnato l'adempia , iraperciochedi menarli da 'queftaCi 
Ifola doue tu Tei, c conducerti nella mia. Patria, neila* 
quale io poflfo , ogni toftanza m'è dimoranza . Al qualo 
Medea così ditte . Amico,fopra la tua bifogna tù mi lei più 
caro, che mè , il quale fatto pienamente è fatto mio prò-» 
prio : già hoc prefo il configlio,nel!a fornace ricotto, e inJ 
me medefima conofciuto.Or ci leuiamo da quello lettor 
jacciòche à te , & à mè fia più ageuole copia operare fopra 
tutte quelle cofe, che ti paiono da fpacciare . E così leuan- 
dolì dal ietto, e vertendoti* molto tolto, Medea aperlci 
fuoi ferrami de 't efori, e molti ne trafle, i quali Giafone or- 
à'moc, ecomandoe. In prima gli diede vna Immagino 
d'argento , e dille , che era fatta per modo d'incantazione, 
c per virtude di molto artificio ordinata , la quale era mol- 
to potente incontro alle incantazioni già fatte; caffando le 
cole fatte, e fcacciando finalmente loro virtude. QueftaJ 
Immagine.nafcofc fotto à Giafone, acciò che fauiamenco 
fppra feia pprrii.pcròchc incontro à tutte incantazioni fa~ 
pra fe più potere, annullate le forze delle nocenti incanta- 
zioni . Foigli diede vna medicina d'vno vnguento odori- 
fero, del quale ella il conforoe , che elli s'vngncfle ; affer- 
màdo, che in lui era virtudc,chc inuerfo le fiamme più pol- 
fa,ifpegne gl'incendi), e ciò,, che hae potenza d'ardere ri- 
folue in fumo. Poi gli diè vno anello, «nel quale era rinchiu- 
da vna pietra preziofa di tanta virtude,che tutti i veleni cor- 
rompca,e loro nocimcnti cacciaua,e quel li, che foffeJnfufq 
di veleno di rabbia,comc da acqua nociua bagnato,per 'fui 
virtude faluaua.Era in quella medefima pietra vn'altra vir-' 
tude, che fe alcunoportalfc quella pietra rinchiufa in mano) 
jnuifibilc inconrta ne-ntc fai ebbe celato, fino che la portaflo 
niunolo vaerebbe . Quella pietra chiamano i Sauij Acha- 
ten in prima trouata in Cicilia* Vergilio ferine , .che queftg 
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pietra portoe Enea, quado da prima peruenne ìWfibiIme- 
te àlie contrade di Didone , del quale così diflc, vae fedel- 
mete accompagnato da Achatcn. E poi gli diede vno ferita 
to dMcggibile letteratura, e ancora di rettiflìmo intelletto, 
del quale Medea aflai diligentemente ammonio Giafono, 
che quando egli peruenitte al vello dell'oro,annullati i pri- 
iniimpedimcnti , non fubitamente gli corrette addotto ; ma 
vmilmentc diuotoin orazione agli Dij almeno tré volto 
leggctfc quello fcritto, acciòche per quefta lettura in luogo 
di lacrificio mcritatted ? hauerehuttiiliati li Dei . AU'vltimo 
gli diede vna guaftada piena di mirabile liquore, del quale 
ella rammaeltrò , che fi torto com'elli peruenitte a'buoi ba- 
gnale loro la bocca di quel liquore, e con ì fpefli inaffiamé- 
ti grimmollatte.E certo in quello liquore ditte, che eraJ 
quefta virtude , che sì torto , che le bocche de'buoi ne fof- 
fono bagnate, fi comedVno appiccatolo ragunamentolo 
bocche loro fi coftrignerebbono in tal modo, che loro 
apriture fi fafebbonò malagcuolmente, e imponibile. E 
così awmaeftròeNiedeaGiafone, acciòche tenendo li or- 
dini per li modi fuoi potette peruenire alla vittoria dellaj 
defiderata gloria. E così pofe Medea fine alli Tuoi ammae- 
ftramenti,e data licenzia à Giafone del partire per le mi- 
nacce della luce del giorno , nella fua fegreta camera conJ 
furtiui pattìtf raccotie\ 

Come Giafone combatteo > & vecife, 
c conquiftoe il vello dell'oro . 

j i e ! j r . . . . . . ■ . 

A Dunque leuandofi l'Aurora con gli fplendorìrofati; 
Jl\. e lo Sole dell'oro con poca luceallurninado lefom- 
jaitadi de'monci, Giafone fi leua dall'infimo letto in com- 
pagnia 
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pagnia d'Ercole, e de'fuoi , & andoe alia Corte del Rè Oe* 
ta, ou'egli già era accompagnato da molta gente , il quale 
quando il Rè lo vide , con lieto vifo lo riceuette,e doman- 
doli© con beila accoglienza della cagione del fuo auueni- 
mento. Al quale Giafone così rifpofe . Addomado, Signo- 
re , che conciòfiacofache la mia dimoranza fia rincrefceuo- 
le , vorrei, fe piaceflè alla voftra volontadc, andare à con- 
quiftare il vello dell'oro . Amico Giafone,rifpofe il Rè , io 
temo, che la tua animofitade giouanilenon configliata., 
t'induca à domandare cofe, cheti auaccino la morte, e io 
iìagrauato dalla parlante fama del tuo cadimento. Adun- 
que diuotamente ti prego , che ti piaccia di ritornare nella 
tua Patria,innaozi che tù ti {ponghi à tanti mali per morire. 
Al quale Giafone così rifpofe . OgentiiifTimoRè,nonèà 
mè animofitade fenza difpcnfazione di configlio,e voi fen- 
za dubio nello afpetto di tutti farete innocente , fe alcuna 
cofa manca m'interuiene , la qual cofa non fia . A cui il Re 
difle , Amico,non volcnterofo voglio i tuoi defideri adem- 
pietegli Dij ti aiutino,che tue da tati mali fij libero . E così 
Giafone hauuta dal Rè la defiderata licenzia leiftrinfe al 
conceduto viaggio. Era allato all'Itola di Colchos vna Ifo- 
lina piccola con picciolo mare ifpartita da eflfa, nella quale 
era il pi edetto vello dell'oro nella guardia del detto peri- 
glio, alia quale con picciola nauicella, e con breue remigio 
il folea panare. Adunque Giafone peruegnendo alla vicina 
ripa conia fua compagnia cntroe nella nauicella , metten- 
doui l'armi da armarfi ,e folo perla fperanza della vittoria 
ficuroin mare con due remi da lui menati nella detta pic- 
ciola Ifolaarriuoe, e incontanente faltando interra vlcio 
dalla nauicella, e prefe l'armi ,ele cofc,che Medea date 
gi'hauea, e veftilfi Tarmi , econficurapatfofìdiriz*ot*m 
vcrfoil vello dell'oro . Adunque Medea tacciati i fofpiri 
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della tremante anima falioad alto nel fuo palagio dirizza- 
dofi nel piùfopraftante luogo, c dall'alta torre diligente- 
mente guarda il paflb del fuo diletto,e quado vede, che era 
ifcefo in terra , e hauea prefe te armi,e penfa , che egli vao 
allapcricolofa battaglia , comincioeà lagrimarc , perlaJ 
quale cofa fi marirfeftano li fegnali d'amorce non valendo 
icguirc li finghiozzije gl'alti fofpiri, in quefte fottili boci la 
fua bocca bagnata di feorrcnti lacrime con infermo fuono 
• coftrinfc. O Amico Giafo ne,d i qufuc angofeie io fono tor- 
mentata per te , di quante pene m'accolgo io, temendo che 
tùisbigottito non ponghi gl'ammonimenti miei alla dime- 
ticanza , e che tue non ti ricordi delle necetfaric ciifcipline 
date dame à tè ? E che fc tue farai fecondo il mio coniglio, 
non temo,chc d tè, anzi à me poffa interuenire quello Torn- 
ino male, onde io in perpetuo fotti ftraniata dalle tue brac- 
cia . Nondimeno prego gli Dij, che torni fano,e faluo . Ve- 
ramente veggendoti li mici occhi, della tua vittoria me tut- 
ta rallegrano li prosperi auuenimenri . Inranto Giafone ri*' 
guardato intorno a'pacfi prefe la via, e poi ch'elli peruenne 
ai luogo di Marte, in prima riguardoe li buoi , che così cal- 
de fiamme mandauano in acre , per la qual cofa il Ciclo fo- 
praftantc tutto roifeggiaua per lo feruore del fuoco . La 
itate,e Io femore del fuoco in tal guifa occupauano quello 
luogo , che nulla potenzia à Giafone appariua futfteiento 
di potere andare a'buoi per lo troppo fpauentamento del 
caldo . Mà egli non dimenticoe la diletta fua,e de'fuoi falu- 
riferi ammonimenti bene fi ricordoe, vngendo la fua fac- 
cia, il col!o,c le mani,e quelle parti del corpo, ch'egli poteo 
dcllVnguento di Medea .Ancora la immagine, che ella gli 
diede, il puofe al collopendent£, e conrrapofcla aHe fiam- 
me , e letto lo fcritto quante volte noi producemmo , che 
fndoueaFiicggcre, hebbe ardire d'andare alli detti buoi, e 
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combattere con loro , t detti buoi continuamente giuande» 
fiamma incontro a Grifone arfono lo fcudòvela' ma lancia 
confumata, e per io fuoco nebbiolo ifmaltita diucnne va- 
na per rummo nebbiolo . E veramete Giafone haurebbc fi- 
nita ia vira nel mezzo del fuoco s'elli nonhauelTe bagnata 
laboccade'buoidel predetto liquore con ifpefle afpcrfìo-- 
ni . E quando quello liquore fu 1 parto, le bocche de'vapo- 
ranti buoi legate con catene fi ftringono , e come fi ftrigne 
lanaue con la pece, così indiuifamente diuentano conti- 
nue. Allora tantofto celibe il vapore delle fiamme, e lo 
vomito mortale del fuoco tantofto fue fmaltito, e ritorna- 
lo il chiaro aere , e diuenuce vane le fiamme alla Tua numi- 
da natura tornarono . Giafone rinforza, e ripieno di mol- 
ta animofitade ftefe le polTenti mani alle corna delli fpa- 
uentati buoi , e così prcle le corna aflliggia di voler mena- 
re i buoi qua , e là per fentire fe elli caicitrofi rififtono , ò 
s'egli fono diuenuti manfueti* efe fcguitinoil fuo opera- 
mente, i>qualiquafi come trauinti,vbbidienti al fuo arbi- 
trio non ardifeono à leuarele batraglierefche tefte. Per la», 
qual cofanGiafohe impofe loro nelii homeri con ficura di- 
ligenza il giogo, e l'aratro conftringendolicol pungiglio- 
ne. Si gli coftrinfe d'arare, non difpreggiando il comanda- 
mento dello Aratore, e così riuoltc le zolle l'ampio cam- 
po con folchi fi lauoroc. Adunque riuefeiato il campo,Gia- 
fone ardito , e tantofto al dragone fi dirizza , il quale poi- 
ché il dragon vidde , che venia à lui , multiplicando i zu- 
foli con fuoni d'orribili voci , e ripercotendo l'aere, IaJ 
sforza di rimbombare con fimiglianti voci , e con ifpeiTo 
apriture di bocca màdaua fuori fiamma,c coloraua la prof» 
{intana acre di calda , e feruente rubricazione vermiglia^, 
e in mentre ch'egli trae fuori la lingua, e co'lenti rìuolgi- 
menti ritrae,c6piouofifpargiraenti mortai veleao fparge. 
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MiGiafonc fenza paura, humile riuolgcndofi all'ordinate 
difciplinediMcdea,gitioe,e contrapole l'anello della vir- 
tudiofa pietra a gl'occhi del dragoie , il quale riccuuto ha- 
uea da Medea , per lofpcndore del quale il dragone abba- 
gliato fi rimafe di gittare fiamme , e gittando il capo , & il 
collo quà,e là,fatto quafi mortoli sfòrza di fchifare lo fple- 
dore per lo molto fpauentamento . E quefta pietra viene-» 
d'India , fi come ferite Ifidoro, la quale noi volgarmente^ 
chiamamo fmeraldo , la virtù di quella pietra fenza dubio 
è cotale , che contrapofta dinanzi à gì* occhi di ciafeuno 
animale ferpente velenofo , òdi fuofimigliantc ,ò vero di 
quello,il quale volgarmente Buforona in Cicilia fi chiama, 
nel Aio afpetto con alcuno fu fio , ò penna immutabilmente 
s'opponga, non potrae per lunga hora foftenere il velenofo 
animale , che nclfuo fguardo non venga meno fatto mor-» 
to . E la detta pietra non fcampa non punita di dannò » 
conciòfiacofache morto il velenofo animale, al quale fi có^ 
trapofe, tutta fi fende in pxccìafe fetftirc. Adunque diue- 
nuto ifmarrito mortalmente il dragone per lo verde raggio 
di quefta pietra , l'aminolo Gl'afone rantolio l'ai&lifce con 
l'ignudo coltello con ifpefllcolpi,aggiungendo colpi à col- 
pi, i quali per le dure fcaglie del ferpéte quafi inuano fi dan- 
no . E perciò il non faticatole Già Ione non fìiimanc di col- 
pire fi come martello insù l'ancudine, e tanto lungamente 
rinnouellandofi i colpi il combatte,cheil dragone non pof- 
fendo foftenere tante lunghe, efpeffc battiture diftenden- 
dofi lungo nel campo di fiori , dal corpo gittoe il veleno- 
fo fpirito , il quale con velenofi eofeni bruttoe l'aere fo- 
praftantc . Il quale poiché Giafone il vidde morto*riducea- 
don* alla memoria li propri; magifteri di Medea non pigro 
gli venne fopra , e eoa iafpadaUcapo dai collo gli diucLfe, 
dal quale gli traflfe i denti dalle ma/cclle $ c incontanente* 
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per li fìtti falchi gli ferninoe nel campo arato nuoiiamcnté 
da'buaijdd qual feme tantofto nacquono Caualieri arditi. 
E poiché di tal biada nacquono i Caualieri incontanente» 
furono all'armi, i quali tantofto correndo in loro mede- 
fimi,con mortali colpi lì combattono,e cofie dura battagli» 
fi commette tra li fratelli germani generati dalla terra, coa- 
ciòfiacofache fi corra a tal battaglia non con ifchiera ordi- 
nata, òdeftinata, nè l'vnoaflalifce l'altro d guifa di gemo 
partita,mà con ifeuri defiderij lVno l'altro vecide, e di que- 
fto fi ftudiano , e così alla perfine nullo ne rimafe vincitore, 
peroche tutti furono eftinticon auicendeuolj colpi . Adun- 
que {coperta alpoftutto l'incantaziorce dell'arte magica con 
li contrari ingegni artificiofi , e dato alla morte il male- 
detto dragone, e tolti via'per morte i frategli nati del fe- 
me de'fuoi dentice diuentati li buoi quafi tramortiti , e Gia- 
fone diuenuro dal rifehio di pericoli loro , con iftudio- 
fafoliecitudine ricerca nelhfua mente le cofe, che fono 
fatte, e s'egli più ne hac à fare, e ftiuìiofamentc penfa^. 
di compierle tutte; e quand'egli conofee già ogni cofaj 
eftere confirmata,animofo, & allegro con pam* lieti fi diriz- 
za al montone del vello dell'or© , nel quale non trouando 
alcuno ardire di contrarlo prefola per le corna,fegnandoli 
il collo,il diede alla morte , efpogliollo'del Aio ve/timento 
dell'oro, e quindi rendendo grazie à gli Dij, per li quali hae 
a equi (lato il predetto vello dell'oro. E così arricchito Pa- 
lone ^er Io vello dell'oro allegro s'approccia alla prodaJ 
dell'Ifola : egli entroe nella nauicella e per códotto di remi 
difeefe alla maggiore Ifola, alla ripadella quale Ercole , & 
ifuoi compagni defidero fame nteTafpettauano. E poi che 
egli fue in terra con molta allegrezza loriccuettoho , e del- 
la fua faluazione humile grazie rendono à gli Dij, conciò- 
fiacofache eglino ha uea no creduto di no hauerlo mai fa no, 
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c faluo. E cosi Giafone co loro andoe alla corte del Re Oc- 
ta,checò infìnta gioconditade io riceuette,perocheloìn- 
uidioe di tata vittoria,e dolfefi di le medefimo ifpogliato di 
tante ricchczze,il quale cornandocene fcdeife allato à lui il 
Rè Oeta,acciòche il popolo vedefle lamarauiglia del vello 
dell'oro . Marauigliafi adunque il Popolo nelPafpetto del 
detto vello dell'oro , ma più fi marauigliano di tarua vitto- 
ria di Giafone. Ma Medea giocondata per li buoni auueni- 
menti venne à vedere Giafone, al quale fc forte lecito nello 
afpetto di molti lufmgheuoli baci gl'haurebbe dati,e coma- 
dandolo il Rè quafi vergognofa fedette allato à Giafone , al 
quale con fottile fuono di bori in parole furtiue . parlo£ , cty 
cglificuro venga à lei nell'ombra della notte. Giafone eoa 
humile bocie , e piana le rifpofe di dcfiderabilmentelciò fa* 
re. Admlque fparte le tenebre per tutto il mondo Giafono 
venne alla camera di Medea, e con lei entroe nel letto,efsc- 
do amendue belletto deldiktto doppo molti foliazzi dilcn- 
teuoli alla perfine molto ragionauano coacordeuolmentc 
della commune partita, e degli altri apparecchiamenti dell* 
andare , mà Giaione per lufmghcuole cófentimerìt© di Me*. 
deadimoroe perfpazio d'vnomefe nell'Ifola di Colchos. 
Allaperfine habiendo la bonaccia del tempo Giafoae eoa 
li compagnie con Medea furbamente fifuggio,non pren-. 
dendo cómiato dal Re Oeta.Mà,ò Mcdea,egli fi dicc,chc tù. 1 
molto dcfideraitiiprqfperi venti, acciochetueficuramentc; 
abbandonali la tua Patria, fuggendo la Signoria Reale del. 
tuo Padre,paflfando ilmarefcnza paura amaraméte foftie- 
ni non penandoli tuoi pericoli. Veramente fidice,che tue 
arriuafli in TeiTaglia >oue tue non riucrente a'Cittadim di 
Tenaglia apparirti, non vogìiendo Giafone commettere la 
fua vittoria à etfere perfetta per feminile Arte, e Ingegno. 
Ouidio il tratta convella capitoe, ma pur fi dice, che doppq 



Digitized by Google 



Di Guido delle Colonne. 4 1 

anol ti abomineuoli pericoli per morte celata per tcGiaft»: 

noi Tor?« * P« vendetta deiii 

vci egli fofle porto a molto martirio innanzi che moritft, 
e lo fuo fpammento fofle dagli Dij di morte dannabile 
conch.ufo, di che prode ti fue, perciòche Giafone inco^ 
«fle ncgl, d.fordinari pericoli > & che prode ti tue SSL 
99 vendetta , che poi feguifti di Giafone per volontae de- 
gli Di, ì Certo volgarmente fi dice , poco gioua di porro 
a nato del morto animale le medicine delle medicabili er- 
be. Maforfe Piaceuaa gliDii.chegliaffàticatifiralIc^i- 
no per ricompro/azione della ingiuria . Ma veramente co- 
nofcanol. mortali, che gli Dij non vogliono etiandionel- 
ìi t C nf A T^T le graui colpe lenza it vero cambio 
di pena . Or oltre Giafone, ed Ercole con gli altri loro Có- 
pagni, e con Medea peruennono nel porto di Tenaglia Za- 
ni, e Jah» , ■ quali tutti Io Rè Pcleo allegro gli vidde, Tal- 
lio che Giafone, per lo quale non di fuori.ma dentro l'art, 
•mo turbato hauea.nondimcno le flrctte porte del Tuo cuo- 

T A C ° n C , h ÌT f u Cda non ne S° e di larghiflimame-- 

te fare Signore del Aio Regno Giafone, fecondo che pri- 
ma promeflc ; gli hauea, auuegnache non volenterofo.Ma 
Oialone nodimcnodel vituperio riceuuto dal RèLaome- 
don no ifcordatoji.curaJo poco dcll'habito di così glorio- 
fa vittora.comc fù quella del vello dell'oro, gitrandofi an- 
cora di dietro.fi come ipgrato.tutto ciò, che per p 2 
ni douea fi re a Mcdca,c nó eflendo cótéto d'eflere am P o 
Jo ne Regnodi Teflaglia.nclla védetta.c nella cffenZm 
delhe Laomedonfa.Kmofollecitodidzzoe. Perla qual 
configbandofi molto con Ercole fopra ciò , di tutto il fat- 
to quali prefe Ercole il pefo . Et indi nacque.che Cafone, 
ed Ercole ifpongono al Rè Pelco, & à gl'altri Rè di Grecii 
U ingiuria, che il Rè di Troiahauea fa«a loro fcnza ra'ió! 
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ne, m; i ^c^l o> incute <i i^^i itiìì. rincori ii 8^1 1 1 11 oi vi ini pi*^j* 
pij Singolari . Difpongono la colpa predetta , & addoma- 
,dano , che fiano con loro alla vendetta della ingiuria pre- 
detta, e pregano , che diano tutto l'aiuto, e coniigiio,chc_> 
portano per recare à fine Q gran fatto . E così non Hi e alcu- 
no de'potenti Regi i e Duci di Grecia , che di concordia- 
non prouedcfTc di fare vendetta delle cominelle cofedal 
Rè Troiano. 

•■io ilìdiìjiL sdì ^'A i > w.ji 'S: i" ni o lumini^ òftiiìti' tiìiir !*■ 

Finifce il Libro terzo, & incomincia 
il quarto, della primadiftruzione 
di Troia fatta per Giafonc , e per 
fcrcole. 

ERcole adunque, il quale prefe il pefo di tutto il fattov e 
defiderando d'etferc fedele miniftro, e foliecito ese- 
cutore della detta imprefa, e non pigro , iftudioe il cammi- 
no inuerfo Ifparta . Ed era Ifparta vna Prouincia delle có- 
*egnenze di Romania , ed era diuentata Reame, e due Rè 
fratelli v-i rcgnauano, aVqualilVno hauea nome Caftore, 
e l'altro Polluce . Per propij nomi erano chiamati, mà li 
Poeti diedonodottrina,ch'egli erano figliuoli di Gioue ia- 
generati inLedabelliffimatrà le femmine, della quale ac- 
cora diflòno, che fù concetta Elena loro firocch ia,nel con- 
cepimento della quale fauolofamente teftimoniarono li 
■ Pòeti,che Gioue era giaciuto con la predetta Leda in fìmi- 
lkudine di huomo . Ma alcuni dicono , che Tindaro fù lo- 
ro Padre,& alcuni dicono, che fu detta Tindare luogo po- 
llo in Cicilia dalla parte d'Aquilone nella faccia d*Eok->, 
: ò ElfcirUole non molto lungi dalla Cittade diMcffisa ; oc 
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in quello luogo diffono li detti Poetiche Tefeo portò Eie* 
na predetta, quando dalla fua Patria la rapìo, eflendo ella 
fanciulla. Onde Ouidio nella fua Epifita cosi rimprouc- 

roe, i PtnsTttdàre n$i$fé y &poiaggiunfc . 

credàtur rcddit* virgo , quali diceflfe , che non fi deue cre- 
derete Tefeo giouanc volenterofo la rendette pulcella-. 
Adunque àquefti Rè frategli, Caftorc, e Polluce venno 
Ercole diuotamenrc pregandoli, & ammoncdoglijch'cgli- 
no s'apparecchino conia potente loro virtude ad andaro 
à dannificarc il Re Troiano ; li quali Re con molta affezio- 
ne di parole, e con volontade non infìnta in concordia^ 
gli fi promeflbno. E poiché Ercole da loro4icbbe prefo cò- 
miato,tantofto vene a Salamina.Ed era Salamina vna Pro- 
uincia diuentata Reame delle contegnenze di Grecia,oue- 
ro parti di Romania, nella quale regnaua il Rè Telamo- 
ne, huomodi molta prodezza.Dal quale, quando peruerc- 
ne Ercole con molt3 giocond jtade tue riceuuto da lui , ed 
Ercole il pregoe teneramente, che con lui, e con gl'altri Re 
di Grecia, i quali prometto haucano di venire con lui à 
Troia, degnalle di venire in dilertamento del Rè Laomc- 
don. E Telamone promife di venire di botto à Troia coru» 
lui, e con gli altri Duci. E poi Ercole partitoli da lui tor- 
noeà Pcleo, il quale con dolci parole il confortai ammo- 
nifee, ch'egli s'apparecchi , e faccia apparecchiare quant* 
egli potrae dc'maggiori del Aio Regno per venire à Troia; 
dal quale habiédo Ercole la lua intenzione allegramente, 
e tantofto, & in fretta peruenne à Philon . Ed era PhilofL* 
ancora vna Prouincia delle contegnenze di Grecia, nella^ 
quale allora il Duca Neftorc potentemente tenea la figno- 
ria . Allo quale, poiché Ercole hebbe detta la cagione del 
fuo auucnimento,confcntjo,e promifeNeftored'andaro 
con luiyolcutieii con molta compagnia dc'luoi Caualicri. 

F 2 Certo 
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Certo il Duca Ncftore era congiunto con Ercole dì dofcè* 
amorc,di lunga , ed intima amift ade, e però più amoreuol - 
melitele più graziofameate gl'affendo. Dal qua lc,qu andò : 
Ercole da lui fi fue partito, venne v n'alerà volta £ Peleo , il ; 
quale con venti haut dì • Caualicri già era apparecchiato' 
el cammino , féguitandolo gl'altri predetti Rè nel Porto di' 
Tenaglia, accioche quindi faluteuolmente guidandoli li 
Dij pemenùte à Troia . 

Come lo Rè Peleo , ed Ercole , e Gia- 
~ iòne andarono con gl'alt ri Duci , c- 
Baroni di Grecia à diiftruggere lajj 
prima Troia > e come partirono età- 
Teflaglia. ; : - ; 

IL tempo era , nel quale iltfofe maturante fotto l'obfiqu^ 
circolódel Zodiaco il corto fuo,già era nel fegnale dell'' 
Arietè,nel quale s'agguaglia la notte col die,& è l'equino- 
zio della Prima ueraj allotta quado comincia il tépo à lufin-» 
gare li mortali co l'aere ferenosallora quàdo foffiano li zef- 
iri veti nelle naui fciolte,& increfpano l'acque* allora quà- 
do le fonti rampollano con le lottili vene; allora quando 
Inumiditati partédofi dal grembo della terra fi leuanp fui» 
alle fommitadi degl'albori, e de'rami ; allora quando (ufo 
falgonolifemi,ecrefconole biade, e verzicano li prati 
adornati di colori di diuarianti fiori ; allora quando gl'ai- 
bori fi veftonò d'intorno dfnuoue frondi; allora quando 
s'adorna la terra di gramigne, e cantano gi'vccegli, e di 
modo, e di dólce canto fanno verfi ; allora quando la me- 
tà dei njefe d'Aprile era palfata,quando il mare abbando* 
- nata 
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nata la fupcrba tempcfta già hauca ragguagliato l'onde,c 
fatto piane. Allora li predetti Regi, e Duci, e -Giafono, 
ed Ercole con le naui loro entrarono nel Porto (traccian- 
dolo mare con le vele diftefe, e gonfiate da'zemri venti,c 
tanto lungamente nauicano,cqntinuando il die,e la notte, 
ìnfino , ch'egli peruengono alle defiderate cótrade del Re- 
gno Troiano, ed entrarono nel Porto chiamato Sigeo. E, 
quando eglino s'appreifano al predetto Porto già il fole fi 
coftrignea al ve/pero , e le vicine tenebre della notte lu- 
fìngando . Allora mettendole tenaci ancore in mare, i ve- 
ti concedendolo , ripofanli le naui legate dalle dette anco-: 
re . Prendono configlio li nauicatori il più ficuro, che pof- 
fano delle cofe, che ipno à venire . Adunque poi che le te- 
nebre furono fparte (opra la terranei primo canto dclla^.* 
notte prcfentelaluna con piccrolo fpiendore fi leuoe dall' 
Oriente, la quale, leuata co'fuoi corfi sii la faccia dojla terra 
Qò adulterino lume nel mezzo -della notte finfe die. Quinci 
auilene, cheli Greci cófortati per lo Tuo lume con picciolo 
ordigno fcefono in terra , la qual cofaf ue loro molto age- 
uole ; cóciofiacofache li Troiani lafciauano li liti del mare 
fenza guardiamo afpettando aflfalimcnti d'alcuni nemici.E 
cofie traggono in terra li cauagli dalle naui, e l'armi, ed in 
terra ficcano le trabacche, e li padiglioni rizzano , e ordi- 
nano le vigilie, e intorno intorno mettono ifpie . E in pri-< 
ma,che il fole fpargefle i Tuoi raggi del die nella fàccia del- 
la terra, il Rè Peleo comandoe, che Giafone, ed Ercole , e i 
gl'altri Rè, e maggiori della fu a Hofte venifTono alla ten- 
da fua. Alli quali,poi che furono venuti,& allogati ne'luo- 
ghi loro, lo Rè Peleo parloe in quefta maniera , comanda- 
to il Silenzio con la man o, e con la bocca . 

Come 
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Come lo Rè Pelóo parloe à Giafone* 
& ad Ercole , & à gli altri Baroni 
deirHoftefua. » ■« ■■ 

•••>. •'.•'•« V ! >• -• . h i 

OH itomi ni di molta vai ent ria ri lucenti , il Mondo co- 
no fcc la voftra virtute, e potenzia. Non s'intefe,e no 
fi rapportò mai, che voi non habbiate recato trionfo di vii- 
toria di tutte quelle proue , che voi hauete operato le vo- 
ftre forze. La ingiufta cagione dell'ingiuria del Rè Laome- 
don à noi ne ha apparecchiata giuda cagione d'entrare ne* 
termini della iua terra . Mi poiché è piaciuto à gli Dij, che 
noi fiamo ifccfiin qutftaterra,cóuiene principalméte dif T 
porre li noftri ftudij intorno à tre cofe in morte del 4etto 
Rè. La prima cofafì è, che noi damo al poflutto folleciti 
in difendere le noftre perfone dalli inimici noftri,acciòchc 
m ogni modo feguitiamo falute di loro. La feconda iic, 
che noi francamente adoperiamo quello , che fia in oflfen- 
fìone, e deftruzione de'noftri nemici . La terza fi è, che noi 
valcntemcte ci sforziamo di venire à vittoria de'noftri ne- 
mici . Per la qual cofa aiutandoci gli Dij due graziofe co/c 
riccueremo oi manifcftafatisfazionc; cioè piena vendetta 
delle cole cominelle, e v ti litade dmnumer abili ricchezze, 
le quali ci afpcttano quando haueremo vinti i nemici . A 
tutte géti è mani fefto, che Troia abbóda d'infinite ric< hez- 
ze, le quali» /e per palma di vittoriani oliandoci la fortuna, 
potremo pigliare , non penfo che le noftrc naui fi e no fuffi- 
dentini pelo di noi, e di loro. Adunque non ci manca al- 
tro , fe non che noi. tutte cefe mi furiamo , per te quali noi 
tortamente, e con falute poniamo a'noftri defiderì perue- 
nire , la qual cofa fa uoi cucirne me gli Dij permettano, & 

aiutan- 
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aiutando concedano . Poiché lo Rè Peleo pofc fine alle fue 
parole, primo tra gl'altri pigliando la volta del dire» Er- 
cole coite rlfpofe al detto del Rè . 

Diceria d'Ercole rifpondendo allo 
. parole del Rè Peleo » e come il fuó 
configlio fi prefe della battaglia di 
Troiai. > 

ORè degno di laudare, da laudare fono i detti, che voi 
in noftra prefenza hauete confortati ; e fe gl*è cofa-. 
da laudare intorno al prefenté fatto trouare li buoni con- 
figli, più è da laudare di tofto mandarli ad effetto. Adun- 
que faluo ogni migliore configlio à me pare il migliore per 
la noftra' faiuteconferuarc, e perhauere vi teoria de'noftri 
|ictnicvch^ incontanente, innanzi che'l die venga t ejcht* 
accufi il noftro auuénimcnto conia fua luce , che di tutti 
noi , e della noftra gente fi faccia parti g ione in due parti 
vguali, e dall' vna dcili quali parti fia il Rè Telamone eoa* 
tutta fua gente . E voi (ignori Regi con tutta la voftra gèn- 
te, Giafone, & io con li noftri feguitatori incontanente.ci 
metteremo nelfilenzio della notte intorno alla Ctttade di 
Troia in luoghi nafcofti,per li giardini,e per le vigne prof* 
fimancalla terra, & iui ftaremo afpcttando il die . E quan- 
do la fama peruerrac al Re Laomedon di noftro auueni- 
mento , con la fua caualleria verrae alle noftre naui , non- 
fapcndo,che noi fiatno nafeofti d'intorno alle fue mura . £ 
quando elli verrae con li Tuoi caualicri per ogenderui , ac- 
ciochein voi troui tantofto difenfione della voftra gente* 
ordiaeretetrèfehierc, delle quali la prima guidi il DtfcaJ 

Nefto- 
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Ne ft ore in compagnia de'fuoi, la feconda lo Rè Cadore M 
terza il Rè Polluce , e valentemente contratterete al Rè 
Laomedon in quello I i to,o uc noi hora fumo, E noi che fa- 
remo nc'furciui agguati affali remo la Cittade ; e così Io Rè 
Laomedon con la fu a canal leria nel mezzo di noi più agc- 
uolmente foiìerrae pena . E certo io credo, che più Ieggier- 
inente noi non poflrarao fare àperuenirepià to/lo à falu~ 
tcooie via de'noftri effetti, rtn ^ 

Come li Greci accettarono, e prefono 
il configlio d'Ercole , e come fi co- 
mincioe rafpriiTima battaglia tra 1 
Greci,eTroiani,e come lo Rè Lao- 
medon fue morto, e prefa, e disfat- 

• ta la prima Troia per tradimento 
d'agguato . 

Piacque adunque il configlio d'Ercole à tutti quelli,che 
erano iui prefenti , e che fi mandaffe tofto ad efecu- 
zionc vniuerfalmente tutti approdano . Incontanente il 
Rè Telamone , e Io Rè Pcleo , e Giafone , ed Ercole con-, 
grande compagnia falgono à cauallo • e torniti delle guer- 
re fchc armi lòtto il filenzio della notte intorno aUc mura-, 
di Troia in luoghi nafeofi , e fegreti agguati fi pongono ; e 
tutti gli altri rimafono ne'liti , accioche fi faccino incon- 
tro al Rè Laomedon quando verrae. Adunque aliuminan* 
do la terra li raggi, del fole , fatta la mattina nella leuata^ 
deirAurora,cbe diftrugge le tenebre dal vifo della terrai, 
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deirauuenimento de'Grccicon morraoreuoli apportalo- 
ni fi riempiono gl'orecchi del Re , per Ja qual cofa confor- 
to^ tutti li fuoi Caualieri , che prcndeflbno Tarmi , e tutti 
gl'altri fuoi Cittadini, li quali per fiorita giouentudine non 
temono le battagliere/che armi . Ordinate adunque per lo 
detto Rè le fchicre delli armati, diuife con ordine di batta- 
glia molti drappelli , e così non guardando»* dagl'agguati 
con tutta fretta s'auaccia divenire al lito. Ma li Greci ,r 
quali ftauano nel lito, quando vidono gì'eferciti degl'ar- 
mati venire con molto iftudio incontra loro, s'apparec- 
chiano alla battaglia pieni di animo , non per nullo sbi- 
gottimento sbigottiti . Per la qual cofa il Duca Neftorc co 
luoi prima s'otferfe alla battagliai commettendofi afprif- 
fima battaglia lVno aflfalifce l'altro, e per lo percotiraent a 
delle lance grand iffimoromore fi leua; foranfi gli feudi, e 
gl'elmi fi gittano per terra, fuona per l'aere il romore dei- 
lefpade per le fpefle percuffioni dell'armi, riuefeianfi fi Ca- 
ualieri, alcuni fediti, alcuni morti; la battaglia fi fa brande 
di qua, e di Iae, rofleggia la terra per lo fparfo fanguc . Ma 
alla fine foprafta la moltitudine di Troia , infino, clic fola 
il Duca Neftore con lama turma foflienc la potenzia del- 
la battaglia . Ma lo Rè Caftore, quello Rè valente inconta- 
nente con la moltitudine degl'armati cntroc nella batta- 
glia, all'entrare del quale lungamente fi rinnuoua la bat-r 
tagliaci romore fi rilcua, li Troiani caggiono,non poten- 
do foftenerc l'affata) de'frefchi Caualieri. MaJoRcLao- 
medon à gwifa di Leone,chc rugghia,con toftano corfo > il 
quale per la prodezza della fua pcrfqna molto bene fece-,, 
ora fedendo, ed vecidendo, in offenfionedc'Greci, & à di-' 
fedone de'fuoi tuttofi trauaglia . Allora li Troiani abbó- 
dantemente fierendo nella morte de'Greci,con mortali 
fedite gii ripongono, e molti di loro ne fpaccianoper mor- 
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te, c mentre ch'ellino fi sforzano dVccidere gl'altri, molti 
di loro ne caggiono per morte . Allora lo Rè Polluce reg- 
gendo la dubbiofa battaglia, e da lungi reggendo li Tro- 
iani fopraftare alli Tuoi Greci, tantoftofurioloentroe nel- 
la battaglia con la Aia gente, & afpramente corfe addotto 
alli Troiani, e molti nVccidc , e fediti gli mette à terra da' 
cauagli . Allora Io Rè Laomedon partendo*! vn poco dal- 
la battaglia , impercioche vidde i fuoi ifpartitamente com- 
battere, e molti ne veniano meno nella battaglia , temen- 
do d'eflcr vinti, per prieghi,epcr minacce raccolfei fuoi 
infieme,& alla battagliali mettono. Intanto il Duca Ne- 
ftore ficcoe il fuoafpetto nel Rè Laomedon , e vidde bene, 
ch'egli era il Principe, & il Rè dc'Troiani , e pofpofta ogn* 
altra cura, contro al detto Rè drizzoe il fuo cauallo con te- 
ttano corfo , e contra lui fi gittoe . Ma quando il Rè Lao- 
medon s'auuidde , eh* egli li correa fepra , diuenuto fenza 
paura abbandonoe le redine del fuo cauallo contra lui: co- 
ftrignendociafeuno il fuo cauallo con gli fproni inficmo 
nel corfo s'aggiugono. Ma Laomedon nccoe rafta,ch'egli , 
portaua in Neftore , nel qual colpo veramente Neftore fa- 
rebbe fedito mortalmcte, fe le fue buone armi no Thauef- . 
fino difefo . Ma nò così addomàdoe Neftore Laomedon 
co la fua làcia, poiché afpramcte ponendogliela addoffo gli 
diuife lo feudo in due parti , per lo quale colpo fedito il Rè 
maluagiamente,abbandouoe il cauallo, & abbattuto s'ag- 
giunfe alla terra. Ma allora Laomedon non isbigottito 
per lo cadere, ne temendo per la fedita, incontanente fi le- 
uoc fufo dalla terra , e cofie con la fpada ignuda à piedi 
con animofo ardire ricerca Neftore . Ma vno giouahe ca- 
ualiere nouello dell'anno, che hauea nome Cefar, quando 
vidde Io fuo Rè Laomedon , che combattei à piedi con_i 
tanto pericolo,moIto fi vergognoe dej fuo Signore,*! come 
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buono , e fedele, e perciò incontro a Neftorc dirizzoe il 
fuo cauallo, e con la fua lancia animofamentc lo ritrouoe, 
c fortemente coftrignendolo.il gittoe abbattuto dal Tuo ca- 
uallo dinanzi a'piedi del fuo Rè . E quando lo Rè il viddo 
abbattuto dinanzi àfc in terra, con molto vigore conia., 
fpada ignuda lo ritruoua, e con li fpcflì colpi il fuo elmo 
martella , e fiacca il cerchio deirelmo,e'l nafale gli ruppo, 
c graue colpo nel volto gli porfe . E al poftutto il Rè Lao- 
medonThauerebbe finito , peroche era indebolito per la^ 
fedirà, e per la continua fparfione del fangue era non po- 
tente di difenderfi . Ma la moltitudine dc'Greci vegnente 
in fuo foccorfo,imped irono lo Rè Laomedon , e tutto che 
de'Greci molti ne cadetfero morti , nondimeno Neftorc fù 
tratto da'piedi dc'cauagli, e liberato dalle mani di Laome- 
don, e montoe à cauallo . E Caftore,chcfì combattea-. 
nella battaglia, quando vidde Cefar difporre Neftore da», 
cauallo delidera di vendicarlo j fi come pazzo lafciatc lo 
redini inuerfo lui fi drizzoe . Ma , innanzi che Caftore per 
fuo corfo poteflc giugnere Cefar, vno Troiano, che hauea 
nome Sicurano paréte di Cefar nel mezzo di lor due fi puo- 
fe, facendo affalto contro à Caftore ficcandoli la lancia^ 
addotto fcnz'altraoffenfione di Caftore. Ma loRèCaflo- 
rc affigencio fortemente la lancia nel fuo lato , mortai col- 
po gli porfe. Ma Celar , quando s'auuidde, che Sicurano 
iuoconfobrinocra fedito, furiofo per vendicarli fi lafciò 
correre à Caftore con la fpada ignuda, e potentemente il 
combattco , e per forz3 gli ieuoc lo feudo , e partigli i lacci 
dell'elmo,e mortalmente il fedio nel voho.E potentemen- 
te il gittoe,iofpigncndolo da cauallo, e per forza prefcil 
causilo, c diedelo à ferbarc ;ì vno fuofeudierc, e con vi- 
tifere uoli parole aflalifce Caftore,rimprouandoh il colpo 
del fuo Coniobrino. E Caftore eiTendo à piedi,e li Troiani 
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sforzandoti d'vcciderlo , con grande coraggio fi difendo. 
Ma conciòfoflccoiachc c!li folo tra tanti foftcncllc la bat- 
taglia per lo fopcrchiodiuenuto non poflfenre già farebbe 
ìftato prefo , fc non che lo Rè Polluce, facendo aflalto con 
li fuoi Caualieri contro à coloro, che fi brigauano di tene- 
re il fuo fratello , disbarattoe le fchiere , e con grande vir- 
tudc di combattere liberoe Caftore,dandogli vn'altro ca- 
uallo. E così Polluce accefo di fuoco di furore và addoflb 
ad vno Troiano, che hauea nome Eliaco figliolo del Rè 
Cartanefc,nipotc di Laomedon nato della firocchia , e Se- 
guitandolo con odiofo animo rnortalmètc il ferette. E co- 
sì per quello colpo cadde morto veggente il Rè Laome- 
don . Allora lo Rè Laomedon s'arruppe in ondofe lagri- 
me miferabilmente piangendoli corpo del fuo nipote, e 
angofeiofo di graui dolori tutti i £uoi appella , i quali conj 
piaceuoli parole ammonifee, che nella vendetta del fuo ni- 
pote valentemente fi Ieuino à fuono . E facendo fuono co 
vno corno, quafi fettemila Caualieri à quel fuono caual- 
caronoaiRè,c facendo aflalimentoinuerfo li Greci, va- 
lentemente li combattono, e fedifcongli, e vecidonglieon 
crudele coltello, fi che villanamente gli volgono in fuga.,, 
li Troiani perfeguitandoli infino alli (tremi liti delle naui 
loro. Allora haurebbehauuta Laomedon la vittoria della 
battaglia , ma vno Troiano , che hauea nome Sotes mor- 
talmente fedito , il quale à pena fi potea foftenere , venne 
da'Troiani al Rè, al quale con parole di pianto , e con fin- 
ghiozzi d'animo difpuofe la ftruzionc della Cittadc , affer- 
mando, che laCittadeeraprefa . La qual cofa intenden- 
do lo Rè Laomedon, tratte angofeiofi fofpiri dal profondo 
petto, e col medefimo fuono del fuo corno ricottela fua_. 
gente: abbandonando nel lito li Greci non in tutto vinti, 
Studia li fuoi pafii inuerfo la Cittade. E non ancora era-. 
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venuto Io Rè Laomcdon con la fua compagnia d'armari, 
ch'egli dalla lungi guardando vidde gran parte de'fuoi ne- 
mici inuerfo lui venire tanto fto con le fchierc armate. An- 
cora guardandoli didietro vidde li Greci, i quali nel lito 
quali già hauca vinti, che con grande toftanza vengono 
inuerfo lui habiendo riprefo coraggio. Allora tri quelli 
pericoli ifpauentatononfae, che fi farc,conciofiacofache 
egli intorno intorno fi vegga rinchiufo nel mezzo de'fuoi 
nemici. E così fi commette afpriflìma battaglia : tra l'vnOje 
l 'altro fi sboglienta ineguale battaglia, impcroche li G reei 
di molto grande numero auanzarono li Troiani . Adun- 
que fono abbattuti li Troiani,e có gli fpeifi col pi delle fpa- 
<ìe fono morti . E fenza dimora venne quelPhuomocosì 
forte, e così ardito Ercole,il quale cflfendo fopra il grande 
deftrierecon mortali colpi fende le fchierc de'fopraftanti, 
c contrattanti à lui , c sì le diparte non poflendo refiftero 
alla fua potenza. Perle fue forze per lo mezzo delle fchie- 
re s'apre la via,caggcdoli d'intorno li Troiani vinti,c mor- 
ti . Alla fine fi dirizzoc có alfolimento furiofo inuerfo Lao- 
mcdon , il quale fenza fallo conobbe eflere il Rè , il quale.» 
affalendo furiofamente per forza Tvccife, e tagliolli Za te- 
tta, e corrompendolo la rabbia lo gittoe tra lcfae genti. 
La qual cofa poiché viddono li Troiani fentcndofi abban- 
donati dal loro Rè , e non habiendo alcuna fperanza di ri- 
coglicrfi nella Cittade, non vcggcndodou'habbiano fpe* 
ranza di foccorfo , quindi , e quinci caggiono i corpi mor- 
ti deTroiani, e (confitti li Troiani abbandonarono il cam- 
po, trauagliandofi al foccorfo del fuggire . Quelli,chc pof- 
fono,fe alquanti fono,daIla lunga fuga pigliano lofeampo, 
isforzandofidi fcamparc dalle mani de'Greci,c tutti gli al- 
tri foggiacciono alla morrai battaglia per li colpi delle [pa- 
rie, e fi compia il fine della gloriola battaglia . 

Come 
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Come li Greci habiendo vinta la bat- 
taglia entrarono nella Cittade dì 
Troia , e come difpuofono li Tro- 
iani mafehi, e femmine alla morte, 
ed à perpetua prigione. J 

GLi vincitori Greci con l'armi vincitrici entrano nella 
defiderata Cittade, la quale mezza piena trouarono 
di femmine , e di fanciulli > e di vecchi , e per paura della- 
morte lì fuggono ali i Tempi degl'Iddi). Ma moire femmine 
di loro milerabilmente isbigottite quindi , e quinci fugga- 
no, portando i loro fanciulli in braccio , e le paurofe fan- 
ciulle corrono di qua, e di là, e non trouano il cammino 
della fienritade, e abbandonano le loro cafe piene di molte 
ricchezze* le quali li Greci occupano, e tolgono,e fpoglia* 
no habiendo grande agio . Co ne i o ftac o fa che li detti Gre- 
ci per ifpatio cTvno mele intendeffono alla detta predatila 
fine abbattute l'alte fortezze della Cittade , fenza ditferen» 
W disfanno gli alti palagi , e'grandi edifici pongono in-, 
rouin*,e dal fondo ogni cofa riuolgono. E poi.ch'heb* 
Bono fpogliatii Tempii guifadirubatori fenza nulla dif- 
ferenza chiunque trouano fuggire vecchi , giouani , e fan* 
ciulli continuamente mettono alla morte, e poi disfeciono 
i Tempi facendogli rouinare, e poi tutte le belle pulcelle,e 
fanciulle, e donne, le quali poterono trouare, tutte le pre- 
fono, e mandaronle alle natii loroà perpetua feruitucHfrè 
dandole . E quand'ellino diftruggeano il palagio- del Rè 
Laomcdon, innanzi che l'abbatteffero , vi trouarono laj 
Tergine Exiona figliola del Rè Laomcdon riluci nte di. 
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molta beltade, la quale volefle Iddio, che mai nó forte fta- 
ta trouata, ne conolciuta, la quale Ercole in premio di vit- 
toria donoe al Rè Telamone , impcrochc il detto Rè Tela- 
mone fu il primo, ch'cntroe nella Cittade. Ma ò miferabiic 
ingratitudine i s'alia graziofa palma della vittoria t'accom- 
pagnoe Exiona, àcofteila gentile gratitudine tidoueaac- 
compagnare,accioche ri forfè congionta per maritale con- 
giungimento , colle gcntiliflima Vergine adorna , e for- 
mata di tanta beltade ; acciochc tue per diletto di villana-. 
lulfuria non l'hauellì contaminata ; conciòfiacofache quel- 
la , che a pena à te fi confacele degnamente d'eflere fpofa, 
e compagna, tu facefti meretricale concubina. Certo da», 
quella Exiona nacque la feruente rabbia , per la quale i 
grandinimi fcandalipoi procedettono per lunghiflìmo te- 
po, onde poi fono feguiti irreparabili danni . E così cflen- 
do rouinata da'fondamenti la Cittade di Troia , fi corno 
proflimamente hauemo detto , li Greci co tutti li beni trat- 
ti di lei falirono in su le naui loro , e partitifi dal Porto di 
Troia, commettendoli al Pelago con le vele diftefecon^ 
graziofo remigio falui i vincitori in Grecia fono tornati * e 
così fi rallegra 'molto tutta Grecia di grande vittoria^, 
e gioia, e per la vittoria de'fuoi Greci, eper lo acquifto 
di tanti beni ; per la qual cofa tutti i graziofi facrifici;,e pa- 
cifiche oftie renderono a gli Dij . E così delle fpogliedi 
Troia tutta Grecia è ricca, e piena, delle quali ricchezze* 
eflendo ricchi/lìmi i vincitori per molti tempi i di loro fuc- 
ceflori poi fuccedeuolmente non mancando loro le ric- 
chezze, furono agiati, 

r ... 

Finifce il quarto Libro , & incomin- 
cia il quinto, come fi rifece la gran* 
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de Cittade diTroia per loRè Pria- 
mo figliolo del Rè Laomedon . 

DIftrutta , e roucfciata dalli fondamenti la Cittade di 
Troia, eU fuo Rè Laomedon ma ligiamente mor- 
to , e meffi alla morte tutti i Caualieri , e gentili huomimV 
c cittadini, e tanti nobili donne, e fanciulle menate à fer-» 
uitudine , è la nobile Exiona figliola del detto Rè Laome- 
don à guifa di puttana difpofta nella camera del Rè Tela- 
mone .Pcnfino grhuomini prodi, come fono ciechi gl'au- 
uenùnenti delle cofe di quello mondo , e come per bi fo- 
gno fi conuienc à gP huomini di foftenerc le graui , e lieui 
ingiurie . Certo le lieui ingiurie hanno in loro fimilitudinc 
di fuoco, la cui picciola fumila mici ricara con ciechi, e pic- 
cioli nudrimcnti , Ambitamente ere/ce in grandinarne , & ar- 
denti fiamme . Imparino ancora li Prcncipi,e li Regi di noi* 
ingiuriare liforafticri , i quali vengono ne'loropaefi, non 
per mal fare, ne per ifpiare lefegrete cofe dc'Regni loro; 
imperoche la inuidiofa ordine dc'fati delle cofe auuentu- 
rate inimica,femprenega d'eflere lungamente nella fom- 
ma allegrezza, e acciòchc li (lati delli huómini più ageuol-» 
mente conduca in iftraboccheuole rouina per infenfibiii,e 
ciechi agguati li più potenti mena à difertamenro, tirando" 
cagione da materia vana , e non perifcuole ; acciòchc non 
hàuendo prouifione alcuna,pcr foccorfó di cautela fi polla, 
difendere fotto quefto auuilupparaento . Adoperandolo) 
i fati la prima Troia fuc diftrutta , e del nobilitino Rè 
Laomedon il difauenturato fine fue . Ma hora volcffe Id-{. 
diojchel fuo fine foflfervltimo fine,e la morte di tata pifto- 
Jcnzia; acciòchc per tanta cagione di cJifauuccurara colpa, i 
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quale fue quella , quando Io Rè Laomcdon nel nudo Vito 
della fua terra negocalli Greci, che nauicauano altrouo 
ilfubìto albergo , foffe furficicnte pena di tanto peccato, fc 
peccato dire fi puote , quando ne riceuctte morte con tutti 
li fuoi Baroni , & la fua figliuola ne fue afportata in ftrano 
parti fotto pefo di puttana viltade. Ma quella inuidiofadif- 
penfatrice tirala cagione della zizzania dal viuiflìmo ali- 
mento della radice, e quando comincia nafeofamente à 
pullulare diuenta poi grande nefto di male feguitante, e 
finochèil maligniamo fine feguitando viene, irreparabili 
danni racchiude. Quinci è,chcalli predetti mali quanta., 
ragunanza d'altri mali fia feguitata,la noftra memoria noi 
puote ignorare, pei oche durante la prefura della viuente 
Exionacon viuace memoria non hà dimenticato quella-, 
nobiliflima , e mirabile Troia grande , che dopo la ftruzio- 
. ne della prima Troia fue rifatta, poi fue dalle radici riue- 
feiata, confumandouifi tanti Re, tanti Caualieri, e tanti 
Prencipi, e tante migliara d'huomini, i quali per battaglia- 
rcfche morti vennero meno . Agl'auuenimenti della qua- 
le, e de'quali fi dirizza il noftro ftilc. Lo Rè Laomcdon_» 
hauea vn figliolo, che Triamo hauea nomc,nato della Rei- 
na fua Donna, huomo di molta prodezza , e rifplcndento 
di configlio di molta fapienza. Quefti non fue prefente nel 
tempo della morte del padre, e conciòfoflfe cofache per 
lunghi tempi paffati verfo alquanti nemici del Padre , e de* 
fuoi in lontane parti commettete battaglie . Quefti in quel 
tempo, che li Greci dirouinarono Troia , con duro a (Tedio 
afTediaua vno Cartello fuo rubello,& in quello a(Tedio 
fotto la fperanza della vittoria faceua dimoranza . Con la; 
fua Donna, e con li fuoi figliuoli intorno alla prefura del 
Cartello con follecita intenzione dimoraua. Egli hauea_. 
per moglie vna nobiliflima Donna , ch'hauea nome Ecuba» 

H della 
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della quale hauea procreati cinque figliuole tre figliuoIe> 
de'quali figliuoli il primo era chiamatoJHettorc,Caualicre 
d'incredibil prodezza, battagliere di grandirfima virtude, 
li fatti delle virtudi del quale viuono in lunga memoria^ 
non lenza cagione fono da durare di partirli per lui. £t Io 
fecondo figliuolo hauca neme Taris, e per altro nome era 
chiamato AIc(Tandro,bc]liffimo tra rutti li viuenti,ammac- 
ftrato (opra tutti li altri del magiftero dell'arco, e dello 
faette. E'1 terzo era chiamato Deifcbo huomo prode, e 
auueduto con molta diferezione ne'configli . II quarto ha- 
uea nome Eleno huomo di molta feienza, imperoche elli 
tra ammaendato delle dottrine delle feienze liberali. Il 
quinto, & vltimo era chiamato Troilo giouane molto vir- 
rudiofo in battaglia, della prodezza del quale molte cofo 
fono, le quali la prefentc ftoria non dimentica racconte- 
rac . Ma Virgilio fcrilfe, che il detto Rè Priamo hebbe del- 
la detta Reina Ecuba due altri figliuoli. Vno hebbe nome 
Polidoro,il quale,mentrcchc era ne'tencri anni,fi tofto co- 
me lo Rè Priamo vidde,chc li Greci venero à Hoftccótro 
à lui, il mandocà vno Rè grandiflìmofuo amico có gran- 
dillìma quantitade d'oro,che'I guardaffe, infino ch'elli po- 
tere elfer certo del fine della battaglia. Ma quegli allaccia- 
to nella miferia della cupidigia dell'oro fi rofto com'egli 
fentio, che lo Rè Priamo non capitaua bcne,comandoc-», 
che Polidoro per morte folle vccilo, & allato ad vn lito 
fepolto . L'altro hebbe nome Ganimede , il quale Giouo 
cacciando nell'Ifola pretese trafportoc, cordinollo nel 
Cielo fuo feruidore della coppa in luogo di Hebe figliuola 
di Iuno indi rimofla . Delle figliuole la prima fi chiamaua-. 
Crcufa. Di cortei fi affermarne fu moglie di Enea, il qua- 
le Enea tu generato da Anchife, del quale Enea la prefen- 
,te fìoria recitcrae molte cole, del quale Vcrgiiio doppoil 
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cadimento di Troia nel Tuo libro dell'Eneidos molte cofo 
defedile. La fecóda hauea nome CàfTaridra,Ia quale au ue- 
gnache rilucere di honeftà verginale,più riluceua nell'ar- 
ti hberali,habiendo laconofcenza delle prefenti,e la faen- 
za delle future cofe . La terza, e Pvltima era chiamata Pulì- 
fena vergine di mirabile beltade , e di non mifurabile deli- 
catezza. 

Qui appretto fi dichiara i figliuoli ba- 
ftardi del Rè Priamo quanti furo- 
no, e come hebbono nome \ 

E Senza quefti il detto Rè Priamo hauea trenta figliuoli 
naturali acqui flati di diuerfe femmine aueduti d'vgua- 
li dignitadi , e fornitimi combattitori . Il primo di loro era 
chiamato Vdubal , il fecondo Antonio , il terzo Efdron , il 
quarto Delio, il quinto Sinfileno, il fefto Quinu'leno , il 
fettimo Moderno, rottauoCaflìbillano,il nono E)iadaron« 
lo decimo Doroftato, IVndecimo Pittagora, lo dodeci- 
mo Citinalor , lo decimoterzo Eliaftor , lo decimoquarto • 
Menelao, lo decimoquinto lflìdaro,lo decimofefto Graris, 
lo decimoféttimo Elidonio, Io decimoottauo Ermargoras, 
lo decimonono Madian , lo vigefimo Sardo * lo vigefimo- 
primo Margariton|,lo vigefimofecondo Achille, lo vige- 
fìmoterzo Fantel , lo vigefimoquarto Bruno, Io vigefimo- 

SuintoMattan, lo vigeiìmofefto Almadian, lo vigefimo- 
etimo Dioles, lo vigefimoottauo Codela,lo vigefimo<- 
nono Dlugas, lo trentèlimo Dandor , 

% ( s s ) % 
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Come lo Rè Priamo rifece Troia, e 
come Tordinoe altr etanto maggio- 

• re, e popololla di buoni, e cari Cit- 
tadini in breue tempo . 

D EI Mcfe d'Aprile eflfendo foìlecitolo Rè Priamo con 
la fua Donna,c co tutti li fuoi figliuoli intorno al Ca- 
rtello attediato, quella fpauenteuole fama à lui venne,chc 
lo Rè Laomcdon era morto dalli Greci,e Troia prefa,e da* 
fondamenti rouefeiara, e mortili nobili, e la fua firocchia_. 
era prefa , e menata in feruitudine . Allora Priamo sbigot- 
tito nella audienza dicotali nouelle per molto dolore di- 
uenne angofciofo,trahendo piagolofa vita con continuo 
lagrime, e con lamenteuoli boci manifefta gl'angofeiofi 
tormenti, e raguna duolo, con duolo, e tutta Thofte ditifol- 
uctte, e pofe fine alla battagliai abbaadonoe il campo 
dello alfediato Caftello, & affrettoe li fuoi ratti pafli verfo 
Troia, la quale quando vidde così da'fondamenti roue- 
fciata,guardando elli gl'inreparabili danni di fe, e de'fuoi, 
in molte lagrime abbondoe , continuando per tré die li 
pianti . Ma alla per fine fcolate le lagrime con pioua di pia- 
to per la fatisfazione del cuore,nello amaro cuore riceuen- 
do quictazione, doppo li depofiti pianti,e lamenti fece lun- 
go, ed efaminato configlio, oue gli piacque di riftoraro 
vn'altra volta Troia rouefeiata . Per la qual cofa fermoe di 
rifabbricarla con grandezza, e con fortezza , che nullo af- 
falimento de'nemici poteffe temcre,& in offenfione de'fuoi 
nemici veramente fi poteffecregere tefterecciamente.On- 
de egli màdoe in ogni lato per li fabbri,per li maeftri,e per 
- * ? ~T" : li 
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li faputi edificatori dell'arti marmoree, e dclli intagli delle 
piene, e delie dottrine architette,e fece ragunarc marmi 
merauigliofi colorati d'ogni diuerfo natio colore. E colie* 
fece rimuouere quelle rouiae,e dirupati edifici;, e purgan- 
do quello luogo , ou'cra fiata la prima Troia, ordinoe la- 
Cittade di mirabile lunghezza , e larghezza fotco il nomo 
dello Dio Nettunnojo quale giudicoe,che per lo detto 
nome Troia fi chiamato. E fue il circuito di quefta Citta- 
de per lunghezza tré giornate, & altretanto per larghezza» 
ne innanzi, ne poi fi legge mai Ciccade di tanta grandezza, 
ò di tanta bellezza , ò di fimigliante forma . Imperoche lo 
fue fondamenta furono ordinate nel grande grembo della 
terra fatte con grande profonditade , e fpaziofe di grande 
apritura di terra dalla faccia della terra infino alla fommi- 
tade , che edificate fono le fortezze con mirabile ordine di 
mura intorno intorno in altezza di dugento bracciata fac- 
cia delle quali era ornata di pietre di marmo con varia di- 
ucrfitade di colori, acciòchc diletto riceuefle lo fguardo 
de'veditori , e nel giro della corona delle dette mura, non 
era molto lungi vna torre dall'altra, le quali auanzauano 
le mura di crelcente altezza . La fua entrata , e la fua vfeita 
fue comporta di (ci porti,deIle quali l'vna fi chianaaua Dar- 
dania,la feconda fi chiamaua£imbria,la terza Elia, la- 
quarta Schea, la quinta Troiana, la fefta Anchcrida . Cia- 
feuna delle dette porti era armata da lato con torri da bat- 
taglia adornate con intagli d'immagine, d'intorno dello 
quali ciafeuna à gl'amici, che voleano entrare daua pia- 
centi entramenti ,& a ciafeuno nemico minacceuolmente 
dimoftraua duro entrare di refiftente fuperbia. Et erano 
ancora le dette mura difefe dalla parte di fuori d'intorno 
intorno da vn profondofoflb : dalle dette mura,efelafcia- 
ya vno largo piano . E nella detta Cittade furono edificati 

molti 
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moiri palagi , e furonui fabbricate molte cafe di cittadini 
con belli edifici. Era ordinata la Cittade in larghezza di 
molte piazze , & affermano , che nulla cafa , e nullo edifi- 
cio , che forte edificato in Troia, forte di meno altezza di 
quaranta cubiti, quantunque era il più bado, ed erano le 
loro immagini intagliate come immagini di beftie, e dVc- 
cegli,e d'huomini .Ed erano le loro piazze diftinte coru» 
lungo, e dritto corfo, nel mezzo delle quali il difeoperto 
aere della frefea aurora fpargeua dolci, e vari; venti, e dal- 
le latora delle dette piazze erano colonne di marmo con., 
archiuoiti orgogliofi fermati fopra i loro edifici;, acciòcho 
quelli, che andauano per le piazze baueflcro libero,e con- 
tinuo andamento, acciòchc non foflero grauati dalla rab- 
bia de'venti, ne da ccleftiali fpariìoni di pioue,e di gra- 
gnuole . E per dette piazze erano le luogora del l'arti mec- 
caniche con propie ftaiizioni, nelle quali li loro opera- 
tori per cer^i luoghi ftauano .Quiui erano li Dipintori, qui- 
tti li Statuarij, quiui i Segatori, quiui li Mufici, quiui li Ora- 
cori , e li Argentatori, li quali depjgneano le immagini , e 
le ftatue in oro , & in argento , quiui gl'Orafi, che faceua- 
no li calici d'oro, quiui li Monetieri, quiui li Fonditori,che 
faceuano le campane del metallo. Quiui li Drigarij , cho 
formauano li (ugelli, quiui li Cucitori , che formauano lo 1 
brache, e le camicie . Quiui li Fufaij, che adornauano io 
femmine, quiui li Perticar?, quiui i Libratori,quiui li Mer- 
ciai, quiui i Specchiai', quiui fi Piombai, quiui li Pillicela}, 
quiui li Rigattieri , quiui li Legnaiuoli, eli Carpentieri, i 
quali acconciauano le carra con le ruote volgenti . Quiui li 
Tauolamari , e quiui li Pentalarghi , che adornano li freni, 
e quiui li Caflettari, quiui li Fabbri, quiui li Generrarij,! 
quali il chiamauanoTcflìtori. Quiui li Geometri, i quali 
per numero diuidono la terra , quiui li Tincori,che colorai 
-• • -~ no 
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no li panni, quiui li Piftori, quiui liTauernieri, quiuili 
Speziali , ò Cerai , quiui li Mercatanti, quiui li Argiropati, 
che diftruggono 1 argento, quiui moki altri , che faceuano 
arti di vendere . Per lo mezzo della detta Cittade correua 
yno fiume, ch'il a ue a nome X^uto, il quale diuidendo la^ 
detta Citcade col fuo perpetuo corfo in iguali parti molti 
agiporgcuaaliifuoi habitanti, impercioche molti Mulini 
erano allato alla ripa di detto fiume,i quali tritando il gra-. 
no il conuertiuano in polucre di farina à vfo continuo del- , 
la Cittade . Ancora quefto fiume per corfiartificiofamen- 
tc comporti , e per nafeofe cateratte di (otterrà correndo 
con vtile abbondanza di condotti d'acque co ordinati cor- 
fi adagiauala Cittade, c per fuo corfo le ragunate bruttu- 
re fpurgauano . Alla fimilitudine del quale fiume fue ordì- 
nato il Teuere di Roma , il quale corredo diuideua la Cit- 
tade per mezzo, e tenea a fimilitudine di Troia , e così per 
due parti . In quefta Cittade volle Priamo , che habitaiTo 
tutta la gente delle vicine contrade delle Prouincie,e luo- 
ghi di quel Regno, per la cui moltitudine douentoe molto 
piena di Popolo, & ornata di moki gentili huomini , c ri- 
piena d'habituro variato di molti popolari. E li Cittadini 
di quefta Cittade ordinarono in lei con diuerfi trouamen- 
ti diuerfe generazioni di giuochi.Quiui prima trouati furo- 
no h follazzi dc'giuochi leggiadri ddli fracchi, quiui li fu- 
bitiadireuoh giuochi delle tauole, quiui di prima furono 
trouati li repentini danni, e fubiti guadagni dc'dadi. Quiui 
fi dice, che di prima furono ordinate le Tragedie, e le Co* 
medie jauucgnadioche alquanti dicono, che di prima fu- 
rono trouate in Cicilia le Comedic. Quiui fi trouarono li 
giuochi Circenfi , e Coronefi , e mauma , il qual s'vfaua di 
fare nel principio della Primauera nel tempo quado gP al- 
fe?5iga5582 con fiori., e con moke frondi, e da quelli, 
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che nella prima giouentudinefìorifcono , doppoil nie/e df 
Maggio . Quiui furono trouate molte altre generazioni di 
giuochi , i quali fogliono lufingare gl'animi degl'huominr, 
Se inducere diletteuoli folazziàgrhuominiefpcrti, e ralle- 
grare le menti de'riguardanti . Ma lo Rè Priamo per ricet- 
to della fuahabitazionc, e della propria manfionenelpìù 
alto luogo della Cittade dVna natura di pietra eccclfa,co- 
mandoe che fotte formato il famofo Palagio , e la grand o 
Rocca di Troia chiamata Ilion . Quefto fuo grande Pala- 
gio, e ferma fortezza era di grande magiftero ; cioè il glo- 
rioso Ilion in quefta pietra naturale per forza intagliata era 
formato dai fommo in fi no di (otto raccolto con forma sfe- 
rica tondo, l'altezza del quale fi flcndeuain zkoànqnt^ 
cento braccia , lenza le fommitadi delle torri pofte nel fuo 
giro vicine non molto da lungi , la quale moltitudine delle 
torri auanzauano la predetta altezza . Le fommitadi del- 
le quali torri per la troppa altezza fpeflo fi veftiuano di 
nuuole , e di continue afpreffioni , dalla altezza delle quali 
ageuolmente fi potcuano vedere tutte le Juogora della^ 
detta Prouincia li profilimi, e li lontani. La faccia de'muri 
di quefta Ilion.la quale fopraftaua allofguardo degfhuo- 
mini, non biancheggiaua di bianchezza di calcina lattata, 
conciòfotfccofache rotte adorna tutta di pietre di marmo 
diftintecon varietadi di molti colori, e d'immagini diuer- 
faméte intagliate* le quali addolciano gl'occhi dc'riguar- 
datori . E lefue fineftre già non erano opera di marni o,cò- 
ciòfoflecofachc la maggior parte di loro fottc.fatta di qua- 1 
dricriftallirifplcndenti, e così le colonne , e li capitelli, e 
lebafe delle dette fineftre. E dentro del Palazzo tra gl'ai- : 
tri edifici mirabilmente comporti , fece lo Rè Priamo vnaJ 
fala diftefa di lunghezza j e larghezza confonantcla cui' 
faccia di fuori era veftita di tauole marmoree, e la fua^ J 

coper- 
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copertura era tauolata di legni cedrini,e d'ebano.c lo fpaz- 
zo della quale coti diuerfificata materia era diftinto in di- 
ucrfi colori d'opera mofaica . Nel capo della quale fala era 
compofta la Reale fcdia,ouc la lunga menfa Reale diftefa- 
con lunga bcltade era alluogata,compofta di lottili congiu- 
nture d'ebano, e d'auorio, e così da ciafeuno Iato il dirte- 
lo ordine delle tauolc donaua a* feditori agiate fedie. E 
nell'altro capo della detta fala era comporto vno edificio- 
foaltareal nomedel fommo Gioue di marauigliofc gem- 
me, e di defidcrofo oro coperto, al quale per venti fcaglio- 
th ornati con ordine d'opera molaica agcuolmente fi falia. 
E nell'altezza del detto altare riiuceua vna appofita imma- 
gine d'orodi Gioue in lunghezza di venticinque cubiti,tut- 
ta compofta d'oro eletto con cftimazione di grande valu- 
ta, la quale abbelliua la immagine di variate gcmme,& ag- 
^entiliuano la foftanza dei detto oro quinci , e quindi l'ap- 
poste vnioni . In quello Dio Gioue hauca Priamo fómma» 
c non dubbia fede, penfando per lui con lunga felicitado 
y iuere con potenza,credcndo il fuo Regno durare per infi- 
nita perpetuità de di tempo . 

.Come lo RèPriamo di Troia yegjge- 
' dofic'ompiuta la Cittade , e apf>o- 
J ,/pohità, fi penfoe di trouar modo di 
vendicarli de' Greci dell'ingiuriò 

r . . < j n t te 1 i. . • i ìisVì .ji 

C u ! .ri .vi.i n . i ii tuljiì n ) . jtUrjuO 
«3 ©letìé lo Rè Priamo fecondo la diftmziwie dell'anima 
ho n ^be compiuta con propofto r fÌQeiaCittadcdi 
Troia, & hébbe finito agni cofa coi c u ore imend e u«l c ,cou 
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animò gUIigenecconnderando, che la Cittade,cheera/atr . 
ta da lui regoaua con *anu farreaza , e veg^eadofì d'in- 
tomo fornico di tanto poterne popolo , en/plcndente di 
tante auanzeuoli ricchezze, egli riuolfe il cempeftofoani- 
moalle graui ingiurie à ha fatte per addietro da' Greci, c$ 
duro, e ttunolofo peniìero , e diucuuto impaziente del ri- 
pofocuriofamentecoraandoe , che jolenne Corte fi celcf 
brafle nella detta Cittade ; Per. la qua) c.ofa nella fua Cora- 
te vennero tutti li Tuoi Cittadini, e tutti li fuoi n*gl«*oli,fal- 
uo che Hetrore , il cjuale per comandamento del Padre di- 
moraua nette parti di Pannonia fuggetta al Regno Troia*, 
no , e ancora ragunoe gl'altri fuoi figliuoli congiunti, e f?* 
fkrndo nel fuo Reale leggio in cotal modo, fatto fdenzio, 
al fuo Popolo tutto attento così parloc, ; . ? !• u 

Sermone del Rè Priamo al fuo Popò* 
lo per inducergli ad alcuna yendi- 
càzione delle ingiurie fatte à lui 
da' Greci. 

t\ . •• •.• • ...... i i 

. .*»■. . • . » j • t . 

OHuomini fedeli,edilettimiei,dellemieingiurie,edel 
detto male per partecipazione conforti, voi per det- 
to, e per fatto fapete, come li Greci inAigati per picciola,e 
vana cagione , per. lettereccia (uperbia s'auuenraro nettai 
"sottra Cittade, & vecifero à voi , de à me li no Ari Genito- 
. ri con tanta afprezza di crude Ita de , & la mia Siro echi a_, 
Exiona generata di così nobile fchiatta tramutata fotto 
obfcuritade di rarità villania à guifu di puttana bruti at*u 
tengono /otto il giogo della feruitudine • Le vo ft re 5 i roc - 
«hie, figliuole, e moglie tratte daHc- paterne cafe fono co- 

: . ìT , ; " ilrette 
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{frette con vile fcruigio di feruire à loro fotto feruitudin* 
La Cittadc puffata di Trota, la quale pacificamente er** 
poffedutaper addietro da'noftri Progenitori, dalli Greci 
maggiamente prefa,la poterò in diftruzione, e in rouina, 
e le vottre cafe, e li ricetti deVoftri maggiori dal fondo ri- 
uefeiaro, & le tefaurizzatc ricchezze de'noftri maggiori 
difpuofono à preda, e le noftre abbódanze, e beni per ipo- 
glie per forte diuifero. Adunque farebbe per lagione di 
giuitizia, che aiutandoci li Dij» i quali fono vfati di contra - 
ilare a'fupcrbi, s'addomandaflc vendetta di tanti mali. Voi 
fapete, che noi babbi amo grande Cttadc.e forte con mol- 
ta difenfione fermata ; fapetc,che noi fiamo forniti di gran- 
de coraggio di huomini di battaglia ; fapete, the noi fiamo 
potenti di caualleria, eabbondcuolidi molte armi da bat- 
taglia , e graflì di molte ricchezze, e ripieni di molta vetto- 
u jgha i e fapete , che à noi fi aggiungono molti aiuti di pa- 
renti, e di congiunti, c così mi pare, che il tempo fio. atfai 
accepto, che contro alli nemici, e nottri offenfori voghia- 
mo lt fei ni, e l'armi per la noftra vendetta, e valentemen- 
te nudiamola loro morte. Ma impcrciochcrauuenimento 
delle battaglie è Tempre dubbiofo,eIifattidc , battaglict t i 
fono incerti , più lìcuro mi parrebbe d'aftenerfi da'batta- 
glicroiì aflaUUe la così graue,e villana ingiuria del disho- 
nore non inchinale l'animo mio ; onde ragioneuolmente 
rivenire non mi porlo, e per lo dolore del cuoi e vengo me- 
no, lapcn lo,che!a mia Crocchia Exiona fuori della fua Pa- 
tria è tenuta in exilio da vnoftra mere , non in congiunzio- 
ne di patto maritalc,ma in continua corruzionedi adulte- 
rio . Almeno adunque in quefti aflfalimenti vi piaccia, chfL* 
tòn mimili ammonimenti de'nóftri Ambafciadori , e con 
amicheuolilufinghefirichicggianoli detti Greci, che fo 
eglino mi vogliono rendere la mia Exiona , nullo lamento 
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mai per noi verfo loro farae dirizzato,ma con filcnzio c'in- 
fingeremo per lo tempo futuro delle riccuute ingiurie . E 
quefto mi piace , accioche lo inuidiofo ordine de'fati fìru. 
cacciato dalla perpetua fermezza dei noftro ripofo . Et 
offendo contento per quelle parole Io Rè Piiamo fecefinc 
•al fuo parlamento, &cosj cu t : i quelli ,che erano prefenti 
vniucrfalmcnte laudanbil difere r^j configlio del Rè. On- 
<le Priamo rxeuuro a-pprouamento da'fuoi fedeli per com- 
pimento del detto fatto eletfc per fuo Ambafci.adore,e Le- 
gato Antenore huomo di molta diferezione armato , e di 
leggi infegnato , il quale il "detto Kè lollecitoe con prieghi, 
e con comandamenti.ch'elli s'offerì volenterofo à prende- 
re il pefo della detta umbafeerìa, e l'opera di tanto farro, c 
ch'clli nella detta efecuzione fia deuoto. Antenore a'eo- 
HiandamcntidelRèdiuoramentcfìproferfe,& à compie- 
re le dette cofe nulla dimoranza oppofe . E così poi che fuc 
apparecchiatala naue,cciò,chcb:(ognoe al nauicarc, in- 
contanente entroc nella naue Antenore follccito, e fufo- 
lando l'arbore per le vele flefe alli forfìamenti deVenti pro- 
fferì tanto lungamente per li tempi diurni,c notturni naui- 
•cwei che capitoci Mcnufio vnaCittade di Tcffaglia fano, 
e faluo, ouc lo Rè Peleo dimoraua, il quale riceuette Pclco 
in prima con volto d'amore , addomandaudp la cagiono 
della fua venuta. Al quale Antenore per quefte parole ri- 
fpofev Io fono mandato à voi dai Rè Priamo . Qucftomà- 
da à voi lo Rè Priamo per mè . Cerco le graui ,e vitupere- 
voli ingiurie, le quali a lui per- voi furono fattemon penfa, 
clic dalle ricordanze di voflra memoria fieno fuggite ; cò • 
*oiò4ìacofache fenza cagione di graue orTenlìone v'auuen- 
<tafte nel Regno del fuo Padre, il quale maluagiamcnrej 
*<teftc alla mòrte rouefeiando da'fondamenti la fua terra ,& 
Ji fuoi Cittadin i, li quali in pace viuerc voleano,miferi,c in 

fcr- 
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feruitudine, é incxilio li tramutaftc : a ncora più la fua Rea- 
le fìrocchià vergine * la quale vpleiTe Iddio> che folte mari- 
tara , villanamente trafportata fue, impercioche corrotta-, 
à ^uifa di puttana la tiene il fuo tenitore» Adunque, con- 
corucofache voi fiuto .Rè di molta di [erezione', voimede- 
iiiio pricgalo-R,QPria.ii>Oy& aiT>monifce,acciòchc perque- 
-ftocettila rabbiao'ella battaglia, e li futuri Scandali noru 
jri tu' tino, li quatfidebbianoeftere abomineuoli appo li buo- 
ni ,. & appo li graui . Sappiate r che voi dobbiate impreor 
dere ope^perche almeno fi comandafte r che Lvftta» ftroo 
chia toflerelUtujrauia tutti gl'altri danni,& ingiurie farete 
liberato . Poiché lo» Rè Peleohcbbc intefo tutte quefte cofe 
fubitamenrc s'accefe in furore , e non temperando/! al mo- 
uimento del furore della fua ira co parole iftrazieuoli pro- 
ferfe contro Priamo, rimprouerandoli la picciola quanti- 
tade del luo fenno, e con parole minacceuoli cornandoti 
dipartenza ad Antenore, affermando, che fe per momen- 
to dimorafl'e in fua terra, egli il farebbe dare maluagiame- 
teà morte. La qual cofa vdendo Antenore fenza diman- 
dar commiato tomamente entroe nella naue,e partendoti 
dal porto fi mife nell'alto pelago r il quale nauicando per 
li non conofeiuti mari per conueneuoli die ,e notti diuen- 
ne (ano, e faluo à Sa lem i n a , £ allora nella Cktade d i Sale- 
min aera prefente il Rè Telamone, al quale Antenore (ce- 
dendo della naue venne à parlare ,il quale quando viddt* 
lo Rè noi 1 iccuette in alcuno modo con volto amico; con- 
ciòfiaeojache mentre elli teneua Exiona, contro ogni Tro- 
iano continuo odiojnodricaua . Pure alla fine egli doman- 
da Antenore. della cagipnedelfuo auuenimcnto.Al qua- 
li? Antenore affermando,che egli era Anabafciadore dei-Rè- 
Priamo , l'ordine della fua ambafeiata per quefte paroje^ 
abbreuioc. Lo Rè Priamo del Regno <di Troia graziofa^ 

mente 
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mente r i^hiede fa tu a ge nr i lezza, cheli fua Crocchia Eatiè- 
uà , la quale vai villanamente trattate in feruigio della vd- 
ftra camera, ! i rendiate; e cónciòfiacofache non molto s'ag- 
giunga alla voftra gloria di trattare con dishonefta com- 
pagnia la figliuola, e Crocchia del Rè, la quale debitamen- 
te era da eflfer riuerita da gentile Aia pari , ò vero ancora** 
da maggiore . E certo di quelle cofe, le quali per voi intor- 
no £ lui fono (late fatte abomineuoli,non fene grauerae di 
molto dolore, fela voftra benignitade prouuederac ,cho 
ella gli fia renduta , la quale ancora lo Rè Priamo per ma- 
ritaggio potrae allogare . Adunque finite le parole di An- 
tenore , e da Telamone grauemente inrefe, in graue , c/n- 
J>ita ira forfè Telamone > e fpargendo parole con volto ri- 
dibile così proferfe l'oggetto della refponfione.Amico,chi 
tu ti fia , con grande ammirazione io mi muouo della leg- 
gerezza del tuo Rè j cónciòfiacofache elli no fia meco , ne 

10 con lui congiunto d'alcuna conofeenza d'amiftade, e per 
ciòefaudire io li fuoi prieghi non voglio. Sae ancora lo 
tuo Rè, che io per vendetta d'alcuno peccato con alquanti 
Nobili Rè di Grecia venimmo con hoìte contro allo Rè 
Laomedon fattore del detto peccato , e con ifpargimento 
non poco del mio fangue con armi battaglierefche primo 
«ritrai nella Cittade Troiana, onde in guiderdone della.* 
mia vittoria per cófentimcnto della cauaglieria mi lue da- 
rà Exiorta à fare di lei lo mio arbitrio , & la mia voluntade, 

11 quale io reputo,chefoflc non leggieie guiderdone à rncJ 
dato i cónciòfiacofache ella fia Donna di molta belrado, 
c fiorita di molta dottrina, e corre (e di compofici , e lauda- 
bili coftumi . Non è adunque cosi leggiere da rendere co- 
si preziofa cofa acquifhtà per me con tanto pericolo della 
mia vita . Adunque dì al tuo Rè , ehe elli non può hauerti 
JRxiona, fenocon la punta del coltello fanguinofo,cpenfo 
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io,cnetii felli ttaucc àto molto tolto, quando préder vole- 
£S tuie ambafciata^óe.òfiacofaclw tu douereft, 
Lcre te per tanto efler (oggetto a martello pencolo nel- 
U potenza di coto.o, che te perfeguirano.e 1. tuo. fim.gha- 
«conod.uft (limoli. Adunque tote P«rWJ.daqi»efta Ter 
ra. !a<mal cofa fe tù incontanente non fat, lappi, che Jenza 
dubbio cù incontrerai in pericolo di morte . La qual cola^ 
vdendo Antenore incontanéte fi ricolma nane. Entran- 
doui dentro rantolìo fi comraifea'gudament.de venti, e 
„ a uicando.anuenturofamcnteperue n „ e ad Acaia,oue elo 

RL-Caftore, e Polluce .Squali di fopra e dettole .nfiemo 
waheuano dimorane , Acoftoro venne Amenore fen- 
dendo dalla nane, e difpoftaloro la forma della fua amba- 
ge" adataà lui per Priamo^ioedel reftituimcnto della fua 

firocchia,e delleingiurie ^t^^T^C^t 
la morté.de'moi Genitori, della ftruzione fua C'ita. 
dcTedella preda delle cole fue, così rifpuofe Caftore con 
adirato fermorie, Amico,quatonque tu fei.no, noncred.a- 
mo.enon penfiamohauere offefo Priamo indebitamente, 
• " nciòfiacoVhe il Rè Laomedon preftalfe la cagione de! 
fuo male, il quale fi come non auueduto ,e non conliglia- 
M l prorompendo primo fece offenfione coritra alquanti 
maggiori della noftra Terra U Pec la qual cofa innanz. ad- 
domandiamo il fuo odio, che bina pace; conc.ofaco a. 
che così come per le pattate cofe . come per le f«S« e »»^ 
dette pa(fate,incontro a lui.e fuoi, fpir.ti di mra.ftade con- 
«nuamente prendiamo . E nócredoio, che te molto amaf- 
fc.ilqualticonfonoeaU vmcio ditale ambasceria; con- . 
ciòfucofadietue,e<Uslimoftripocacuradells itua vita^ 
il quale per tal caufs ardifti di peruenire alli noRri fam . Or 
.on ti tenganullxdimoraraa inqueflaTerra , ™perochc 
letucw«ift*«wii«a , «»derai,i n pencolodeUatw 
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forai . Antenore habiendo vdito quefte cofeffénza comiatd 
(ene andoc alla naue, il quale con fretta fece ritrarre l'an- 
eora dal mare» e la naue rendendo il mare con le vento(o 
vele dirittamente navicando verfo Philon, quiui fana,e fat- 
ua con lui peruenne,jOuetf Duca Weftore cori molta com- 
pagnia di gentiliiuòi httominiidiraoratta . Al quale» Ante* 
nore incendendo dalla naue fi rapprefentoe , e affermando, 
ch'clli era Ambafciadore del Rè Priamo , la forma delbu 
fua ambafeiata , fi come hauca fatto dinanzi al Rè Cadore, 
cPolluccper tutto fpecificoc. Ma Ncftore riceuendo 
parole da Antonore tutto infiammatoli d'ira, e diuentando 
per la rabbia del furore di due colori, .riguardando Ante* 
nore per lo trauerfocon vifocrefpo;chejcarali T paroledi- 
ceua,ujperbiamente rifpuofe. O maluagio ferùo^oridc tan- 
to ardire t'apprefe di fuari a r c i,che tù per parlamento di co- 
sì fatti fermoni fij ftato ardito di fozzare gl'orecchi miei. 
In vcritade (e la mia gentilezza non mi raffi -e natie , io co- 
manderei, che la tua lingua foiCediuelta-dalic tue mafcelle, 
la quale fi manifeiloc in cotali fermoni, & in vituperio dei 
tuo Rè farei,che i caualli à pezzo à pezzòiifpartirebbono le 
tue memorai ftrafeinandoti per terra . Adunque tantoftoi 
dileguati dalla mia faccia , la quale cofa fc tu incontanen- 
te non farai, per veritade quello, che io t*hoe detto t'auucr- 
rae . Ma Antenore diuenuto ifpauentato per lo terrore de' 
fuoì fermoni, temendo la tirannia di Ncftore , e la fua cru- 
deltade, incontanente partendo»" da lui fe ne venne allag- 
ala naue . Incontanente tenendo la vela abbandonoe li li-r 
ti deTirati, e tracciando li loro alti mari nel tornare vna^: 
odiofa rabbia d'alcuna tempefta fi leuD.c l'aere con tene- 
bro/a caligine, e rouefeiandofi le pioufc fbrnano li venti 
contrari; con^aramcrabile rughi© di.tuohi,econ odio/ì fplé> 
dori di baleni : commolfi li caualli dei mare da' venti fi le- 

uano 
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ùano in grandi montagne. Allora la nauc tirata dall'in- 
ghiottimenti del mare fe ne vae nelle perìcolofe baflezzo 
del profondo , ora leuata per Penfiazioni dell'onde de'ca- 
walli fi rinnalzain fu le montuofe altezze delle tempe/te, e 
così fopraftae alli nauicanti pencolo di vita, e per libera- 
mente del pericolo fi fanno diuerfi voti . E flette la nauo 
per tre die foggetta à tanti pericoli , al quarto dieceflfoo 
l'angofcia della tempefta,e lo furore de* venti fi mitigoe,hu- 
milianfilimari, ripofanfi glicauagli,e li detti nauicatori li« 
berati già da'lacci della morte prendono ifpirito di confort 
to. E cofie nauicando dirittamente fuccedeuolmente per- 
ennerò alle contrade del porto di Troia, e poi ch'elli fu- 
rono di/cefi nella defiata terra,dinanzi à tutte cofe con pafli 
toftani fi rapprefentano alli Tempi delli Dij, ouehumil- 
mcnte pagaro i loro voti . E così Antenore poiché hebbo 
pagato le vittime per liberazione della morte, andoe fano, 
e faluo alla Reale Corte del Rè Priamo in compagnia di 
molti, che della fua tornata moki fi rallegrarono .Seden- 
do adunque lo Rè Priamo con molta compagnia de'fuoi, 
ed cflendoui prefenti molti altri , & ancora li figliuoli pre- 
detti , Antenore ridice , e racconta tutto ciò , che à lui inJ 
Grecia era interuenuto . Per ordine ridifle le graui rifpofte, 
che li fece Peleo , e le minacceuoli noie dette à lui per Te- 
lamone, e le vitupereuoli relponfipni di Caftore , e di Pol- 
luce , e li a/pri , e duri timori commetti dal Duca Neftorc. 
Le quali cofe vditc dal Rè Priamo molto il turbarono, e 
tormentaronlo con dolore non picciolo fentendo, che lo 
fuo Amba feiadore era fiato riceuuto in Grecia così vitu- 
pereuoimente * e della ricomperazione della fua firocchiaj 
per certo modo venne difpcrato . 
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Finifce il Libro quinto, Stincomin- 
. ciailfeftoidel confìglio, che fi le- 
ce, come AiefTandro,cioè Paris do^ 
, uefTe andare in Grecia co fua com- 
pagnia per vendicare l'ingiurio 
fatte à loro da'Greci . 

r . .m« 

r)0ichc lo Rè Priamo fue fatto certo della flimiftadt* 
de'Greci per Tambaiceria d'Antenore,* che li Greci 
per tanti continuati tempi contra lui, e contra li fuoi anco- 
ra con viuaciardoàinfiemelìrifcaldauanojech'ellinóhà 
potuto addolcire gl'animi de'Greci à reftituzione d'Exio- 
na fua firocchia, molto più attenro s'accefe a'eomincia-* 
menti de'luoipropofti,& di mandare in Grecia lefue gen- 
ti con [ufficiente nauilio in offenfione de'Greci co vitiiitu^ 
dij,e curetuttos'innanimoe.Madimmi.òRè Priamo.qua- 
le difauuenturato cafo de'Fari inftigoe l'animo tuo pofa- 
toad ardimento di tanta difauueniura,chc tue non pote- 
tti per maturi configli , auuegnache non fia in arbitrio dell' 
huomo, raffrenare li propri) moininenti del tuo janimo,che, 
infino che fi porcua,haueiTi ritratto il tuo piededa'mali co- 
figli, e che infìno ch'era lecito, haueflì /aputo infingere» 
le tue psffioni, e pattate rouine, le quali perauuentura ft 
poteuano annullare per tanti corri d'anni? In veritadetù 
non pcnfafti quello > che volgarmente dire fi fuole , malo 
vendica fua onra,chi la peggioraci oua le, quando inrende 
di vendicare rontc,fi riuolged'accrelcimento di maggiore 
dishoaoje, abbandonando limali dattorno. Adunquo 

più 
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più ficuro era à lui quello , che ancora volgarmente fi dice, 
chi bene ftae,non fi affretti d'andare, imperoche chi fiedo 
inpiano,non hacondecaggia. Certo tue ti volerti fotto- 
mettere alli dubbiofi Fati , accioche del tuo difauuentura- 
to cadimento , e delia finale morte de'tuoi , e della fczzaia 
rouinofadiftruzioncdicale Cittadc detti alle genti, che_» 
venire doueano,Iunga materia di ragionare , fi come dilet- 
teuolifauole; conciòfiacofachel'vdire delle genti fi diletti 
volentieri de'mancln auuenimenti degl'altri huomini , Ma 
quello,che indi à tc,& à tuoi diuenne,la ftoria il manifefta. 
Lo Rè Priamo conuitoe tutti li maggiori di Troia nel Rea- 
le Palagio d'ilion , eflendo tutti ragunati inficine così par- - 
locloro. Ecco che, fecondo che voi configliafte Anteno- 
re, il quale fu mandato in Grecia per racquiftare la mia- 
iirocchia da'Greci , acciòche l'odio , il quale noi ci portia- 
mo co loro,fi potelTe attutare per ifchifare gli Scandali del- 
le battaglie per li tempi,che fono auuenire , fi come voi fa- 
pete è tornato, e quante rifpofte manche egli hac hauute, 
non vi fono celate. Voi fa pete li graui danni, che gli Greci 
ci fecero ,i quali clli non confiderano, e le graui ingiurici, 
le quali non pcnlano, e tutto che fieno potcnti,almc no co- 
nofcelfcro per parole,ch'elh fecero male. Ma innalzati in 
maggior fuperbia di più graui cofe ci minacciano. Voglia 
Iddio, che non fia quello.onde ci minacciano, fe la fortuna 
ci forte conti adia. E tutto che noi per tante cofe grauemen- 
te fenza cagione commette non addimandiamo di dare lo- 
ro debita pena aiutandoci gli Dij , crediamo edere più po- 
tenti di forze di loro . Noi riabbiamo Cittade forte, e ficu- 
raalpoftutto,non dubbiofa delli agguati di tutti nemici, 
ctiandiofe la maggior parte degl'huamini ci foQe contra- 
ria . Noi riluciamo di molta prodezza di molti caualieri , e 
pedoni da combattere lungamente prouati , e fiamo pieni 
. K 2 d'ab- 
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d'abbondanza di vcttoua glie,non mancheuoli à tutte le f u- 
ture neccflìtadi . Noi d'infinite ricchezze abbondiamo, e 
niunacofa ci manca à offendere, & ancora à difènderò. 
À me pare graziola co fa , fe vi pare di fare , che incontro 
alli predetti Greci così maluagi noftri nemici aoperiamo 
almeno in alcune cofe le noftre forze, fi che almeno nel 
principio dell'aflalto noi mandiamo la gente noftra con af- 
frlimenti di battaglia, centrino nelle Terre loro , e aflali- 
fchino con agguati i loro non prouueduti huomini,cgran- 
dittimi danni, e tormenti dienaloro, innanzi ch'elfi fi pof- 
fano leuarecon le penfate armi alla lorodifefa. Certo ho- 
ra è il tempo, che ciafeuno di noi deue commettere aliai, 
fortunale perfone,elecofe proprie per riftorazione de'no- 
fìri danni,e per vendetta della noftra graue ingiuriai non 
voglio,che noi fiamo fpauentati,fe li Greci incontro à noi, 
e li noftri anteceflori hebbero vittoria , imperciòche non è 
nuouacofa, che molte volte li vincitori da'vinti fono fo- 
perchiati. E così per le parole, e perii ammonimenti del 
Rè tutti quelli, che erano prefenti concordeuolmenre con- 
fentiro,c con deuoto cuore fe offerfero con tutte le loro 
ricchezze, e perfonc . Perla qual cofa Priamo per la loro 
promiffìone con ifpontaneo cuore palcfata,con maggioro 
ardire d'animo aperfe il feruorc delia Ina volontadc, & ti* 
cotal modo diuenne lo Rè molto allegro per le dette pro- 
terre^ diede defideratamente à ciafeuno licenzia del par- 
tire . Allora rimafe il Rè nel fuo Palagio con tutti i figliuo- 
li legitimi, e naturali , i quali allora tutti erano con lui , im- 
perciòche Hettore già per comandamento del luo Padro 
era tornato dalle parti di Pannonia; alli quali fatto filen- 
zio parloe . Ma, innanzich'cgllfi dirompeffe à dire le dewe 
parole, bagnoc la Aia faccia di lagrime, e tra finghiozzi , e 
lagrime in cotale modo le fue parole proferfe . Deh non vi 
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ricordate voi nella voftra memoria la morte dell'auolo vo- 
ftro , e la fcruitudine d'Exiona, la quale eflendo voi viui, e 
pofti in tanta potenzia fapete, che Éxiona voftra zia è trat- 
tata à guifa di puttana? Degna cofa adunque,e giufta è,che 
voi vi dobbiate leuare alla vendetta di tanta vergogna , c 
con tutte le voftre forze ftudiare ; e fe à ciò non v'induGe la 
vendetta dell'auolo, almeno vi muoua la fatisfazione della 
mia volontade, il quale perciò fono tempeftato con molta 
* angofeia, e con infiniti dolori continuamente mi percuo- 
to, e voi douete ciò fare, conciòfiacofache io v'habbia no- 
bilmente accrefeiuti infino da'teneri anni , e per ragione-» 
probabile, e naturale douete eflere partefici de'miei do- 
lori . E riuolgcndofi à Hettore li difle . E tù cariflGmo fi- 
gliuolo mio Hettore Primogenito di tutti li tuoi fratelli, 
il quale gPauanzi tutti per paiTamento d'anni, e per pro- 
dezze di virtude, abbraccia quefti miei ammonimenti, e 
coraggiofo imprédi la fine de'miei comandamenti . Adun- 
que tu folo fij Prcncipe , e Duce di quefta imprcfa , e tut- 
ti li tuoi fratelli al poftutto t'vbbidiicano , e tutti gl'altri, 
che fono foggetti al noftro Regno . Tù veramente nella., 
prodezza della virtude fai domare lifuperbi, e con l'ar- 
dire del tuo coraggio coftrigni di piegare gl'orgogliofi. 
Et io da hoggi innàzi tutto mi fpoglio di tutto quello , che 
io hoc à fare di qucfto fiuto, & alli tuoi più forti home- 
ri tutto l'impongo; imperciòche tù puoi nella tua gioue- 
nil durezza commettere battaglie, e fopcrchiare Pafprcz- 
za di quelle , la qual cofa la debile natura non foffera , eh' 
io porla; conciòfiacofache io già m'inchini à vecchiezza^, 
E poi che lo Rè Priamo fece fine alle file parole , Hcttoro 
quaficon volto vergognofo, econproferenze di honefte_> 
parole, rifpuofe alle parole del Rè fuo Padre. O cariffimo 
Rè fìg^or mio , non è inhumano,che la natura humana dc- 
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fideri di prender vendetta delle ingiurie fatte , e fé noi che 
regniamo in tanta nobilitadc defideriamo vendetta delio 
cofe riceuute, non traligniamo dalia natura dcgl'huomini; 
conciòfiacofache noi veggiamo granimaii inrazionali di 
quefto appetito partecipare, &à noi [a picciola ingiuria., 
è di grande vergogna , conciòfiacofache la qualitade delle 
pedone menomi , e raccrefeaia qualitade della ingiuria^. 
Aduque,caro Padre,nullo dcvoftri figliuoli e tenuto d'im- 
prendere più la vendetta della morte del noftro Auolo,che 
io, il quale fono il primo nell'ordine della generazione lo- 
ro. E perciò primo debbo efTeredinanzi à gl'altri nel fu- 
rore della vendetta, & io cosi defidcro con tutto l'affetto 
di fare la vendetta del mio A uolo, e con la mia diretta ma- 
no nel fangue mio fparto vecidere quegli .facédoli fangui- 
nofi, li quali crudelmente nel fangue fparto offefonolo 
mio Auolo f e gli miei Cittadini . Vna cofa almeno addo- 
ttando 10, difercto Rè , che vi rechiate alla memoria , cho 
voi fi come prudente , e fauio in quefto noftro aflalimento 
confidcriate non folamente il principio del cominciar^, 
ma il feguente mezzo , e Tvfcimento, il quale fuccede nella 
line, e non è difcrezione da laudare, e fenza gloria è di cer- 
care il principio,fenza penfare il fine quale è , che viltado 
èall'huomo forte aoperar bene nel principio, il quale ai 
dj dietro fi termina con difettuofo fine. Adunque più lau- 
dabile è d'aitenerfi da quelli principi), che hanno dubbiofi 
auuenimenti in loro, e che innanzis'inchinano à difauuen- 
turate, che à buone venture. Veramente quello fi puoto 
dire auucnturato principio, che hae il fine bene fortunato. 
Certo difereto Rè, io mi fono ridotto in quello ardire di 
dire quelle parole, acciòche il defidcrio delia vendetta- 
non getti di fuori il defiofo fpirito fenza configlio; imper^ 
ciòche il principio,il cui fine è dubbiofo auuieneprofpero. 
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Voi fapete, ò cariflìmo mio Padre, che al die d'hoggi tutta 
l'Africa, d'Europa cquafi fogge ita alli Greci, e la pere di 
quanta moltitudine di Caualieri h Greci iono forniti, edi 
quanta prode2za elli fieno con. battitori, e di quante ric- 
chezze egli fieno pieni , di quanta potenza egli regnino in 
fìgnoria . Non è vguale potenzia quella d'Afia alia poten- 
zia dc'Greci. Auuegnache in Afìa viuano mohcmipliara 
d'hu omini ,e nell'opera della battaglia fono ottimi cóbat- 
titori , veramente appo noi ar z puote eiTere il dubbio , che 
appo loro, fe noi prenderemo Tarmi contro a'più potenti 
di noi fenza pefato configlio, della quale cofa à pena , ò 
vero non mai potremo hauere il defiato fine. Adunque il 
noftro flato, il quale hoggi con tanto ripofo fiede,il quale 
rifplende con tanta buona fortuna , à che fine defideriamo 
di turbarlo con graui nocimcnti, e di ripolo di giocondira- 
de miferamente venire à vittime delle nolìre perfone? In 
veritae,che Exiona non è da edere comperata con cosi ca- 
ro prezzo , forfè per la quale voglia Iddio, che non fia di 
migliore di noi , e forfè di tutti fe farà comunione . Adun- 
que con viui occhi non èfeoncia cofa d'infingere la prefu- 
ra, ò vero la fortuna d'Exiona , la quale già per tanti anni 
è defiderata con le fue prolungazioni, la quale morte puo- 
te in breue vento diuellerc, acciòche ànoi tutti fia appa- 
recchiata cagione di ripofo . Et ò caro Padre, non creda il 
penderò tuo, ch'io dicaquefte cofe per paura di combat- 
tere , o per picciolezza d'animo, ò di cuore , ina perche io 
dubito de'manchi cafi della fortuna, da'qualiinfinochec 
lecito, piacciati d'aftenere,imperciòche la licita cagione , e 
ragione del faluteuole conforto coftringc d'abbandonare 
Spiacenti principij, innanzichc feguitinolidannofi mezzi 
continuati a'fini difauucnturati, e dolorofi . Doppo queiìe 
parole tacettc il difercto , e valente Hettore. 
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Diceria d'Aleffandrocioè Paris dina- 
zi al Rè Priamo > e dc'fuoi fratelli, 
per dare effetto con diligente ani* 

1 mo all'imprefa fatta . Doppo il di- 
re d'Hettore così proferfe . 

MA Paris , il qnalc diligentemente intefelc parole di 
Hettore, incontanente dirizzandoli ,queftc paro- 
le proferfe. Intendi Rè cariflimo Padre, quale è quelli di 
poi, che ragioneuolmente pofia temere di non proseguirò 
buono fine , fe noi contra li noftri nemici armi da combat- 
tere portiamo . Noi fiamo molto prodi huomini, e potenti» 
ie molto ricchi, &in molto forte Cittade allogati. Qualeè 
quelli, che probabilmente pofla penfare , che noi polliamo 
elfer confufii i quali fiaroo cosi auucnturofamente, eficu- 
ramente fortificati in cafanoftra? Adunque cariflimo SW 
gnorefacciafi arditamente quello, che detto è per voi, che 
1'auuenturofo figliuolo Paris vada con nauiiio à danneg- 
giare Grecia» la quale foperchioc la noftra gente con dif- 
frenate ingiurie, e rubogli con danni irreparabili. Es'elli 
ti piace, cariflimo Padre * comanda , ch'io vada con quello 
nauiiio , impcrcioche io fono certo veramente , elicgli Dij 
vogliono, che io grauemente pofla confondere Goccia, c 
grauemente rubarla, & ancora torre la più bella Donna*» 
de'nobili di Grecia , & adducerla così rapita neh Regno 
Troiano, la quale per ricomperamento della firocchiaj i 
Exioaa ageuolmente fi potrae fcambiare . E fe voi volerò i 
quefto cercare,come io ciò fappia, io daroe alla conofcéza > 
yoftra quefto certo fegnalc , il quale io per certo riceuetri • 
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dalli Dij . E non fono ancora molti die paffati , che ftando" 

10 nell'Ida minore per voftro comandamento, celebrando 

11 Sole il foleftitio di ftate , mentreche il Sole faccua il cor- 
fo fuo nel principio del Cancro , vno venerdic per cagio- 

. ne di caccia mi piacque d'andare ne'bofchi in compagnia 
di molti cacciatori.Ne'quali eflendo io per tempo entrato, 
& habiendo durato molto affanno cacciando hor qua, hor 
là niuna cofa potei trouare , che mi fofl'e à grado à preda-,, 
ordinato già il Sole nel mezzo die > e quafi declinando in- 
torno a'eonfini del vefpero. Alla per fine facendo ciò laJ 
fortuna , vno ceruio vago apparue in luoghi folitari di 
detti bofehi, il quale io penfai prendere nel bofeo col mio 
corfo, ond'i# abbandonai li compagni miei, ch'erano me- 
co per la fretta del correre, e dilungato da loro capitai inJ 
vno luogo deldettobofco,il quale fi chiama Ida, ofeuro 
di Sole per tenebre d'alberie della detta felua; & eflendo 
fianco per la molta caccia del detto ceruio, & ancora Io 
mio cauallo, mi rimafi di più feguirlo;imperciòcheilca- 
uallo mio era tutto bagnato di fudore , e fi come ventipio- 
uolo d'acqua, fpargeua gocciole . Per la qual cofa fianco 
per volontade fcelidacaualIo,e legolocon le redini del 
fuo freno ad vn ramo d'albore , che mi era preflo , poi mi 
gittai in terra, la qual molto verzicaua di gramigna, vie- 
tando l'ombre degl'albori la fua fccchezza, e ponendo giù 
l'arco, e lo turcafib delli Arali, che io portaua , delle dette 
gramigne, mi feci vno infinto capezzale , e fenza dimora^ 
il lettereccio- fonno nVaflalio. E così grauementc addor- 
mentato viddi nel detto mio fonno marauigliofa vifione^, 
cioè , che lo Dio Mercurio menaua in fua compagnia tro 
Dee, ciò era Venere, Palladc, e Iunone, il quale tantofto 
venne à me, pocoeflcndofpartitelcDce,ediffe à mc.O 
Alcflandro il Pari , intendimi ? Ecco, che io hoc menato a 
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tetre Dce,iroperciòche tra loro hora è nato vn litigamen- 
to, del quale hanno difpofto di commettere al tuo folo ar- 
bitrio , acciòehe per lo tuo giudizio la loro quiftione intra 
loro lì termini . Cibandoti elleno in vn folcnac conuito,trà 
loro fuegittato vno marauigliofo pomodipreziofa mate- 
ria, e di forma intagliata, nel quale era fcritto. Sia dato 
alia più bella di loro . Adunque, conciòfiacofache ciafche- 
duna di loro contcndea d'auanzaredi bellezza, e quindi 
peni! di meritare il dono del detto pomo , clic di ciò fi mct* 
tono al tuo giudizio , eciafeuna di loro ti promette per ine 
dono, e guiderdone del tuo arbitrio , il quale lenza dubio 
riceuerai da quella, che tue innanzi porrai in beltade, & in 
acquifto del pomo . Se tue giudicherai , che fia più bella». 
lunone,trà gl'altri grandi del mondo ella ti porrae mag- 
giore; ma fe tue giudicherai Pallade,ogni humana faen- 
za per guiderdone da lei haurai;&fetuedirai,che Venere 
fta la più bella, la più bella Donna di Grecia rapporterai in 
tuo guiderdone . Allora quando io hebbi inteiò cotali co- 
le da Mercurio per li promefli doni , così li rifpuofì . Cho 
io di quefta cola non potrei proferire diretto giudicio, Te 
tutte tré elle non fi rapprefentaflero ignude dinanzi all'af- 
petto mio, acciòehe io per lo mio fguardo tutte le loro par- 
ti del corpo per vero giudicio poterti contemplare . E tan- 
tofto diffe Mercurio,fia fatto fi come tù dici . E così lafciate 
le veftimenta ciafeuna delle tré ignude fegretamente di- 
nanzi à^niei occhi fi fue apprefentata , e peruenne à mo . 
Efeguendoil giudicio della veritade, che Venere manife- 
ftamentc auanzaffe per beltade le fopradette Dee, onde io 
giudicai, che ella forte Donna del detto pomo, & Venero 
ertendo fatta lieta per la vittoria del detto pomo con bo- 
ce baflamiconfermoe, che io fenza fallo hauerei da lei il 
promeflò dono da Mercurio . Et partendoti elle , & lo foa- 
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no immantinéte fui libero dal fonno . Or dunque pchfi tué; 
caro Rè, che le proraeffe delli Dij fiano da giudicarfi vane? 
.Veramente io penfo al poftutto , che fe tue mi manderai in, 
Grecia, fenza dubio io ne meneroe meco la più nobile Do- 
na fecondo le diuine promeflioni . Adunque mandamiui 
dolce Padre, imperciòche la mia mandata fenza dubbio 
iderapierae l'animo tuo d'allegrezza. £ poiché quelle cofe 
hebbe dette Paris , alle fue paiole fece fine . 

Finifce le parole di Paris , e fatta la^ 
rifpofta fua fi leuoe Deifebo il ter- 
zo figliuolo del Rè , e dato filenzio 
al fuo parlare, non potendo ritene- 
re il concetto della fua intenzione, 
; . in quefle parole s'arruppe . 

CAriffimo Rè, fein ogn'imprefa, la quale per altrui fi 
cominciaci voleffero cercare le cole future con par- 
ticolare deliberazione comepofTonò auuenire, mai noii^ 
farebbe alcuno,che fi fottometteffe ad alcuna pefante cofa. 
E certo.fe li lauoratori penfafTero fempre , quato femi deb- 
bano loro torre li rubatori vccegli,forfe mai non concede- 
rebbono li femi a'folchi. OPadre,apparecchifi il nauilio, 
che vada in Grecia , imperciòche prodeuolmente non fi 
puote contradire al conhglio di Paris; imperciòche s'egli 
auuerae, ch'egli meni di Grecia alcuna nobile donna , age- 
uolmeme potrac auuenire, che noi per Io fuo fcambio pò-' 
tremo racquiftareExiona, per la quale cofa la diffamata.; 
fchiatta di tuttala noftra generazione per raanifeftamento 
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del parlante vituperio è adontata. Ma Eleno il quarto 
figliuolo del Rè nell'ordine della generazione, fi leuoe per 
parlare . E poiché Deifebo hebbe fatto fine alli fuoi detti,(i 
leuoe lo fcientiato Eleno figliuolo del Rè dal fuo proprio 
luogo, &aperfeil valoie del fuo animo in quefte parolo. 
OmagnairmoRc, per Dio non t'abbaglila volontadedi 
vendicarti. Voi fapete, che per Io aiuto dclli Dei, e per lo 
voftroio fonoinfegnato, e interamente ammaeftrato del- 
la fetenza delle cofe , che fono auuenire, & fi come voi ha- 
uete faputo perle cofe pattate, mai dalla mia bocca non.» 
vfeirono alcune indouinazioni, fe non di pura vcritado. 
Adunque non vi piaccia, che Paris ardifea di andare in-» 
Grecia, & riabbiala voftra feienza per certo, che fe Paris 
anderae in Grecia à guadare alcuna terra, onero ad afla- 
lirla , che quefta noftra Cittade farà da'Greci da'fondame- 
ti rouefeiata , e voflri Cittadini faranno dati alla morte, e 
tutti noi ancora, i quali dalle voftrc reni fiamo difeefi . Or 
dunque ratteneteui di quelle cofe, la fine delle quali e il 
dolore della morte, e nonvoplidiftruggcretèpcrlatua., 
cariflima firocchia poftaindisaonore , acciòche tue non-, 
giacci tagliato nella rena, e tutti li tuoi non fieno fpezzati 
con la crudeltà della fpada; conciòfiacofachc tutte quefte 
cofe per fermo auuerranno, fe Paris hauerae ardimento d* 
andare in Grecia con hofte. Poiché quefte cofe hebbe det- 
te quafi doglicndofi , fi tornoe al luogo proprio . 

Diceria di Troilo quinto, &vltimo 
figliuolo del Rè Priamo dauanti à 
fuo Padre, e de' fuoi fratelli sbigot- 
titi per le minacce d'Eleno . 

Per 
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PEr le parole del fauio Elcno dubitoe l'animo del Rè, 
e ripieno di dubitazione diuenne non poco sbigotti- 
to : per la qual cofa tra tutti quelli, che erano prefenti fi fe- 
ce tacito Méncio da ogni parte . Allora quello Troilo, il 
quale era il più giouiue figliuolo del Rè,fi leuoc, e quando 
clli vidde,chc ciafcuno per troppo turbamento tacea,rom- 
pcndo i! filenztoin quefte parole s'arruppe. O gentili huo- 
mini, eatfaicoraggio/ì, perche vi turbate intorno à molte 
cofe per la boce dVno Sacerdote di picciolo animo ì Or 

non è egli propria cofa de* difehifare le battaglie, e 

di fuggire li aflalti, e quello, che la fola pufillanimitade fae* 
cioè d'amare le delicatezze, e diuenirc graffo, e enfiato 
per fatollatriento di viuande , e di beueraggi > Quale huo- 
mo fauio terrae per certa feienza le non fapeuoli cole degli 
huomini,che elli polTono fapere le future cofe dclli Dei? 
Veramente quefte cofe non fi debbono credere da'Sauij, 
conciòfiacofache quefto proceda folamente da leggerez- 
za di ftoltizia . Vada adunque Eleno, fc la paura il dimena 
à celebrare le diuine cofe nelli Tempij , e lafci gl'altri, cho- 
temono vergogna à domandare le debite vendette nello 
battaglie dell'armi . Perche gloriofo Rè ti turbi per le fut> 
parole così difutili ? Comanda, che il nauilio fi fciolga , c 
che l'hofte vada nel viaggio battaglierefeo; conciòfiacofa- 
che da quinci innanzi non fi debba foftenere tanta vergo- 
gna fatta à noi da'Greei fenza cambio di vendetta . E ha- 
biendo dette quefte cofe tacctte Troilo, il cui coraggio , il 
cui detto tutti gl'altri prefenti lodaro, e tutti approuaro il 
fuo configlio. E disfatta il configlio per comandamento 
del Rè, tutti li predetti fuoi figliuoli con lui entrarono alla 
parata tauola à mangiare ♦ 
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Come Paris , c Deifebo per comanda- 
mento del Rè Priamo andarono 
nelle Prouincie di Pannonia per 
conducere forti, e prouati Caua- 
lieri . 

POiche .lo Rè Priamo > haùendo compiuto il conuito, 
nella fua fedia afcefe,accefo ne'fuoi proponiméti for- 
temente, era tutto feruentc in compierli : ond'elli chiamoe 
àie Paris , e Deifebo fuoi figliuoli efpreflamente coman- 
dando loro, che incontanente vadino nella Prouinciadi 
Pannonia, & indi menino con loro prouati Caualieri, i 
quali con loro infieme in fu'I nauilio menino in Grecia^. 
E del detto die il detto Rècoftrinfe Paris, e Deifebo al cam- 
mino , i quali tantorto addomandando il commiato dal Rè 
fi partirò . E Io feguente die lo Rè Priamo conuocoe tutti li 
Cittadini di Troia à generale parlamento,c poiché gli rieb- 
be ragunati, così parloe loro. O fedeli, e diletti Cittadini, 
aflai v'e manifefto di quante ingiurie, e vituperi;, & infini- 
ti danni, noi fiamo lacerati per la fuperbiadelliGreci,e no 
bafta, che noi habbiamo foftenute l'ingiurie , conciòfiaco- 
fache ancora vamo polii nelle fauole delli ftranierì nellaJ 
raanifeftaferuttudinediExiona mia firocchia, che non-, 
lafcia, ripofare li miei affetti; conciòfiacofachc io per lo fuo 
dolore lia ceflretto, laqualenon mi lafcia dimenticare Io 
continue ricordanze/Fermamente vai fapcte, che per 
hauerla io mandai in Grecia il difercto Antenore , il quale 
non etfendo efaudito da'Greci raddoppioc à me le materie 
jdel mio dolore. Maimpercioche le feditele no riceuono 
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le medici ne con li loro bene ficiarono da curare col ferro» 
hoe ordinato, che Paris con armata mano, e con hoftepcr 
mare , molto compiuto di canaglieria potentemente aftali- 
fca li noftri nemici.e ch'clli gli danifichi in ciò, ch'elli puo- 
te, e così poi pc r auetura egli ne mencrae per forza d'hofte 
alcuna nobile donna, per la quale aiutandoci li Di/potroe 
per ifcabio rihauerc la mia firocchia . La qual cofa perciò- 
che io non voglio affermare fenza Tapprouagione del vo- 
ftro cóiiglio, mi puofi in cuore di manifeftarlo innanzi alla 
voftraconofcenza,acciòche fe vi pare, che fiafaluteuole, 
feruentemente fi feguiti il principio, Auuegnadioche tutte 
quefte cofe mi tocchino Erettamente, non dimeno à voi 
tutti toccano comunemente, e quello, che tocca à ogni 
huomo, fi come dice ilSauio,da ciàfeuno lldeue appro?- 
uare. E fatto il filenzioal parlamento del Rè ftando tutti 
cheti da ogni lato, vnoCaualiere di quelli, che erano prc- 
fenti, che hauea nome Parteo, figliuolo, che fue di Eufor- 
bio grande filofofo , nel quale dice Ouidio, che fue tramu- 
rata l'anima del Grande Pittagora , Ieuandofi così difle . O 
gentiliffimo Rè, conciòfiacofachc io intorno alla voftraj 
Maeftade fia di fedele amore tutto accefo,la qual cofa noti 
lafcio di recarui d memoria , riceua la voftra Maeftade be- 
nignamente quello, che io diroe, fi come cofe proferte con 
fedele rapportamento . Veramente conofea la voftra chia- 
rezza, che il mio Padre fue Euforbio , il quale viuette più 
di cento ottanta anni, lo quale conciòfiacofache folle ri- 
pieno delle feienze d'ogni filofofia ,hebbc piena prefeien- 
za delle cofe future, Quefti molte volte mi difife , e per lo 
certo m'affermoe, che fc'l voftro figliuolo Paris aaderao 
in Grecia in tal modo,che elli à guila di rubatore meni mo- 
glie degrArgiui , che quefta voftra Cittade Troia la gran- 
de farae mutata in cenere per li Greci, e voi con tutti li vo> 
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ftri crudelmente farete morto . Per la qual cofa,ò faniìCmo 
Rè, no fi fpauentila votìra gentilezza di confentire a' detti 
miei, impercioche no è ficura cofa dileggiare rhuorno le 
parole de'fauij , e fpecialracnte in quefte cofe , nelle quali 
non s'oflfende la voftra Maettadc , & in perfeuerare in con- 
trada puote effer cagione, la qual cofa nonfia , di perpe- 
tua rouina. Or per che defiderate voi di porre, agguati alli 
yoftri ripofi, & di fottomettere la voftra tranquillitad<L> 
a'cafi , i quali hanno in loro ogni generazione di pericolo? 
Adunque fe vi piace ratteneteui , & accioche li voftri dio 
auenturofamente dilunghiate, non vada Paris voftro fi- 
gliuolo a-tcrmini di Grecia, &fe non, almeno vn'akro vi 
vada, e non Paris. Incontro alle parole di Partco , che co- 
tali cofe diceua , fi leuoe vn grande romore tra coloro , eh! 
erano prefenti riprovando le profezie del fuo Padre , e 
sforzataraente opponendo a'fuoi lufìngamenti, alli quali 
volete Iddio , che hauefi«p.confcntitp , iraperciòche poi 
li mali fcandali , che feguitarp, forfonoo farebbono auue- 
nuti.Maimperciòcheimali,che venire doueano dkienta- 
roneceflarij, comunemente piacque à tutti, che Par s an- 
date in Grecia col nauale ejerc ito . E poiché fue fatto fi ne 
al parlamento ciafeunp fi partio La qual cofa poiché per- 
uenne alla conolcenza di CalTandra figliuola del Rè , elici 
configlio era fermato certamente, che Paris douea andare 
in Grecia, fi come pazza fi arruppe in grandi yr!i , e con-i 
voci alte gridando difle quefte parole. O nobilìflìma Cit- 
tade diTroia, ondeti tirano così crudeli, eeosìduii Fati, 
che tue in breue ti volghi con graui pericoli, e che l'altezze 
delle tue. torri. s'abbattano, e .ilraboccheuolmente fi 4»e- 
oom rouina? Odtfa,Qaefitura^o Rè Priam^chepte peccato 
fi dice, Che tue haicommeffo, onde tu pianghi la morte di 
St , e de'tuoi huomjn.i con perpetua feruitudine ? E tu , ò 
Rema 
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Reina Ecuba d'infcrmitade , di quale peccato fei tu inuol- 
ta, che tu veggi tutti li tuoi parti cadere con crudele mor- 
te ? Perche non vieti , che Paris non vada in Grecia , che di 
tanta piftolenza futura è cagione ? E fatta la fine a'fuoi ro- 
mori leuandofi fene andoe alfuo Padre Rè, e con riui di la- 
grime piangendo il fuo Padre Rè ammonio, ch'elli fi tol- 
ga dalle cote incominciate» fi come quella, che li futuri 
mali per autentichi infegnamenti della fu a fc ìc nza vede a..,, 
e con voci piangenti gli palefaua . Ma li a uuerfi cafi delia., 
fortuna, la quale haueadatoalfuocorfo volonterofi pen- 
sieri, & appetiti , e difauuenturati mouimcnti , fi ftudiauiL* 
di venire alla fine , quindi ordinando lldefiderofi proceffi. 
Veramente fe gl'infingimenti d'Hettore, e li cóforti d'EIe- 
no, egli ammonimenti di Caflandra, &Iefuggeftionidi 
Partco foffero flati efficacemente efauditi , Troia era da* 
durare perpetui anni, 

Finifce il libro fefto> & incomincia il 
fettimo , come Paris andoe in Gre- 
. eia , e come egli rapio la bella Eie- 
; na neillfola di Citerea,el fuo sfor- 
r- zo, e come ruboe il Tempio di Ve- 
; nere,ediGioue, 

« 

TEmpo era , che già il fole tra Piade, e le Pleiade ha- 
uea compiuto il fuo corfo , il quale eiTendo nel fogno 
del Tauro, quello mefe di Maggio hauea ornate le loro 
pianure con diuerfi colori, e gl'arbori verzicanti con nuo- 
ui fiori prometteuano profumi frutti, quando Paris, e Dei* 
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fibo tornarono dalle parti di Pannonia, cmcnaro cotD 
loro tre milia Calaglieli, i quali in opera d'armi con mol- 
ta valentia s'adorna uano. E apparecchiate ventidue gran- 
di naui j-er numero canchc d'ogni cofa neceflana, lo Rè 
Vnamocomandoead Antenore, & ad Enea, de quali è io- 
praderto, e à Polìdamas figliuolo del detto Antenore, che 
vadino con Paris in Grecia co la detta hofte nauale. 1 quali 
devotamente confcnriro,e ragunandoli tutti in vno,cioè 
quelli, che con lui erano deputiti d'andare in fu'l detto na- 
u dio, coli e parloe loro dicendo . Non è hoggimai bifogno, 
ùhe in quelto fatto io inftropici con molti fcrmoni , con- 
ciòfiacofache pienamente voi (apete quelle cofe, le quali 
temneflando l'animo mio il muouono di mandami in Gre- 
eia . E 2uucgnadiochc la ragione delle ingiurie fatte a voi, 
& a me,dcbba e (Ter potentillìma in addomandar vendetta, 
nondimeno la cagione più pefante innanzi à quella, cho 
io hoe p re fa, quindi fi è in racquiftare la mia Crocchia Exio- 
na , la quale fotto il molto vituperio, e angofeiofa difauué- 
turainuilifce: perla quale racquiftare vi douete ergere co 
rutto l'animo ; conciòfiacofache per lei racquiftare appari- 
Ica , che noi mouiamo giufte armi contro li fuoi tenitori . 
Voi fapcte bene, che ingiuftamente con inganni, e con in- 
giurie ciò fecero, e che noi per giufte offenfioni prendia- 
mo le giufte armi; conciòlìacofach'c fecondo la giuftizia-, 
che perdonare fi dee à colui , il quale prouocato defidera- 
di vendicai fi. Adunque v'ammonifeo, che in qualunque* 
modo potete, vi ftudiate virtudiofamente in racquiftare la 
mia fìrocchia Exiona , impcrciòche ora è il tépo eletto, che 
la voftra prodezza fi diffami tra li noftri nemici, e che la- 
voftra valentia manifeftamente fi dimoftri, la quale vif- 
tudiofamentc regna in voi. E fappiate, che io fono appa- 
recchiato, che feri cafo interuenitfe,concedendolo gh Dif» 
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che voi fornifte li noftri defiderij, alla voftra richieda di 
darui foccorfo larghiifimamente , acciòchc la potenza vo- 
ftra finaltifca li noftri danni, & eflì Greci fieno coftretti col 
braccio della voftra forte virtude di piangere i loro graui 
indugi. Adunque fopra l'efecuzione di quefto fatto riab- 
biate Paris per Prencipe, e per conducitore , e Deifcbo fe- 
condo à Paris, e nel configlio credete ad Antenore, &à 
Enea faui , i quali vengono con voi nel prefentc viaggio. E 
quando il parlamento fuc fatto, tutta l'hofte falio nello 
naui, e Paris, e Deifebo prendendo commiato dal Rè con 
lagrime, entrare nelle naui; e fcioltc le funi, e tratte l'anco- 
re con le veleleuate,le naui nell'alto, mare fi difpongono 
nel nome delliDij.diGiouc, e di Venere, e con auuentu- 
rofo nauigio capitarono alle fparte Ifole Cicladi di Ro- 
mania , le quali mentre, ch'elli fi ftudiauano di padare con 
toftano remigiofi come ftraniere da loro,nauicando pref- 
fo di loro,intorno aVicini liti di Grecia tiratamente acco- 
llandoti per cafo fi feontrarono in vna nauc . Et in quefta^ 
naueera vnoRèdc'rnaggioridi Grecia, ch'hauca nomo 
Menelao,il quale eflendo in quel tempo conuitato dal Du- 
ce Neftore col detto nauiiio fi dirizzaua alla Cittade di Pe- 
ra . Et era quello Menelao fratello del Rè Agamcnone , & 
hauea per moglie Elena, e veramente era allora in maraui- 
gliofa beltade Eiena adorna , ed era firocchia di Caftoro, 
e di Polluce Regi , i quali infieme ftauano in Simetra Citta- 
de del Regno loro, e con loros'alleuaua Erminioneioro 
nipo:e,figliuola della fopradetta EIcna. Ma i Troiani,men- 
tre ch'cllino riguardauano la detta naue , vidono,ch'ella fi 
partio dallo (contro loro piegando li remi in altra parte, e 
così allora non poterò conofeerfi infieme. Onde li Troia- 
ni habicndo buoni venti con falureuolc corfo fi capitaro- 
no, eperucnneroinvnaIfola,chcfichiamaua Citerà , & 
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era dei diftretto de'Grcci, la quale Ifola hoggf comune- 
mente Citei us fi chiama . In quella Ifola eflfendo capitato 
le naui dcTroiani entrarono nel Porto, egittatc l'anchore 
nel profondo del mare con dure funi legaro le loro naui,& 
habiendole allogate in ficuro luogo con le fcafe loro con-» 
ficuri paffi fcéderono in terra,& iui s'attendarono. In que- 
lla Ifola Citerea era vno Tempio in honore di Venere , e 
di Giouc anticamente edificato di mirabile bellezza, e di 
molte ricchezze pieno ; conciòfoflecofache gl'habitatori 
delie Prouincie d'intorno fecondo l'vfanza de'Pagani por- 
tafTero, & hauefìferogran fede alla Dea Venere, alia qaale 
principalmente fi fefteggiaua in quel tempo, & ogn'anno 
veniuano con reuerenza ad honorarela lua fefta : imper- 
ciochc fpeflc volte riceueano dalla detta Dea rifponfidi 
quelle cofe, che elli addomandauano. Et allora in quel 
tempo fi celebraua la fua fefta principale nel detto Tem- 
pio, perla qualcofa gente infinita, e d'infinite parti ven- 
nero in queli'lfola, femmine, & huomini per ifearicarfi de* 
lóro boti con molta allegrezza in quel Tempio . La qual 
cofa, poiché fuemanifefta à Paris con grande compagnia, 
c gentilmente ornato andoe al Tempjo , e all'vfanza Car- 
danica nel detto Tempio con faccia benigna , c nella pre- 
senza del Popolo, che quiui era, con deuote orazioni le_> 
fue offerte in grande abbondanza d'oro , e d'argento con,, 
difmifurata larghezza verfoe. Veramente Paris era lucen- 
te di molte beltadi auanzando tutti li Tuoi cópagni,c anco- 
ra gl'altri di bellezza,il quale poiché veduto fue da quelli, 
che erano nel Tempio, molti fi marauigliaro della fua bei-i- 
rade , e dclli ornamenti Reali , de'qua li egli apparia glorio- 
le), onde tutti defiderano con feruorc di conofcerlo, echi 
licno'ii fuoi compagni , e d'onde fieno, e fpecialmente chi 
fia Paris . Alla per fine addomandato non fue celato il fitte ' 
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dà 'Troiani, imperacene dittero Joro,che Paris era figlino^ 

10 dei Rè Priamo di Troia , e ch'eli i era venuto in Grccisu 
con molta compagnia de'fuoi nobili huommi per coman- 
damento del fuo Padre per addomandare a r Regi di Grecia 
vna fìrocchia del fuo Padre, che ha nome Exiona, la quale 

11 detti Greci donarono al Rè Telamone, i quah Regi dU 
fhuflero la Cittade di Troia al tempodeIRè Laomcdon. 
E così habiendo ciò intefo, variate cofe tri loro fi dittero. 
Ma la parlante fama , che molte forze acquifta andando, 
per le vicine parti peruenne co grandi ridicimenti alli orec- 
chi di Elena della bcltadc di Paris, quando ella venia al 
Tempio di Venere. E poiché alla detta Elena fuc manife- 
lìo l'appetito defìderofo della vana volontade , il qual fuo- 
lc con fubita leggerezza corrompere granimi delie fera» 
mine , promofle l'animo di Elena con rnconfulta fiamma di 
tofto venire à vedere le folenni allegrezze della fcfta pre- 
detta, per riguardare il Duce della Frigia nazione. Mà, ò 
quante honeftiflìme Donne fono fubitamentc ftate tratte à 
vergogno/i cadimenti per li fguardi degl'occhi, eperve- 
dere li fimiglianti folla zzi/ Ouc abbondano li giouani ado- 
perano le loro vagheggerie, e li piegheuoli animi dello 
femmine con diletti d'allegrezza , e con fubita rapacitado 
conducono à vergognofo diletto ; conciofiacofache allo- 
ra hanno grand*agioli giouani di vedere le fanciulle: e lo 
pulcelle dolcemente li Aliano, e molto maggiormente Tal- 
ire donne già promette a'mondani diletti, le quali dolce- 
mente fono allcttate, ora con li vaghi occhi , ora con li ta- 
citi fermoni lufingheuoli , ora col morbido toccamelo del- 
le mani, ora con auuedimento decenni , per le quali cofo 
leggiermente fi muouono gl'animi loro con ciechi ingan- 
ni, e con accrefeimento di dolor fallace, di vano amore fi 
addolciano . Fenica colui , il quale da prima mef co ioc lo 
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giouani donne, co'gioiuni foraftieri,laqual cofafue, Sch 
cagione di commelTioiic di dishonerta vergogna, onde an- 
cora molte honefte femmine sfrenatamente sdrucciolano 
alliabbomineuoli tradimenti d'huomini, onde fono nati 
molti fcandali,e feguitate cagioni di morte à molti . Adun- 
que andare à (chiera a'Tempi delli Dci,& honorare le lo- 
ro fette tuttoché fia lecito,nondimcno palefemente appari- 
sce molto dishonefto ; conciòfiacofache il detto viaggio fia 
in diiToluzione degl'animi, i quali mouendofi perii fuoni 
delli frumenti, e per le lufingheuoli canzoni ageuolmen- 
re in loro medefimi ruinano. Ma tu Elena bellillìma delle 
femmine , quale fpirito ti rapio, che in abfenza del tuo Ba- 
rone abbandonarti li tuoi Palagi per così leggieri ridici- 
menti ? Perche vfeiftì fuori de'tuoi chioftri per vedere il fo- 
raftiere huomo, lo quale vedere liewe freno ti poteua te- 
nere , accioche gPhonefti digiuni t'haueflfero guardata nel- 
la tua Reale Signoria ? O quante donne fono ftate condot- 
te à dishoneftade per lo le ggiere andare , e tornare à luo- 
ghi popolefchi,e fefterecci / O come debbono effere à gra- 
do alle femmine li termini delle cafe loro per conferuare li 
fini, e limiti della loro honeftade / Non mai la nauerom- 
pendofì fentirebbe naufiagio fe continuamente ftefle nel 
porto non nauicando nelle Arane parti . Ma tù ò L ena de- 
iidcrafti dVfcire dalla Corte Reale, e d'andare neh'Ifola^. 
Citerà per cagione di feioglierti del boto, acciòche tue po- 
teffi vedere il barbaro huomo , e per cagione,che del I icito 
poteffi venire al non licito. Certo la vifta di qucfto huo- 
mo fue il vcleno,per lo quale alla fine morirono tanti Gre- 
ci, e con dui e morti furono tanti Frigìj auuelenati . Ora ol- 
tre procediamo alla fine del fuograue defiderio già inco- 
minciato . Elena fece ragunare alquanti fuoi famigliari , e 
comandoc loro, che apparecciuatfero cofe bifogncuolià 
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caualcatori , e compagni , pcròchc ella defideraua d'anda- 
re al Tempio di Venere in Citerà ouela feftafua ficele- 
braua (biennemente, e douc ella delìderana d'eflere pro- 
sciolta d'alquanti boti . Veramente Citerà non era molto 
lontana dal Regno di Menelao, conciòfoflecofache era- 
quafì di rimpetto có alquanto mare in mezzo de'fuoi confi- 
ni. E non v'hebbe dimora, apparecchiati furono li Caua- 
glicri, e li compagni, & Elena con fua compagnia con Rea- 
le adornamento montando à cauallo peruenne al lito,c dal 
lito con picciolo remigio nzuicoe nell'lfola Citerà , detta- 
così da gl'habitanti,come dagl'altri,c il come Reina della-, 
detta Ifola fuc riceuuta con molto honore, e poi per cagio- 
ne d'adempire il fuo botoandoealTepio di Venere, &iui 
prefente alla Dea Venus fue offerte in molti preziofi doni 
fece . La qual cofa poiché fue fatta manifefta à Paris , che 
Elena Reina moglie del Rè Menelao era venuta al detto 
Tempio con grande compagnia di fua gente con maraui- 
gliofo adornamento, Paris altamente ornato venne alTé- 
pio, impercioche predicando ciò la fama , ch'elli hauea in- 
tefo dinanzi lungamente,che Elena firocebia del Rè Cado- 
re, e di Polluce riluceua d'incredibili bellezze. La qual 
veggendo non vide infino à tanto, ch'elli ageuolmente fue 
accefo delle facelline di Venere , e tempeftaua con defi- 
deno angofeiofo, e ficcando il diligente afpetto in Elena, 
ftrettamente contemplaua le membra di lei,Ie quali di tan- 
ta beitadc fottilmente rifplendeano. SìfifTamétc ragguar- 
daua in lei molti capegli biondeggiare con ifplendore rilu- 
cente, i quali erano diuifi per il mezzo da vno tratto dirit- 
to di bianchezza di neue coniguali parti • Et erano li detti 
capegli coftretti con fila d'oro, & erano aouolci con trec- 
cia ferpentina lotto certo nodo , fotto i quali riluceua la- 
piana t cita lattata , e bianca come neue infino alle rifplcn- 
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denti tempie, nella faccia della quale duoi occhi rifpferv 
deano, i quali pareano due raggi di ftelle. E cosi tutta era 
.nobilmente fenza alcuno difetto formata perfettamento, 
rifpondendo la bellezza deliVno membro all'altro. Msl. 
per grazia d'effer bricue , e perche mi fembra poco vtilo» 
mi rimango di racootarc fingolarmcnte tutte le fue bellez- 
ze. Marauigliandofi adunque Paris di tante beltadi, ouo 
natura non errando con tutto ftudio era ftara intenta , ve- 
ramente penfa, che l'altri membri celati non fiano meno 
adorni, e corapofti, cheglimanifefti. Adunque Paris con 
fommo ftudio fi fece più preflò à lei non abbandonando 
perciò conueneuoli termini, e mentre ch'cili ficca il fuo 
fguardo ne'lumi di Elena, IVno Sguardo con l'altro s'in- 
contra, e cosìauicendeuolmente caluminoli afpctti fi do- 
nano fperanza. Veramentcadunque piacque ad Elena la 
forma df Paris,più che la predicante fama non i'hauca ma- 
nifeftato, e conciofiacofach'ella ha giudice, e teftimonio 
della fua bella forma , per certo af&rmaua , che mai non-, 
haueua veduto huomo di sì marauigliante bellezza, ne che 
tanto fi conueniflc al iuo defideri o . Et ella non piega il fua 
fguardo à fefterecci follazzi, che fi faceuano nel Tcmpio.e 
non volge il capo à gl'altrui ragionari . Et eflendo corrot- 
ta di ragguardare Paris, da tutte l'altre cure fi lolle noru 
volgendo gl'occhi fuoi da lui. E quando Paris s'auiddo, 
che li (guardi di Elena fi addolciauano con li Tuoi, molto fi 
rallegra di mefcolare ifuoi vifuali raggi con quelli di Eie- 
na , e così per vifioni piacenti , & auicendeuoh inficine i fe 
coofonanti manifcftano la forza del comune amore, E paf- 
fando amendue in loro medefimi,in che modo ciafeuno di 
loro riueli il fegreto della fra intenzione all'altro, ardito 
fue Paris di raanifeftare i principi! del fuo desiderio pec 
cenni , che tal'hora fono vicari j della voce. Ma Elena , fi 
. . , * come 
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èomc infiammata difimigliante ardore fentio Taflfetto di 
Paris, e cenni per cenni gli rendette. Ancora l'ammonio 
per certo fegno, che trai tumulto dc'follazzatori à lei fi fa- 
cete più preflfo, per la qualcofa Paris abbandonoe ogn' 
ombra di vergogna, e fi fece più vicino ouefcdeua Elena, 
c quello , che nafeofamente lafciato haueua, celatamento 
con voce bafifa gli palefoe . E così badando tutti gl'altri al»- 
te cofe giocheuoli, che fi faceuanp nel Tempio, e non pen- 
ando alli agguati di quelli amanti, non curando l'vno, ne 
l'altro di quello, che vanamente nel Tempio fi foce ua, ri- 
folucttono le loro voci in fofpiri, e manifcftando l'vno ah' 
altro ciò, che de'loro defij fi doueua fare , tra loro il fegre- 
tarono con brieue fermone . La qual cofa poiché fue fatta, 
Paris pigliando humil commiato da EIcna, vfciodcl Tem- 
pio, «mentre ch'elli vfciua con dolci fguardi ella il fegui- 
toc, infino ch'ella ilpoteo vedere . Adunque andando Pa- 
ris allegro, ma {limolato da Amore, peruenne alle naui 
fue, ou'ellicomandoc, che tantofto tutti li maggiori della 
fua hofte infieme fi conueniifero , e poich'eli! furono ragù* 
nati infieme, con voci coraggiofe così parloe à loro , 

Diceria di Paris dauanti di fua gente 
per inducergli ad alcuno coftrutto 
di battaglia per lo copiofo , & affo- 
cato amore d'Elena la bella moglie 
del Rè Menelao , 

HVomini fortiffimi , à tutti v*è manifefto per qual ca- 
gione piacque al noftro Rè Priamo, che noi venilfi- 
mo in Grecia, la qual principalmente fue , che per no/ho 
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Audio fi n bau ette la fu a Crocchia Ex io uà, e fc ciò apparef- 
(c impoffibile,che noi almeno dannificalfimo li Greci in-, 
qualunque modo pou Aimo. Et ecco, che lo racquifto di 
Exiona ci è imponibile, conciòfiacofache noi fappiamo, 
che Io Rè Telamone la tiene è huomo certamente più 
forte di noi , il quale non confentirtbbedirenderlacifen- 
za baratto di graue battaglia jperec he elii è ebro delfuo 
amore, e noi non damo potenti di tanta quantirade, cho 
noi per forza il potc flìmo foperchiare, e noi non habbia- 
mo tanta potenzia, che noi potè Aimo in Grecia foggioga- 
re alcuna Cittade , tanta abbondanza di gente Greca è in 
quefte parti. Adunque non ci refla,fe nonché noi non fa- 
lciamo laudeuole dono, lo quale, fi come io credo , ci ofte- 
rono gli Dij in quefto luogo . In veritade noi veggiamo in 
quefta Ifola, nella quale i Fati ci hanno polli concedendo- 
lo gli Dij , che di maggiori di Grecia ci fono venuti alla fe- 
tta, e delle miglioii femmine delle profumane Prouincio 
è ripieno il Tempio di Venere , tri le quali è la Reina Ele- 
na moglie del Rè Menelao, eancora il detto Tempio è ab- 
bondante di molte ricchezze,onde fe noi Io aiTaliremo con 
quelli, che dentro vi fono, e potremli menar prigioni , ria- 
meremo ricchiffimo acquifto di preda, e non folamente per 
la preda de'prigioni, ma ancora di cofe Konciòllacofachc 
nel Tempio fiano molti vafì d'oro, e d'ariento, e grando 
abbondanza di panni orati . Or che potremo noi pigliare, 
che più ci folfe à grado ? Perciò io dico, fe ciò vi pare lau- 
dabile, che quando verrae l'ombi ofa notte , die noi cer- 
tamente ci leniamo dalla marina, e che noi afTaliamo il Te- 
pio , e rubiallo , e li huomini , e le femmine , che dentro vi 
fono , tutti ne meniamo prigioni alle naui , e /pedaline nte 
£ lena, la quale fe noi potremo menare prefa in Troia, per 
lafua prefura certa fperaaza acquisiamo, che per fuofcàV 
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kk>ageuolmen*elo Rè Priamo potrae racquiftare la ftia^ 4 
Crocchia Exiona; e però ciafcuno di noi vegga quello, 
che noi habbiamo à fare anziché l'agio di quello , che noi 
penhamo di fare,fi parrà . Alla per fine facendo fine al fuo 
dire , molti di loro non lodano, che ciò fi faccia, nondime- 
no li più raffermano . Ma alla per fine eflfendo flato efami, 
nato il configlio à quefto comunemente s'accordaro,che^ 
vegnendo la notte, quando la Luna cclcrae i Cuoi lumi, eh* 
ellino con armi feorrano nel Tempio , e tuttociò , che po- 
tranno difponghino a preda . E così fi fece . E quando Ja^. 
notte manifcftoe le ftellc,e la Luna s'inchinoe airOcciden- 
te,fotto il tacito fiienzio della notte, ellino prefero l'armi,e 
laiciatclc naui armare con ficura guardia d'armatijubita- 
inente corfero nel Tempio, e tutti quelli, che trouarono 
armati mifero alle coltella , c difarmati menarono prigioni 
alle naui, e tutti loro beni tolgono loro, e fpogiiaronp il 
Tempio, e ogni cofa predarono, e la Reina Elena con tutta 
Ja fua compagnia Paris con la fua propria mano prefe.nel- 
la quale egli non trouoe nullo comradici.mcnto di refiften- 
ra , conciòfoiTecofachcpiù latalentaua il confentimento, 
che lo (confentimento. Adunque per Paris fue menata» 
con tutti li fuoi alle naui, & iui lafciàdola lotto fidata guar- 
dia , vn'altra volta tornoe Paris alla preda . E così il gcan- 
diflìmo gridare de'prigioni ruppe il (ìlenzio della notte *e 
{penalmente di coloro, che vogliono innanzi morire,che 
elfcre menati prigioni. E per lo molto romorede'gndatori 
fi riempicrono gl'orecchi degl'habitanti, i quali ftajuano in 
vno Cartello pofto fopra il Tempio in più alto luogo . Et 
effondo fucgliati per le voci delh vcci(ì,e dflli altri,li qua- 
li per lo fcampo della fuga fono coftretti di fuggire nel Ca- 
ccilo, sbigottiti fi leqano defletti, e prendono l'armi, & ar- 
mati fi dirupano dall'alta erta del Caftelio, e corrono ad- 
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doffoalli Troiani. Era in quello Cafteliovna giooanagKa 
da combattere, i quali infegnati dell'opera del magiftero 
dell'armi afpramerrte. atfaltfconoli Troiani , e con dora re- 
fiftenza li depongono alla morte, e le perfone preferac- 
qui (laro. E così fi fece grande battaglia, onde feguito^ 
grande tagliata ima pure alla per fine li Troiani t li quali 
gPauanzano per vn quarto per moltitudine d'armat^facc- 
do aftalto in loro gli riuolfero in fuga , e con le coltella vc- 
cidendoli gli perfeguitaro infino in su le pendici del mon- 
te del Catello . Allora lì fece fine alla battaglia , e li Tro- 
iani lieti con vittoria fi tornarono alle naui, non lafciando 
nel Tempio nulla cola di pregio, della quale preda acque- 
tarono molte , & infinite ricchezze . E così Adirono in sù 
le naui con moltitudine di prigioni , e con le vele dirizzate 
a'fìati de'vcnti, auuenturofa nauicazione riceuettero. E 
così per alquanti die nauicando con profpero remiggio 
nel fettimo die capitarono nelle contrade del Regno di 
Troia , e graziofamente entrarono nel porto d'vn Cartel- 
lo, che era di lungi da Troia (ci miglia, il quale gPhabicato- 
richia!nauanoTcncdon,ouecHino gictando Panchorc, e 
con (ìcurefur.i legano le naui,rallegrandofi fi fceieroiii-» 
terra, nella quale daMccti habiratori , fi come da loro gen- 
te con grande lionorc furono riccnuti . Ma Paris tantofto, 
chVllt fcefe in terra al fuo Padre mandoe vno meiTo,il qua- 
le, quando giunfeal Rè Priamo, tantofto gli dille, che Pa- 
ris, e foa gente, (ani, e falui erano à Tcnedonse tutte quel- 
le cofe, che per Paris erano (tate fatte per ordine gli di- 
fnuofe, fi come quelli, che v'era ftato prefente. A queftej 
nouclle con grande allegrezza fi fece lieto il Rè , e ci,ò ma- 
ni fefh mio à tutti gl'altri maggiorici Troia ,èà tutto il Po- 
polo, tutti ordinarono vna folenne fcfta . Et etTendo Paris 
dTcnedon fi come auucnturofo,v'era peruenura la Reina^» 
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Elena tra gl'altri piangolo!! prigioni,fi come pareua>& era 
tormentata di molta, angofeia : bagnando la fua faccia di 
continui riui di lagrime piangeua con finghiozzofe voci 
lo Rè fuo marito, eli Aioi fratelli Regi , e la fua figliuola^ 
e la Patria , e gl'amici , e con fpefli vrli fenza ripofo nullo 
cibo prendeua . Laqual cofafoftcnendo Paris grauemen- 
te,per confolare Elena,eon dolci parole , & humili la con- 
fortaua ; & imperciòche Elena s'angofeiaua con moki do- 
lori r Paris per nullo modo la poteua riducere a fpirito di 
confolazione, & sconforto . Si come clli fi mouefle per ira 
auuerfo Elena s'arruppe in quelle parole. Che è ciògen- 
tilifllma Donna , che tue con così continuo duolo ti riper- 
cuoti, e non ti ripofi ? Chi è quelli, che potefle perpacier*- 
za foftenere d'vdire tanti lamenti , conciòfiacofache tuo 
die, e notte piangi, e lagrimi ? Or penfi tue, che à tè mede* 
fima non facrimale,& alla tua perfona non porghi danno? . 
Veramente tue dei cflfere fatolla di tante lagrime , impero- 
chc fe tue hauefli tanti beueraggi d'acqua quante lagrime 
tu hai gittate fuori r fi comedi foprabbondanti dal pieno 
petto di fuori llverfarebbono . Adunque fe ti piace riman- 
ti, di quelle lagrime„e riprendi ripofo di confolazione; co* 
ciòfiacofache nel Regno di mio Padre nullo difetto ti po 
trae auucnirc, e ancora non faranno prigioni quelli, elio 
comanderai,, oue nella tua grandezza farai honorata fi co- 
me ma^giore,npÌ4?nadiricchezze, &in grandiilìmaaltez> 
za farai riceuuca r & li tuoi prigioni da re liberati ficuri po- 
tranno viuere nel Regno di mio Padre , fi come nelle pro- 
prie cafeabbondeuolmemc . A quefteeofe forbendo Ele- 
jia le lagrime r così rifpofe à Paris „ lo so bene che vogliau 
io, ònon voglia mi eonuerrae feguitare le tue voluntadi r 
conciòfiaco&che la femminina potenzia nonpoQ'a foper- 
chiaie l'humana^c fpecialmente follenuta in prigione^ 
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Adunque k alcuna cofa à me prefo , e à gl'altri prigioni» 
che meco ne fòlio» farae fatto di bene , potrà fperare itfàfr 
tore di riceuere grazia dalli Dij> conciòfiacofache Zìa hit* 
manitadc ad haaer compafltone delli afflitti , & al li Dij 
piacciono le pictadihumanc. Alla qual Paris. Ciò cho 
tue comanderai gentil itfì ma Donna fenza fallo s'adempie- 
rae , e tantofto pigliandola per mano > vn poco ài forzai 
mefcolandoui,la fece leu a re onde /ed eu a , e m enoli a à vn o 
luogo, oue molte cote con grande ornamento erano ap- 
parecchiate, Seouefegretamence era loro lecito di ragio- 
nare di ciafeuna cofa. Alia qual Paris tanto fto diflecosf. 
Penfi tue Donna» che (eli Dij t'hanno j>cr me tratta da^ 
tutti fati» e condottati nella mia Prouincia , che quefto 
mutamento ti fiadannofo, chetile non abbondi di mag- 
giore di più chiare ricchezze ? Ornonpenfitue, cheia^ 
Troiana Prouincia non auanzi le diuizie d'Achaia, la qual 
Troiana è d'ogni cofa preziofiffìraa ripiena ? Deh penfi 
tuefteina,ch'io voglia bruttare la tua degnitade con luffu- 
riofo abbracciare ? Veramente tue abbonderai di maggio- 
ri ricchezze» e con più honoreuoli morbidezze menerai 
tua vita , e me non dei fdegnare , i] quale fono d'eguale di- 
gnitade ,ò di maggiore, che'l tuo marito, ch'io fu tuo fpo- 
foipercioclieiohoepropoftodiaggiugaerti in mia cara-, 
mogi ie , e di vi uere teco in facro patto di nozze continua- 
mente. E non ti deuefpauentare le del tuo picciolo Regno, 
ouc per addietro fofti,fci venuta ne*grandi Regni; conciò- 
fiacofache molti Regni d'Afia tfeno {ottopodi al Regno 
Troiano, i quali tutti con tutta foggettione t'obbediranno. 
E già duolo del perduto tuo manto non ti dee compugne- 
re, co nciòfiacofa ch'eli i per gentilezza non n"a miofomt- 
gliante, ne pari in prodezza » & in diligente amore al po- 
stutto non è àmè eguale, peròche io con tutti li mieidefi- 
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dcrij m'infiammo del femore del tuo amore, e da colui,che 
più t'ama deui lperare più honore r Rimanti hoggimai dì 
più dolerti, e temperati dalle lagrime , e da'mormorofi la- 
menti . Et ir* quefte cofe ti piriego,che tue efaudifchi li mici 
humili prieghi . Etellarifpuofe, che non fi puorc attenere 
chi fia compunto di tanti ftimolidi doloricomefonoio.Io 
vorrei bene innanziche Ir Dij altrimente haueflfero ordì* 
nato nelle mie venture, ma poiché non puoteeffere altro 
qual vogliano raTiabbia.riceueroe li tuoi prieghi ; conciò- 
fiacofache di refiftere alla tua voluntade io non habbia-» 
alcuna potenza . E tantofto s'arruppe in fubite lagrime , & 
in finghiozzi, la quale vn'altra volta con fermoni confortò 
Paris . Ma pure alla per fine fi ritenne dalle lagrime , e poi 
con humili voci prefe da lei commiato Paris . E poiché lai,» 
fera fue venuta Paris fi lludioe di non feruirfa menocoJi-» 
lufinghe, che di preziofi cibi abbondeuolmente , E così 
palfando la notte, e vegnendo il die Paris Ta fece folireà 
cauallo nel nome delli Dei , il qua! cauallo era di nobilez- 
ze ammirabili con la fella, e col freno d'oro , & ornandola 
le diede veftimenta reali , & ordinando gl'altri prigioni co 
moltitudine d i caualli,fecòndo il grado loro li fece andare 
innanzi con grande compagnia di Caualierr. E poi Paris, 
Deifebo , Antenore , Enea, e Polidamas, e molti altri gen- 
tili huomini montando in folli virimi caualli con grando 
adornamento accompagnarono la Reina Elena: , e parten- 
do fi da Tenedon con lenti pam* fi dirizzarono verfo Tro- 
ia . E vegnendo loro pretto alla detta Cittade , lo Rè Pria- 
mo con grande compagnia vfeio loro incontro, c poi eh' 
hebbe (aiutata la fua gente,e riceunto con vifoallegro, vé- 
ne à EIcna , la quale riceuendo con fronte allegra , e coil* 
affetti defiofi,con piacenti parole devotamente le fi numi- 
lioe. E per oegnendo alla porta della Cittade, oue molti* 
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tudine di Popolo era fratto,facendo grandi, e difmifurate 
allegrezze con tutte generazioni di ftruinenti, Io Rè Pria- 
ino fcefe del Aio cauallo , e prendendo le redini dell'oro 
del cauallo di EIcna con grande compagnia dc'maggiori 
•■di Troia à pkdi la guidoe infino à tamo,chèlli la rncrioe_* 
•nella fua Reale Rocca . Et così fi fanno grandi allegrezza 
j>erlaCittadediTro-ia,efolénni fono Te fette , che fi fan- 
«o per la gloriofa tornata di Paris, e de'fuoi , li quali era- 
no tornati fani , e falui . E vegnendo l'altro die graziofa- 
mente , confentendololo Rè Priamo , Paris nel Tempio di 
Pallade fi fece la moglie Eiena,per la qual cofa tutti li Tro- 
iani aggiungono fefta alle fede, eallegrezze con gaudi ra- 
gunano, e per continui otto die fecero allcgrezzé, e fefta. 
La qual cofa poiché fue palefe à Calandra figliuola del Rè 
Priamo, che Paris hauea prefa Elena in maritaggio, elhu 
S'arruppe in dure voci , e lamenreuoli vrli, poténtemento 
chiamando, e dicendo . Odifauuenturati Troiani percho 
menate voifèfta delle nozze di Paris, per le quali douetei 
riceuere tanti mali, per li quali piangerete la voftra mort£ 
e de'voftri figliuoli , i quali nello a /petto dc'padri vedrete 
tagliare, e le mogli crudelmente fi vederanno vedouaro 
de'Ioro mariti ? O nobiliflima Troia, chedeui traboccare^ 
con durerouine,come tue empiamente rouefeiata perirai t 
Chmifcre madri eoa quanti dolori vedrete li voftri parti 
sbudellare ,e a membro à membro dipartire le membra^f 
Q mifera Hecuba onde potrai tu tante lagrime cauarc nel- 
la morte de'tuoi figliuoli , quando il fanguinofo coltello 
delli empi gli taglierac? O gente cieca, e della crudele-» 
morte ignorante, perche noti diuel cte per forza Elena-, 
dairhuomo ingiufto, e ftudiateui di renderla al giù fio ma- 
rito , innanziche s'appreffi il duro coltello, e che ìa taglien- 
te fpada fi sbaglienti nel voftro {angue f Peniate voi cho 
\.~ Paris 
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Paris poflfa di quefte cofe paflarc fenza graue pena, e durali 
vendetta,per cui ci deuc venire ia graue ftruzione ? O in- 
felice Elena , anzi cruda Elena , quanti dolori tue ci parto- 
rirai / Aduque ò miferi Cittadini infino che gl'i lecito,cac« 
ciate il pettini o dalle Tue maggioni , & infino che poteto, 
proueduta mente fchifate la morte. E mentre che quefto 
cofe, & altre più dure con duri lamenti la predetta Caf- 
fandra pronunziaua , per ammonimento del Rè Priamo' 
cllafuprefe, e nel chioftro rinchiufa, e infermata; ne! 
qual luogo per più tempo fi dice, ch'ella (lette prefa . Et fc 
per auuentura noa fodero (lati celati a' Cittadini li fuoi 
lamenteuoli rammaricamene, Troia non hauerebbe pian- 
ti li fuoi perpetui cadimenti , i quali infino à hoggi intenc- 
rifeono gl'auditi degrhuomini , e mai npn verranno meno 
per filentij di dimenticanza , 

Finifce il libro fettimo,& incomincia 
[ Tottauo , come li Greci incomin- 
ciarono à tener configlio del rapi- 
mento di Elena poiché hebbero la 
nouella , e quello, che fopraciò do- 
ueuanofare. 

COnciòfiacofache tali cofe nella Cittade Troiana an- 
neri tur ofa mente , anzi difaune muratamente con cie- 
chi agguati fi fa ceffero , e non eftendo ancora li Troiani 
arriuati al Porto di Tenedon , vn fante quafi volando con 
romorofi rapporta menti a flaliò li orecchi di Menelao con 
molto fgomentamento, il quale ancora non $*era partito 
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da Pera dalla compagnia del Duca Neftorc . Al quale poi- 
che tutte cole furono manifcite,cioè della ruberia del Té- 
piodell'lfola di Citerà fottopofto al fuo Regno,edeIlVc- 
cifionc de'fuoi fedeli , empiamente commetta daTro : ani v 
e della prigionia delle femmine , e degl'altri menati à Tro- 
ia,. & alla fine della rapturadi Elcna Tua moglie, la quale» 
più, che fe medefimo diligentemente amaua, per le puntu- 
re diranti dolori diuentoe angofcio r o, e cag^endo boc- 
coni in terra venne meno nell'animo, e diuewae manco- 
dei parlare. Ma poichedoppo grande dimoranza riprefe 
le forze, con grande angolcia di dolore pianfe li corpi de' 
fuoi fedeli , e la milcria de'prigioni , e la trafportazjono- 
dell'oro ,. e l'abfenza della Tua Elena fotro a bomin aziono- 
di tanto vituperiocondotta. Elli piange penfando 1 , che la 
lua bellezza dalle ftranc mani c malmenata , piange le Tue 
morbidczzeje quali non crede,ch'habbia nelle nazioni, & 
lafuo lamento, & le fuc lagrime non hanno fine * Et al di 
dicrro,q.uan.do ciò fu detto -àNeftorc, venne à Menelao, il' 
quale s'hauea dreno in amico , e facendo/! partefiee dello- 
fue lagrime con conforteuoli parole, e pietofì parlari in- 
tende ua di confolai Io .11 quale per li detti ammonimenti 
dando finea'pianri^e alle lagrime infretta s'apparecchioo 
à tornare nel fuo Reame, il quale non abbandonando Ne- 
ftore piangeuolmcnte Taccompagnòe con grande compa- 
gnia di Caualieri. Il quale poiché fue giunto nel fuoRe- 
gno r mandoe per fedele Ambafciadore al fuo fratello Aga- 
me none^che venilfe à lui, e così fìmigliantemenre mandoe 
per lo Rè Caftore,e per lo Rè Polluce : i quali habiendo in- 
celo il Tuo Ambafciadorcincontanenreruttictrè li predet- 
ti Re<xi in rodano corfo vennero. E quando Agamenono 
Vide il fuo fratello Menelao eflere inuoltoin tanto dolore, 
cxmqucfte parole conciatone gli parloe . Perche fratello» 
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t'abbatti con tanto dolore ? e tuttoché giuda cagione di 
dolerti ti muoua , non s'appartiene perciò ali'huomo fauio 
di manifeftare il mouimcnto dell'animo fuo con atti di fuo- 
ri. Certo il dolore manifeftato di fuori nelle cofcauucrio 
piùprouocagli amici à dolere, e maggior letizia genera^ 
a'ncmici. Adunque infingiti di manifestar letizia quantun- 
que il dolore abbondi, e dimoftra di non curare di quelle 
cole, delle quali la ragioneuolccurati dee mordere ; im- 
perciòchenonòbeneà ftudiare con riui di lagrime d'ac- 
quiftar l'honore,ò la vendetta . Con la fpada è da doman- 
dare la vendetta , e non con mormorio di lagrime,cja va- 
lentia del fauio appare allora quando ella e ciaminata con 
contrarie liti. S'hacà battere, e (ottenere le battaglie non 
fottomcttcr l'animo alle grauezze delli mali. Sucglia adun- 
que l'animo della tua valentia à quefìi mali , e oue il gua- 
ito dolore te promuoue prendi afpro animo di vendicarci, 
acciò la dura ingiuria fatta à tè , & a noi non partì lenza pe- 
na, la quale non fi dee addomandarc con le lagrime, mi 
con grande virtude d'offendere . Certo tu fai , che noi ab- 
bondiamo in forze, & che noi riabbiamo molti confortila 
quefta cura da vendicarci , & imperciòche in qucit a ven- 
detta forgerae l'Imperio di tutta Grecia, e per li nofhi am- 
monimenti tutti li Greci non ci negheranno di portare ar- 
mi contro aTroiani. Vcramcntcconfortifómo braccio, e 
con grndc nauilio tutti con animo anderemo à Troia, ne' 
liti deiia quale s'clli auuerrae , che noi dirizziamoli nonVi 
padiglioni, duro /arac, e imponìbile aTrigij di cacciarci. 
Indi i;ina >zi daremo noi tutti Ji loro maggiori à morte, e lì 
aln i in 'uriiTuna fcruitudinc difporrcmo; la Cittadc nella 
no lira potenza da'fondamenti farac rouefciata, e, quello 
Pai is commettitore di tanti mali,fe auuerrae , ch'elli 
preiòjli come maluaggio ladro appiccato alle foi\b^ : ama- 
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riiTìme pene fofterrae . Dunque è da rimanerfi da ogni do* 
lore , e milizia, e mandiamo le noftì e letcere à tutti li Regi 
di Grecia, Duci, Comi, Baroni, Maggiori, e Nobili , cho 
per cagione di vendicare quefto dishonore potentemente 
fieno con noi . E così fatta la fine alle parole , e a Sermoni, 
humilmenrcfiiaechetoe Menelao . E così, poiché fumo 
mandati per tutti li Prencipi di Grecia per lettere mandate, 
rrà H altri venero in prima quelli huomini probabili, c no- 
bili, Achille il prode, & Pairoclus il bello , e ancora il for- 
tiiììmo Diomede > e tantofto, come loro fue dichiarata la- 
materia di tutto il hmo,tutti concordeuolmente difpofero 
di ragunarfi con grande hofte,e con molto nauilio per rac- 
quiftare Elena, e per prendere vendetta della non licita in- 
giuria, potentemente andare à Troia. E dinanzi à* tutte co- 
fc,pcr efecuzione di quello fatto ftanziarodi eleggere al- 
cuno in Duce, e Prcncipc, al quale obbedifea tutta l'hoite, 
c fotto la guida del quale la detta hofte faluteuolmente fi 
gouerni . E così per comune coRfencimenro di tutti quelli, 
chequiui erano prefenti, dettero Imperatore lo Rè Aga- 
menonc, huomo di molta prodezza, e dierli ogni plenitu- 
dine di potenzia . Allora li detti fratelli Cadore, e Polluce 
peni'ando,che i Troiani non foflero ancora giunti in Fri- 
gia, con alquantiloro naui fi mifero inmare,fe per auuen- 
:ura potettero raoquiftare la predetta Elena inrvanz^ch'elli 
giungeflero à Troia . Ma alquanti differo , che li detti fra- 
telli non afpcttafferodeflcre richiedi da Menelao, iraper- 
ciòche incontinente , che venne loro la nouella del rapi- 
mento di Elena,entrarono in mare con molto nauilio . Ma 
quello» che di queftomteruenne a'fratelli predetti, che en- 
trarono in mare per perfeguitare li Troiani , la ftoria il di- 
ttifa ,'Conciòfiacofachcfubitamente ilCielofafeiatodi nu- 
uolc addtttfeabfcure tenebre x c d'ogni luogo mugghiaro i 
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romorofi truoni con variali baleni , feguitanuo li ratti nu- 
uoìi con tiroidi interpolanti fplcndori , e con grande patirai 
fuegliaro le menti de'nauicatori . Et così eflfendo lenuuo- 
lc infieme ftrette fpandonoacquofi ventipiouo-Ii, & rinfor- 
zandoti la rabbia de'venti,enfia il pelago in grandiflìmi ca- 
uaLli eleuato» E cosi quello» aere per obfcuritade dell'acre 
venne molto tenebro fc,&inafprendo li aduerfi ventipia- 
uoli variate altezze di caualli li leuarono>ruptando di fuo- 
ri fpefle fchiume, or quinci , or quindi , per le quali ri nero 
pelago,fi come fe bolliffe^ì conucrtia in bianco,e poco fta- 
do fifpezzarano gl'arbori,e ftracciaronfile vele,e rupperfì 
le funi, e fracaflfaronfi l'antenne, e tutte l'armadure dello 
dette naui perirono, e le naui fi difparfero, ifpartcndofì 
l'vna dall'altra con molta crudeltade de'venti . Ma quella»» 
naue, nelk quale li detti fratelli infieme nauiearo>neHa po* 
tenza dell'auuerfa tempefta eflendofi rotti li fuoi timoni, 
e H fuoi albori cori grande ftridorc fiaccati , fenza alcu- 
na armadura, e fenza remi s'aggira per lo pelago*, e perle 
eékradie tempeftadi, or qua, or là difeorrcora adietro,orst 
ài trauerfo . Alla per fine euendo confumata dalli inghiot- 
timenti del mare, difciolra da'fondi, e le fue tauole eflfen- 
do diuelte , non veggendola alcun altro,ella s'attuffoe rraf 
caualli, e le ternpeftofe onde^trà li quali li predetti fratelli» 
e tutti gl'altri nauicatoridi quella naue,fi come veramente 
fi penfa,att uffcni perirono, e Pa4tre naui con fimigliantitc- 
peftati in diuerfi luoghi del pelago perirò. Ma la morrò 
di quefti fratelli , eonciòfoflecofache non fofle manifefla^ 
alla gente^ffaifuc erronea; impercioche non eflendo al- 
cuno, che ne palefaffe certezza : alquanti credettero , eho 
perDiuinamiferazioneellidiuentaflero Dij, e volfe cre- 
dere l'antica Gentilitade, che follerò traslatati inCielow 
Quinci auuennc,chc elii diflero,che,poich'elli furono ricc- 
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,,uu:i in Cielo* fecero il legno del cerchio del Zodiaco, ìl 
.quale infitto al die d'hoggi fi chiama il fegno di Gemini., 
quafi diquefti due /rateili comporto . Mali antichi f ilofofì 
dilfero, che fi chiarnaua fegno di Gemini, imperòche il So- 
Jc difcorrendo lotto il Zodiaco, più dimora in quello de* 
Gemini, che ne gl'altri. E cosi, che/ì dica de'detti fratelli, 
ellino pure per ricoucramenrod'ElenaSirocchia loro pa- 
.garo cotali primizie della morte loro.Et imperciòche a Da- 
rete Frigio piacque in quello luogo dichiarare i colori , c 
Je forme d'alquanti Troiani, e Greci, c fe non di tutti, al- 
meno de'famoll, piacque fimigliantemente i mè. Elli af- 
fcrmoc nel fuo libro , il quale lue compofto in lingua Gre- 
ca, che tutti gl'infrafcritti vidde .con jifuoi occhi , irapcr- 
„ciòche fpeife volte mentre,che le tregue durauano,e!li an- 
doeali'holtede'Greci contemplando, e riguardando dili- 
gentemente la forma di ciafcuno maggiore , per lapere di- 
chiarare la loro qualitade nel fuo libro. Et vcramento 
di (Te prima,che Elena fue rilucente di graudilfima beltade, 
della cui ftatura affai breuemente di fopra alquanto toc- 
cammo, faluoch'elli dille, che £lenahcbbe tià le ciglia^ 
vna picciola,e lottile marginetta, la quale per mirabile-, 
modo le fi confaccua. Ma Agamenoncbatfo con molra^ 
piccolezza rìluceua di lattata bianchezza , eiii era force in 
pqtenzie s pefciòch'elli era formato di forti membra, & ei a 
amico delle fatiche, jmperòch'clli era impaziente 01 ripfctf 
fo, & cradifcrcto,& ardito, & abbondante di.be lo p r- 
lare. Ma Menelao fuo fratellononeradi ranta gentilezza 
dirtelo , ma la fua forma tra lunghezza, e breuitade ii atte- 
ncua al mezzo con.coiiueneuoje rfcatura, nell'armi era pro- 
de,^ in defiderio di combattere era molto coraggiofo. 
Achille di mirabile beltade fue formato, & ornato con^ 
.biondi capelli crefpi , e con gPocchi gl auci , e ili olii, ma di 
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paurofo afpetto , & hcbbc ampio il petto , e le fpalle , e Io- 
braccia grolle , e le reni larghete fuc conucneuole nella^ 
lunghe?za , clli in gran fortezza auanzoe , nullo de'Greci 
lue più forte dilui,efuedcflofodi combattere, largo iru 
donare, e prodigo nello fpcndere. Tantalo fue grande di" 
corpo ,.c molto forre con occhi vaiati,, di color candido 
nicchiato di roflb, veritiere, humile, fuggente le liti,e de- 
flderofo delle giufte battaglie. Aiace Oileo fue grotto di 
corpo, ampio nelle fpalle, &di grolle braccia molto lun- 
go, e fempre era adorno di care veftimenta, piaceuolenel 
volto„e fue ageuolc, e di picciolo animo à parlare. Tela- 
mone Aiace fue di molta bclrade chiaro , mà hebbe li ca- 
pelli neri, e crefpi , e diletta uafi molto in voci di canzoni di 
comedie, & in gran copia fue trouatore di fuoni ; queftl di 
grande prodezza fue,huomo molto battagliere, e nelle fue 
virtudi non amoc pompe .. Vliffe tutti gl'altri Greci di bel- 
tade auanzoe , e fue prode huomo , ma ripieno fue d'ogni 
fagacitade , e malizia, e grandiflìmo adinuentore di bugie,- 
e fue fpargirore di molte giocheuoli paiole; ma ellì fuo 
forficiente di tanta copia di bello parlare, che nullo fue fuo 
pari in comporre fcrmoni.Diomedes di moka procerita- 
de fue diftefo con ampio petto, e forti fpalle, nello fguar- 
do fue feroce, e nelle promeflìoni fue fallace, e nell'armi 
valente, e defiderofo di vittoria , & era da temere a mol- 
ti; perciòche era molto ingiuriofo, & non fofferente,& 
cragraue a'fuoi feruidori ,. «Scerà molto luflfuriofo, & mol- 
ta angofeia foftenne per amore carnale . Il Duce Neftoro 
fue di lunga ftatura con late membra,e grolTe braccia,mol- 
to abbondante in bello parlare , e fue difereto , & humilo, 
e fempre donatore di buoni configli , e fuc ageuole ad adi- 
rarli , e quando crapromoffo d'ira,per nulla temperanza fi 
potcua tempcrare,auue&nache poco duraffe:àcoftui nullo» 
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.fl poteo agguagliare in coflanza di fede all'amico .* Prote- 
iiiao fue idoneo di bella, econueneuole datura , e molto 
fue valent'huomo , e nullo era più fubito di lui , e nell'armi 
fue molto coraggiofo . Neptolamo fue di grande ftaturau 
di capelli neri, e con occhi grotti, ma rotondi , lato nel per- 
to,largo nelle fpalle,con le ciglia giunte,e fue vn poco fei- 
lcnguato, ma eli i era ammaeft rato di leggi, e di molta pra- 
tica di piati . Palamedes figliuolo del Rè Naulo, belliflìmo 
di forma, lungo, e akiutto,ma di conueneuole proceri tate, 
fue di ftefo, coraggiofo nelle battaglie, piaceuole,comu na- 
ie, c ci tt ad in eleo, e donatore di molti doni . Polidamas fue 
pieno di molta grettezza, ed era di tanta graflezza enfiato, 
che à pena poteua andare, ò (lare , e fue molto erro , e co- 
raggiofo , e di molta fuperbia era rigogliofo , e fempre era 
curiofo di moki péfieri. Machaoneus fue di pari forma có- 
pofto,imperciòche no era ne troppo lugo,ne troppo corto 
ma nó dimeno fue fuperbo, e molto coraggiolo,caluo del- 
la tefta,e mai non dormio di die. Bri Tei da figliuola di Cal- 
ca*, fue ri/plendente di molta beltade, ne lunga, ne corta, 
ne troppo afciutta,lucente di lattato candore: ella hauea le 
gote rofate, e li capelli biondi con le ciglia fopragiunto, 
la giuntura delle quali, tutto abbondate co molti peli, pìc- 
ciola inconuegnenza rapprefentaua , e fue adorna di bello 
parlare , e fue trattabile con molta pietade, e molti carnali 
aunadoriàfe tratte, emoltineamoe, tuttoeh'ella nonfcr- 
uatte coftanzia d'animo a'fuoi amanti. Senza coftoro,e gl' 
altri maggiori fcrifle il detto Darete , chVno Rè di Perfia^ 
venne in aiuto de'Qreci con grande compagnia di Caua- 
lieri , lo colore del quale,e la forma tra gl'altri non lafcioe, 
peròch'elli fcrifle, che egli fue di grande ftatura.e che heb- 
be grandiffimo il volto, e la faccia letiginofa, i capelli , e la 
barjw roffa, e vermiglia . Et di quelli, che furono in Troia 
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il detto Darete con la fua fcrittura dichiaroe la formaj. 
Certo egli fcriflfe, che lo Rè Priamo fue di lutiga ftatura- 
afciuuo , e adorno , ed haueua voce bafTa , e fue huomo di 

molta valentia,e defideraua di mangiare molto tolto : huo- 
mo fue molto ficuro, e fenza paura, cdhebbe in odio lo 
luilnghe dcgl'huomini,e nelle fue parole al poftutto fuo 
veritiere, & amoe giuftizia. Li fuoni delli {tormenti, eie < 
canzoni d'amore volentieri vdia, e non fue mai alcuno al- . 
tro Rè, il quale con maggiori honori amaffe li fuoi compa- J 
gni , e che gli arricchire con maggiore abbondanza di do- 
ni. Veramente de'fìgliuoli del Rè Priamo,non fue alcuno, 
il quale regnante con tanto coraggio, fi come il fuo primo- 
genito franco figliuolo Hcttore . Qucfti fue quegli, che nei 
fuo. tempo tutti gl'altri per potenza di v«irtudi fuperchioo, 
alquanto nel fuo parlare non haueua bene la lingua cor- 
rente, & haueua gl'occhi lippi, & haueua grande chioma 
di molti capelli biondi, e crelpi . Elli hebbe membri durif- 
fimi,che fofteneu.ino grandi pefid'afFanni,grandc fue del- 
la perfona, nongiamai partorio Troia huomo di tanto va- 
lore, ne per forza, ne per ardire niuno huomo fue più glo- 
riolo di lui , ed era pieno di molta grande nebbia di peli, 
damai dalla fua bocca non vfeio parola ingiuriofa,nè vil- 
lania^ mai non gemerebbe di fotrometterfi alle faticho 
delle battaglie , e non fi allauaua mai per fudore di batta- 
glie : e non fi legge, che mai alcuno, che tanto fofle amato 
nel fuo Regno,quantocoftuida'fuoi paefani. Paris dimoi- 
ta beltaclcfuccariffimo, biondo fue nella chioma, fi cho * 
tutta la fua zazzera fembraua fplendorc d'oro.- mirabil- 
mente leggiere a'piedi , defiderofo di fignoria , e di Rcalo 
raacftade, infognato di eccellente magiftero d'arco , in-, 
potenza di cacciare molto fue fictiro , e afpro Caualic- 
rc in prodezza di battaglia. Deifebo il terzo figliuolo del 
' P Rè 
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Rè Priamo, c lo fegucnte Eleno fuo fratello così fura- 
no d'vna forma , e dt pari fimiglianza, che nullo fguaglk> 
era in loro: à pena fi potea conofeere vno dall'altro, fo 
alcuno fubitamente gl'haueflc guardati, eh loro forma; 
propriamente era cale, quanto quella del Rè Priamo loro 
Padre, quella fola dilfimilitudine dittile quelli tré, ciò era^,, 
che Priamo era in etadc prodotto, e quelli due di gloria- 
digiouentute noriu-ano. Ancora l'vnodi quelli due, ciò 
era Deifcbo di molta valentia d'arme fi vcftiua , e l'altro 
Eleno era dotto delle difeiptine delle fette arti liberali „ 
Troilo, tutto cn'elli forte grande di corpo, non raenofuo 
del cuore magnanimo , e fue coraggiolo molto , & bebòe^ 
nell'animo Aio affai temperanza , e fue moltoamaro dalk> 
damigelle ;conciòfotfecofache elli otferuando eguale mo- 
de ftade fi dilettale con loro . Veramente in forzc,& in va- 
lentie di combattere non fue ftranoda Hettore , ma fecon- 
do à lui ,imperòcbe in tutto il Regno di Trota per forza, 
e per ardire non fue alcuno giouane così gloriato . Enea., 
fue groffo nel petto, e non grande del corpo, e maraui* 
gliolamente discreto neTatri, etemperato ne'detti, é di 
molto bello parlare rilucente, affai pieno di faui configli: 
mirabilmenre fue fauio, e di molta lettera ammaeftraro. 
Elli hebbe il fuo vifo di molta letizia allegro, & hebbegP 
occhi vaiati , e rifplendenti di molta bellezza , e tra gl'al- 
tri maggiori di Troia non fue alcuno, il quale abbondarti 
di tante pofleflioni di cofe immobili , e fue ricco di cartel- 
la, e di ville. Antenore fue grande, e magro, copiofo di 
molti fermoni, e fue huomo fornito di grande ingegno, e 
molto fue affettuofamente amato dal Rè Priamo, & infin- 
gendoli giocofamentedi vaneggiare, molto i fuoi compa- 
gni fcherniua ,ma fermamente elli pure era d'ogni graui- 
taée maturo . Polidania$ figliuolo del detto Antenore fuc 
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giou3nebelli0imo, c di molta prodezza fue chiaro , de- 
gno di laude ne'fuoicofturai: del corpo fue lugo,e magro, 
fi come il Padre, ma alquanto fue bruno . Quefti fue moU 
to forte in forze , e molto potente nell'armi , & all'ira tarr 
do di molta temperanza infrenato. E lo Hè Menoncfuc^ 
bello della perfona, e fue grande con le fpalle ieuatc,e con 
grolle braccia,e duro del petto, & aebbe li capelli biondi, 
c crcfpi, le ritonditadi degl'occhi Tuoi erano di nero colo- 
re molto lwcide , e fue Caualiere di gran valentia , il quale 
nella battaglia Troiana molte cofe virtudiofe, e laudabili 
fece . La Reina Hecuba fue diftefa di proceritatc corpora- 
le, più s'iochinoeà forma raafchile, che à feminile, ella^ 
fue Donna di mirabil fagacitate , molto chiara, & amrnae- 
llrata di dottrine , molto pia , e molto honefta,& operofo 
di diligente caritade . Andromaca moglie di Hettore fuo 
molto adorna di bejtade, lunga del corpo, rilucente di lat- 
tata bianchezza, & hebbe gl'occhi rilucenti con grandi 
raggi: roga fue nelle gote con le labra rofate, e la chioma 
quafi orata : e fra tutte le altre donne fue honeftiflima , Se 
in tutti li fuoi fatti temperata . Et Calandra fue di ftatura-. 
conuencuole , e molto candida , e letigginofa nella faccia^ 
con occhi varice dejfideroeverginitade , equatì fuggendo 
tutti gl'atti femminili feppe moltecofe dire, che doueano 
innanzi venire ; conciòlìacofachela fotte potentemente , e 
jnanifeflamente ripiena della feienza delle delle , e dell'al- 
tre liberali dtfcipline . PoJifena -figliuola del Rè Priamo 
Vergine teneriffima fue di molta beltade delicata, quefta^ 
veramente fue raggiuolo dibeltade, la quale la natura.* 
con molto ftudio dipinfc, la faccia della quale, fe noi fpia- 
«aflìmo à parte, à parte, farebbe vna fatica; conciòfofTeco- 
fache la fua beltade quafi auanzafie la forma di tutte lo 
femmine, e cosìs'i&tendejche tutta bcltadc di membri aj>- 
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bondaffe m lei : «Stelli fuc fiorita di tutte virìudffperÒÉfeèj 
ella hebbe iti odio le vanitadi d'ogni ragione. Di quefti So- 
lamente piacque à Darere Frigio Jpcciticarc le forme, e 
colori così de'Greci, come de'Troiani , nondimeno in cia- 
feuno efercito furono-molti di molta virtude alluminati , li 
nomi de'quali> e le virtudi di qua, e di là combattenti, per 
ordine fegaitando,fi chiariranno. Adunque non retta, fe> 
non che il noftro ftile veritiere per innanzi s'aguzzi à fpe- 
cificare luccedeuolraente con li £uoi continui fatti l'ordine 
ddla detta ftoria» 

* « * » • 

Finifce il Libro Ottauo, & incomin- 
cia il Nono , dei numero delle Na- 
tii de'Greci , le quali fi ragunarono 
à ftruzione della Cittade di Troia 
la grande. 

TEmpoeray nel quale la brinata gii fpogfiara delia fu» 
freddurayel gielo del fuotempo fciolto, già fi ftrug- 
geua il ghiaccio, e quando già li vanj fiumi per ii ftretri ca- 
nali forgeuano in variati corfipcr le concaoare valli,equa-; 
do il pigro verno del focofo .calore mendico danagl'vlti" 
mi dofli per lo vicino auento della Prima u era, (correndo il 
fole fonala ftremitade del legno dc'Pefci , & hauendò gi* 
vltimi die di Febraio,già fuccedeu a ii vicino mefe di Mar- 
zo , quan do tutta Thofte de'Greci di molto nauilio copio- 
{a tutta inueme peruenne nel porto della Cittade d'Arhc- 
ne . Adunque Sappiano i Lettori della prelcnte ftoria, cho 
dal principio' del mondo non fi ragunorono mai iaficmo 
tanti nauili, ne pieni ditanti Cauaiieri «.rie di tanto raguno 
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di combattitori, i quali fi leggeranno per chiaro fermane 
raanifefti. 

Sia adunque manifcfto , che il Rè Agamenone guidato- 
re dell'hofte de'Grecidelfuo Regno di Miccna vi venno 
con cento naui cariche di Caualieri , e di combattutali , 
Menerao raaritadella detta Helena, e fratello di Agame- 
none del fuo Regno , il quale è detto Sparta> vi verme eoa 
fetfanta naui piene di Caua li en >c combattitori . Del Re- 
gno di Beotia Arcefilao>e Protenore Signori del detto Re- 
gno vi vennero con cinquanta naui. Afcalafo Dtsce, efl 
Conte Ialmeno vi vennero con trenta nani , e lo Rè Epi- 
ikofo, e lo RèSchediodel Regno di Focide vi vennero c6 
quaranta naui in grande compagnia di Cavalieri. Tela- 
mone Aiace del fuo Regno, e della iua Nobile Cittade Sa- 
lamina vi menoc dodici nani,, nella cui compagnia vi fu- 
rono molti Duci , e Comi, e tra gl'altri qucfti furono» 
11 Duce Teucro, il Duce Amphimaco, il Conte Dorion, 
ilContePohfeno, e'i Conte Tefio il; vecchio. Il Duce* 
Neftore con nouanta naui vi venne da Pilon . Ma lo Rè 
Thoas del fuo Regno di Etholia vi menoe feffanta naui, 
& lo Rè Defimas del Aio Regno , che per lo detto fi chia- 
maua, menoc (eco cinquanta naui. Aiace Oileo da Locri, vi 
meneo trentafetrenaui .Fidippo, ed A ntifo Signori delku, 
Prouincia di Calid ne v i menorono trenta naui. Lo Rè Ido- 
mcnoc, e lo Rè Merione da Creta vi menarono ottanti* 
naui, e del Regno d'Itaca quello facondiffimo Rè VliflTo 
vi guidoc cinquanta naui , c'1 Duce Eumelo tra fi c dalla Aia 
Cittade detta Pheras vndici naui . Podarco , e Protefelao 
Duci della Prouincia» che corauneméìe fi chiama Filaea, vi 
menorono quaranta naui. Del Regno- Tricca lo Re Ma- 
caone, e lo Rè Podahrio fratelli, e figliuoli , che furono* 
del Rè Efculapio, vi menarono quarantadue naui .Della (uà 
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Nobile Ctctade,che fi chiamaua Phthia, vi menoe cinquan- 
tanaui Achille. Tlcpolemo deirifola del fuo Regno Ja^ 
quale fi è detta Rodon,vi menoe nouenaui. Ma Euripilo 
delluo Regno, il quale fi appellauaOrmcnio, vi meno*-, 
quaranta naui . Ma il Duce Talpio , e lo Duce Amphima- 
*o Signori dVna villanefca Prouincia, la quale è detta Eli- 
de, vi guidorono quaranta naui . Et lo Rè Polipete del Re- 
gno fuo, che fi diceua Argiffa, e lo Duca Leonteo fuo con- 
fobrino,vi fece menare quaranta naui . Il valete Diomede, 
&.in fua compagnia Stenelo, & Eurialo della Terra d* Ar- 
gi vi menarono ottanta naui . Ma Filottete del fuo Re- 
gno, il quale non era ancora di grande nome, il^ualc 
s'appellaua Melibea, vi menoe fette naui. Lo Rè Guneo 
del fuo Regno, che teneua di Ciro, menoe ventidue naui, 
& lo Rè Protoo del fuo Regno, ch'èdetto Magnefia,me- 
aoe quaranta naui, & akre tante il Rè Agapcnordelli-. 
iua Prouincia di Arcadia. Creneo Rè vi menoe del fuo Re- 
gno, il quale fi diceua Pilo, ventidue naui . Ma il Duca-. 
d'Atene Menefteo vi menoe per numero cinquanta naui . 
In fomma adunque furono le loro naui mille dugento ven- 
tidua .fenza Palamedes figliuolo del Rè Nauplo, il .qua- 
le all' vltimo con le fue naui vi approdoe , fi come di fotto 
il dirae. MaHomero ditte ne'iuoi tempi , ch'erano ftatc-. 
«lille cento ottantafei,ma forle per increfeimento non fpc- 
«cificoe il numero intero . 

Finifce il Nono Libro , & incomincia 
il Decimo, come iGreci mandaro^ 
. no neirifòla di Delfos per hauer^ 

tifpo- 
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rifpofta dallo Dio Apollo, ne'pro 
cein della guerra di Troia . 

E Poiché Ir predetti Regi, c Prencipi deili Greci firagi*. 
narono con le nani loro nel Porto d'Athena, Agame- 
none qucli'huorao canto valente, il quale eflfendo Ducere 
Prencipe la guardia di tutta i'hofte dc'Greci facena , folle* 
citatnente con ftudio attento deliberando quello , che egli 
auuenturofamente douciTe effere fepra la detta imprefa** 
coma nd oc, che domicilerò venire tutti li Rè , Duci , e Pren* 
cipi de'Greci in vna pianura fuori della detta Citcade , ha* 
oe ndo fatto apparecchiar e iui à eia fc uno vna fedia ;& ef- 
fendo venuti tutti dinanzi da lui , per ordine il confidera- 
nno , & dir abbattendo ogni mormorio con filentio co- 
mandato , così diffe . O gentili buominì , i quali per fortez- 
zc delle voftre virtudi fiete ragurtati in quefto ordine, penW 
fate apertamente y e vedete , quanta è la potenza delle for- 
ze noftrc 9 e quanta fia la moltitudine dc'battaglieri in com- 
pagnia di noi , confiJ erate, chi vide mai per tempi panati 
tanti Regi, Diaci , e Prencipi ragunatiki vna confonanzia-, 
di volontade tutti giovani rilucenti per boutade d'armi» 
congiunti in vno volere per portare le battagliacene ar- 
mi sforzcnolraente contro allx nemici. Veramente con ma» 
nifefta fellonia fono menati, e con fpirito di ciechezza fo- 
no guidati quelli y che ardifeono di ìeuare contro à noiiJ 
calcagno . Ora raegliatc le voftre virtudi à battaglie > cho 
ìoconofeo crà noi, i quali fumo in quefta faofte ragunati, 
tati cenrov e molto potenti , d e 'q u al i pure vno per ver itad e 
battere bbe à terminare a uuen tur ©fornente quello, che noi 
lucci inficine a fp e diamo. Certo nullo di noi dubbia di 
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quàto dishonore noi fiamo al prcfente percolfi, e da quati 
danni fatti à noi, &a'noftri nuovamente fiamo provocati 
contro aTroiani di pigliare giufte armi, e di commettere*» 
contro a loro dure battaglie. Et acciòche noi con granimi 
defiderofiin concordia ci leuiamo à compiere al pofturto 
le noftrc vendette, due cofe ci confortano, cioè il ragione- 
vole ardirci lo giudo dolore, acciòche per la prima ri- 
freniamo le bocche de'mali parlanti, e per la feconda ci la- 
triamo de'noftri vituperij, acciòche i Troiani non più così 
fimuouinodaquincijnnanzi à commettere fimigiianti co- 
le, e delle commette non pafllno fenza graui pene . E lo 
tantofto non faranno tormentati di degne pene,à cofo 
più dure, Ja qual cofa non ila, non temeranno per in- 
nanzi venire. Nelinoftri maggiori fono flati vfi di paf- 
fare alcuna cofa di dishonore lotto filenzio , il quale fi 
potette loro vitupcreuolmente opporre per diffamaziono 
de'mali parlanti , ne noi fimigliantemente di ciò ci dob- 
biamo infingere con occhi focchiufi , acciòche alcuno vi- 
tupereuolmente ne à noi,ne a*noflri fucccttori il potta 1 im- 
prouerare,emattìmaraentehora<quando noifiamo qui co- 
tanti ragunati defiderofamentc in vna voluntade, & fiamo 
polli in tata latitudine di potenza . Quale è quelii,che hog- 
gi potette mifurare la noflra potenza,e che fi ieuattc per noi 
offendere ienza paura , faluo che la ftoita gente deTroia- 
d - , i .]uali furono guidatici iflolto configlio, e con ikioc^ 
chi cominciamenti,e non penfati ad auuentarfi nella noftra 
offenfione ì Or non fae gran parte del mondo, come li no- 
ftri antichi attaliro lo Rè Laomedon padre di quello Rè 
Priamo con armi battagliarcene , e diederlo à morte, & 
infinita gente della fua , e la fua Cittade potteduta dal det- 
to Laomedon da'fondamcnti rouefeiarono ? Or no fono in 
Grecia ancora hoggi appo noi più , e più di coloro , i quali 
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^forzatamente menati in quelle PrQuincie per ragione di 
preda , piangono le loro perpetue feruitudini ? Vcramentè 
non è imponibile , ne difficile , che mille più potenti posa- 
no fare quello , che fecero quattro, ò vero cinque meno 
potenti. Ioloe veramente, che elli fanno, che noi llamo 
apparecchiati contro àloro, e perciò vanno cacndo, Se 
hanno acquietati molti foccorfì , & aiuti, acciòche contro à 
noi potentemente rcfìftano , e contro à noi fortemente có- 
-trattino . Per la qual co fa quefto mi pare accetteuole,s'eili 
h à voi in grado, che innanzi, che noi da quefto porto fa- 
lutewolmente con l'ancore fciolte ci partiamo , che noi ma- 
diamo all'Itola di Dclfos noftr i fpeciali Ambafciadori de- 
votamente ad Apollo Dio per riceuere dal noftro Dio, e 
dagl'altri Dij certe refponfioni, che ci conuenga fare,ch*> 
fia lecito di fare in quelle cole , che noi habbiamo à farc^, 
fauorcndoci li detti Dei. Et così fece fine lo Rè Agameno«* 
ne alle fue parole . 

Poiché queftecofe furono dette, lì detti Regi, Duci, e 
Prencipi habierìdo intefo il parlamento dei Rè Agameno- 
ne,lo laudarono, e così concordeuolmente laudarono, che 
fi facefle come elli haueua diuifato. Per la qualcofa per 
efecuzione di quefto fatto tutti in vna confonanzia di voce 
eleffero Achille, & Patroclus,acciochcellinoper cagione 
del bene comune, lo quale s'appartiene à loro , & i tutti li 
altri comunemente,principalmentc vadino all'lfola di DeU 
fos ad addomandare humilmcnte rifpofte dallo Dio Apol-< 
lo. Et fenza dimoranza il predetto Achille, e Patroclus 
per le predette cofe fedelmente compiere, con fìcuro re- 
migio entraro nel Porto , e fauoreggiando li Dij con tofta- 
no corfo,riceuendo graziola nauirazione, capitarono all' 
Ifola di Delfosattorneata da ogni Iato d'intorno intorna 
di m a re. L a quale per certo il crede che ioife rifola D clos, 
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auucgnache manchi, la qual forze per vizio di fcrrtforifuc 
l*fciaia:la quale ifofa nel mezzo cfcli'liole CicJadi è po- 
rta in mare,c:ocfclelponrieo,perIa qual cofa delle pre^ 
dette Iiok Cu ludi vna vcn'è principale . Certo in quella^ 
I/ola, fi come n eira lfidoro al modo deToeti,Larona par- 
tori Apollo, c Diana, e pero in quella Ifolafue -edificato 
vno tempio con marauigliofo ordigno di mura in cele- 
brazione d'Apollo;? fot chiamata quella Ifola ancora Dè- 
los, perechè, poiché JldiluuiofuecefTato, quella Ifola fué 
alluminata di raggi di foleinnazi a ogni Terrai diceft,ehe 
mi la Luna fue prima veduta . Si dice Dclo^quaiìrnanife- 
ftamento, e Delosèàdire quafi manifeflamenro. /mper- 
cròche da quella Ifola in prima furono vcdutfil Sole , e la 
Luna, però piacque a'Gentili di drcere, che in quefta Ifola 
foffero li principi) dei Sole, e della Luna , e perciò dittero, 
ch'etti vi furono nati ; conciona cofac he il Sole da chiama- 
to Apollo , e h Luna ila chiamata Diana j Ancora è chia- 
ma taOrt/gia,i mpcrciòche -ini prima nacquero le cotur- 
nici, le quali diramano li Greci Ortrgie. Queiìo Apollo 
diifcroi Pagani, che era Iddio, e che el!i era il Sole, e ari. 
cora Tiran, quafì vno deTitani, che contro à Gioue noiLr 
tece. Ancora il chiamarono Phebo, quafi ephebo, cioè 
Grouane,rmperciòche il Sole ogni die na fee, e ancora lo 
chiamarono Pizio.per Pitone ferpcieda lui morto: e quin- 
di fono chiamate Pitonitfe certe femmine, che fanno dice- 
re innanzi le cofe future , fi come predrceua il detto Apol- 
lo. D'arcana di queftePironiiTe è fcritto nel vecchio tefta- 
mttonct primo libro de'Rc, ch'ella fece fueglra re Samuel, 
ch'era morto,à petizione del Rè Saul. In quefto Tempio 
«'Apollo, era vna grandiffìma Immagine torta coperta^ 
d'oro, &au»cgnadioche fecondo la verirade forfè mura., 
& ignudatoli dimeno fecondo lo errore dcTaganrj quali 
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loglldolijclla auanzoe tutte l'altre Immagini iru 
Omo . E veramente erano tutte le più volte le lo- 
ro rifpofte falfe, ò doppie, peròche non erano verilddij, 
ma bugiardi, a'quali s'accodarono li antichi Pagani, e taU 
hora li Giudei, e abbandonando il vero Iddio, il qualo 
nella fua fapienza tuttelc cofe di niente crcoe, adoraua- 
noli Dij lordi, e muti, i quali al poftutto furono huomini 
mortali, e le loro rifpofte dalli fpiriti immondi, clic nello 
dette Immagini rifpondcano , acciòche con perpetui ac- 
cecamenti conferuaflero la gente in errore. 

In che modo l'Idolatria crebbe , e on- 
de hebbe il maluagio principio, e 
còme per li fpiriti immondi fi da- 

\ uano rifpofte in qiiefto modo, o 
dierono ad Achille,& à Patroclus, 
òca gl'altri. 

COme crebbe l'Idolatria, e quale principio ottenne, 
e come per gli fpiriti immondi C\ donauano le rifpo- 
fte , conciofiacofache hora Cxi il tempo, riabbiamo proue- 
duto di qui brieuemente fpec ifica re, & ancora quale fuo 
il fine della detta Idolatria ; conciòilacofache per lo Glo- 
riofo aduenimento del Noftro Signore Giesù Chrifto iiu. 
ogni luogo tutta l'Idolatria Ci ceffj (Te, e al poftutto inua- 
nifledel Tuo vigore confumato. Certa cofa è per le ferie- 
ture della Santa Chicfa, fecódo la veritade del Santo Eua- 
gelio, nel quale la luce della veritade dimora, cheeffendo 
loRèHerode beffato da'Magi, e perciò addomandando 
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dVcciderc il fanciullo, ciò fue il Noftro Signore Giesù 
ChriaoSaludtore del Monda, l'Angiolo apparile nel fon- 
no àGiufeppo,eh'dli trafportaife il fanciullo in Egitto; 
oue giugnendo il fanciullo con la Madre, tutti gl ? Idoli 
d'Egitto caddero y e non fi trouoe alcuno Idolo in tutto 
Egitto, che minutamente non fotte fpezzato, fecondo il 
detto d'Efaia Profeta, che ditte, ehefarae il Signore nel- 
k nuuola lieue , & entrerrae in Egitto , e mouerannofi gl r 
Idoli d'Egitto.- i dimoftrare, che per lo ad uenrmentodeF 
Noitro Signore Giesù Chrifto Saluatore , ogni Idolatria^ 
dalle radici fi douea rouefeiare, eccitare dai principio 
dcrPIdolatria. Dicono li Giudei, che Ifmael fucil primo, 
che compuofe Idolo, e {tatua, ma il principio dell'Idola- 
tria de'Gentili, i quali fono così detti,rmpcrciòche fempre 
lenza legge furono, s'afferma che procedette da Belo Rè 
dclli Affili . Quello Rè Belo fue Padre del Rè Nino, il 
quale quando tàmorto,mcfepòlto per Nino fuo figliuo- 
lo» e meflo in vna preziofa fepolrura , nella cui memoria 
Ninocomandoe, che forte fatto vn Idolo mirabile d'oro, 
quafi al Tuo Padre , acciòche nella ma memoria riceueflfe-» 
confolazionc, quafi veggendo il Padre per fimiglianza^ 
della immagine. E quelto Idolo adoroe lo Rè Nino fi co- 
me Iddio , e comandoe , che da tutti i fuoi fotte adorato , c 
volle, che tutti li A Aìri crcdeflero,che Belo folte deificato. 
Et non paifando poi molto tempo, lo spirito immondo en- 
troe in quello Idolo de l Rè Belo , e daua rifpofte à quelli, 
che raddomandauano, onde apò li Affiti quello Idolo fi 
chiamaua Belus , & alcri il chiamarono Bel ,.& altri il chia- 
marono Bect, & altri Baal, & altri Bclfcgor, & altri Bcl- 
zcbnbre per efcmplo di quefto Idolo procedettero li Gen- 
tili d'adorare gl'Idoli, infingendo, che grhuomini mor- 
ticiranolddij,cper Iddi; l'adora uano. Onde clli difiero, 

che 



Di Guido delle Colonne, ii^ 

che il primo dclli Dij fue Saturno, il qual Saturno fue Rè 
di Grecia, riccuendo nome da quella : Pianeta, che fi chia- 
ma Saturno > il quale, poiché fue morto ditfero, che era^ 
Iddio non habiente Padre, ne Madre. E di lui fauolofa- 
mente fi dille» che pcrcioch'elliera fauiffimo in Arte Ma- 
tematica , preuidde, che di lui doueua nafeere vn figliuolo» 
del quale era grauida la fua moglie, il quale il doueua- 
{cacciare dclfuo Regno, e coftringerlo di rnìrabilmente-y 
efiliare, ondecomandoealla moglie, che defleàdiuorare 
H figliuolo , che ella facefle . Il quale quando fue nato na- 
feofe la madre , e moftroe al Padre vna picciola petrella,,» 
affermando, che quella petrella, e che nullo altro haueua.. 
partoritola qual pietra il Padre tantofto inghtottio.Della; 
quale fi dice, che generoe tré figliuoli, e vnafigliuola,cio 
fue Gi»ue , Ncptuno , e Plutone , e la figliuola Giunone. 
Tutti quefti, dittero li Pagani , che erano Dij ; onde Gioire 
acquiftoc il nome della Pianeta di Gioue, e lui adorauano 
H Gentili per lo nome dei fornaio Dio. Poi adorarono Mar- 
te, il quale afferniarono,che era Dio delle battaglie, e pòi 
il Sole, il quale chiamarono Apollo ; il quale fi come detto 
è neli'Ifola di Delfos principalméte s'adoraua . E poi ado^ 
rarono Venere , che fue Reina di Cipri , chiamata per lo 
nome del Pianeta di Venus , e poi Mercurio così detto per 
Pianeta di Mercurio, il quale affermarono efler figliuolo 
di Gioue, e poi la Luna , che detta fue Diana figliuola di 
Latona,fi come detto è di fopra.Et così fecondo le diuerfi- 
radi degl1uiomini,k nazioni de'Gentili adorauano diuerfi 
Idoli , onde in Egitto fue adorata Offri, apò Creti Giouo,. 
apò li Mauri Iuba, apò Latini Fauno, apò li Romani Quj- 
rino, apò Athene Minerua, apò Pafo Vcncre,apò Lennos 
Vu!cano,apò Naflb Bacco, apò Dclos,ouero Delfos A pol'« 
Io » Et cosi fi. fecero molti Dij, nominandoli per moki no* 
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mi, fi comccufcuno dtflderaua. Ma qucfto fuperbo er- 
rore fue meflb nelle menti degrhuomini da quelio fuper- 
biflìmo fpirito, del quale teftimonia la Santa Chiefa , cho 
tantofto come il Creatore del Mondo hebbe creati gì' An- 
gioli nel Cielo Empireo, elli fue fourano fopra tutti li al- 
tri, del quale il Prophcta ditte, li cedri non furono più alti, 
diluì in Paradifo , gli abeti non pareggiarono la fua altez- 
za: i platani non furono eguali alle lue frondi, ognipre- 
ziofo legno di Paradifo non è aflbmigliato alla fua bellez- 
za, tanto il fece Iddio delicato, ch'elli l'antepofe alle le- 
gioni di molti Angeli. Qucfti infuperbendo per grauezza 
d'orgoglio diflfe. Io porroe la mia fedia in Aquilone, e fa- 
rce fìmigliante all'AItilfimo. Incontanente cadde dall' 
Eterna benedizione con li fuoi feguaci Diauoli.e Diauoli 
fecero : onde tanto e à dire Diauolo , come di fotto cadu- 
to . Di coftui fù detto . Or come cadérti (Iella matutina nel 
mezzo delle pietre accefe . Et cadde lo Lucifero , il qualo 
fra nutrito nel Paradifo delle moi bidè zzc,e fedito à mor- 
te fcefe di fotto : onde Chrifto nel fuo Santo Euangclio 
diflfe. Io viddi Satanas,quafi come poluere cadente di Cic? 
io. Qnefto fue quello Leuiatan, che primo fue cacciato 
dalla ccleftiale altezza. E perciochc la materia di queftp 
Leuiatan da molti oonè faputa , piaccmi in qucfto luogo 
4i dirne alquante cofe fotto breuit.ide. 

Ditte Ifìdoro nel libro deiretimologie , che li Ebrei ìji> 
lingua Ebrea il chiamano Beraoth, che fuona nella lingua 
Latina animale brutto , imperciòch'clli è fpirito maligno, e 
pieno di lordura, e perciò D o dal principio della fua cac- 
ciagione lo conuertio inanimale brutto « ciò fue in ferprn- 
te tortuofo,^ però ch'eli iòdi fmifurata grande zza, è detto 
Drago . Di coftui fcntioDauid quando diffe . Qucfto ma- 
re grande, c fpaziofo.c poi aggiunfe, quello Drago, il 
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quale formarti à ingannare lui. Secondo il detto Ifìdoro, 
Lcmaran fi chiama il ferpente dell'acque, onde il legge-» 
nella Leggenda del Beato Erardano, che quando eli* na- 
uicaua per Io mare Oceano il viddedi marauigliofa gran- 
dezza, e fpaziefitade e (Ter gettato nel pi ofondo dell Ocea- 
no, & iui cflcre rinchiufo infino al die del iudicio,per lo 
comandamento di Dio. E perciò fi dicc,chc egli è attorci» 
gliato , e che egli è in queiìo mare , impercioche il mai o 
di quefto mondo il Dianolo il volge con volgeuole raali- 
zia,pcr ingannare l'anime oVmifcn. Quefti è quello Leuia- 
tan,che dal principio della fua cacciata diuenne ferpenrc, 
& habìendo inuidia della gloria de'noftri Genitori, ardio 
d/entrarcnel Paradifodiliziano , & iui diritto andando in 
tale modo bruttoe li primi noftri Parenti con cieche tenta- 
zioni di vizio di preuaricazione del pomo, che elli diven- 
tarono non paurofì valicatori del comandamento d'Iddio: 
per la qual cofa meritarono da efTer cacciati da quella glo- 
ria del raradifo, fi comeclli haucua meritato d't fler cac- 
ciato dalla Cerelìralc Gloria perfua colpa. Et auucgnadio- 
che fofle ferpente quello ingannatore , fecondo che rileg- 
ge net principio del Gcnefi, fecondo la Scrittura Molaica, 
oue dice , che il ferpente era più maliziofo di tutti gl'altri 
animali, li quali haueua fatti Iddio; per tanto fecondo le 
dottrine delfa fama vniucrfale Chiefa feimo è, fecondo 
che fc riffe Reda, che il Dianolo erede vno ferpente tra lo 
generazioni di ferpenti, thehaueuaroil volto di vergine, 
e moffe fa fua lingua ò parlare non conofecndo il ferpente, 
che fi parfaflTe, fi cerne ancora centirurmcrte fauella il 
Dianolo per huorr ini acmbiati , che non fanno, che fi di- 
cano, cioè per li huornini , le corpora delfi quali fono ex.. 
Demoni inoafate : e di qt ( fu è fri me ne I libro delle fìo- 
iìc fcolaftiche nel primo ca^iiolo ioprare/pcfìzionedel 
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Gencfi. Onde ciò,che à noi Cattolici per queAe fatte feriti 
uirefia.manifeftato,èccrto,chc quello Lcuiatan , cioè 
Prencipc de'Diauoii cacciato dalla Ceieftialc altezza , p 
perle medefimo fatto ferpente corporalmente , ò vero en- 
trato nel ferpente animale, clli pure con fuemaj^ziofe ten- 
tazioni caccioe io perpetua rouinali noftrimtféri Genito- 
ri, e liloroùicceuori. ÌE quefto bafti della flotificazionci 
delia Idolatria* e di Leuiatan . . m „ ,1 > i , . !«$ 

Ora à feguitare il proponto della no* 
ftra intenzione, volghiamp, il no- 
ftro ftile à dichiarare la prelent^» 
nona. > ■ 

AD imque per l'entrata del Demonio negl'Idoli (ordì, 
e muti fi traheuano da loro laute ri<jpofte, le quali 
allora la Gentilitade autenticauanoiondc Dauid diuo, 
tutti li Dy delliGreci fono Demoma , ma il Signore fece U 
Cieli: e per quella maliziofa fallacia dello inganno diabo- 
lieo , lo Dio Apollo daua le lue rifpofte neli'lfola di Delo* 
aili addomandatori* Poiché Achille* ePatroclus Amba.- 
feiadori de'Greci giunfero à Delos , ed hebbero vedutoci 
Tempio d'Apollo, pigliando tempo difereto cen coniì§IJO 
di Sacerdoti, cheferuiuano al detto Tempio con deuoto 
cuorchurailmente nel detto Tempio entrarono . E poi, eh 
eliino hebbero fatte le loro offerte in grande quantitade 
di molti doni,addomandarono rifpofte fopra all'impera-. 
de'Greci . In cotale modo con voce ba{Ta rifppfe il predetf 
to Apollo ad Achille. Achiiles torna aili tuoi Greci gft 
quali tue fei mandatoci loro per certo, che ficurametc 
^ - , • vadano 
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vadano alle mura di Troia, oue ellino commetteranno di' 
ipoltc battaglie , ma fenza dubbio al decimo anno faran- 
no vincitori, e la Cittade Troiana daTondamenti daran-< 
noallarouina, c doneranno alla morte lo Rè Priamo, e 
fuoi conforti, e fuoi figliuoli, e tutti i loro maggiori, la- 
rdando folamenteviuere quelli, che piaceranno alla loro 
fola voiontade. La qual cofa eflendo riceuuta da Achille, 
& indi diuenuto molto lieto, dimorando lui ancora nel 
Tempio, vno mirabile cafo interuennej imperòche vno 
Troiano Vefcouo, ch'hauea nome Calcas,figliuoIo di Tc- 
ftore,per comandamento del Rè Priamo, fi come fuo Am- 
bafciadorc,cntroe nei detto Tempio, acciòche dallo Iddio 
Apollo Umilmente riccuefle rifpofta, che douca aduenire 
nel futuro aTroiani nella battaglia dc'Greci. E poi ch'elli 
hebbe fatte le fue offerte molto abbondantemente,rifpofc 
lo Dio Apollo à Calcas . Calcas guardati , che tue non ar- 
difehi di tornare a'tuoi, etancofto alnauilio de'Greci, il 
quale è in quefta Ifolacon Achillc,(L'uramcntc ti raccogli; 
col quale incontanente vae all'hofte de'Greci fenza partir- 
ti mai dal loro volere; auuegnachc li Greci per voionta- 
de delli Deihaucranno vittoria contro a'Troiani . E vera- 
mente farai molto vtile a'Greci ne'tuoi config!i,e dottrina, 
infino à tanto, che li Greci della vittoria fi coronino . Ma_. 
Calcas, addomandando,conobbc, che quelli era Achille, 
che era nel Tempio , Se incontanente andoc à lui , e ragu- 
nandofi infieme fc medefimi,s , aggiungono per patti d'ami- 
ftade, manifeftandofi intra loro di tutte le predette cofe la 
veritadc . Per la qual cofa il predetto Achille molto fi ftu- 
dioe d'honorare di moiri agiamenti il detto Calcas in lieta 
fronte,e così traendo Tanchore del marce commettendoli 
nell'alto pelago con tutti loro arnefi fani, e falui faluteuol- 
mente peruennero ad Athcna e difendendo dalle dette 

R ' nauij 



Digitized by Google 



130 La Storia di Troia 

naui , Achille prefentoe il detto Calcas Vefcouo al Rè 
Agamenone, &alli altri Regi, Prencipr, e Duci dc'Grecj, 
e poi ridille Achille la refponlìone dclli Dei; comeellino 
doueuano hauer vittoria contro aTroiani , e come il detto 
Calcas Ambafciadorc del Rè Priamo riccuette contraria-, 
rifpofta r e come il Dio Apollo gli cornandocene non tor- 
narle aTroiani,e ch'elli ftefle con ti Greci inftno cheduraf- 
fe ilturbiniodelle battaglie: onde tutti li Greci diuenta- 
rono allegri, e palesando l'allegrezza ftanziarono di cele- 
brare fetta, e riceuettero Calcas il Vefcouo in loro ami- 
ftade con chiaro amore,promettendofifì , che in tutte cofe 
piaccuol mente feguiteranno li fuoi defiderij. E cosi auuen- 
turofamente fecero fine à quello die fellereccie . 

Finifce il Libra Decimo , & incomin- 
cia rVndccimo , come Thofte de' 
Greci fi partio dal Porto d'A t hena. 

Già li Greci haueuano fatto alli Di; le promeiTe fefte_> 
per li grazroiirefponfr riceuuti da loro, quando nel 
feguentedie, poiché fatte le dette fefie, quello Vefcouo 
Cakas in compagnia d'Achille, e di Patroclo venne al pa- 
diglione d r Agamenone, & eflendo già fatro il die , oue già 
molti Regi, e Duci, e Prcncipide'Greci innanzi erano ve- 
nuti , i quali dinanzi al Rè Agamenone fedeuano , li quali 
falutiricruendo da Achille, Patroclo, e da Calcas riueren- 
temente li renderò, e porli il etti tre nelle agiate fedie s'al- 
logarono . Et incontanente Calcas habiendo domandato 
filenzio ,in comune audienza ditutti,diirc quefte parola. 
O Nobilitami Regi, Duci, e Preneipi,i quali fiete aggiunti 
inficine nel preiente ragunarocnto,or non fue voitra inten- 
zione 
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2Ìone principale di pigliare l'armi contro aTroiani voftri 
principali nemici, i quali, fotto tanto peccato da loro com- 
metto , contro i loro fuegliaro la potenza delle voftro 
forze ? Or dunque» perche voi a'eominciamenti fatti hi- 
ucte dato dimoranze , conciòfiacofache femprefia nocino 
Pindugioalli apparecchiati ? Non credete voi, e non pen- 
fate, che lo Rè Priamo habbia tra voi furtiuamente fpia- 
tori, i quali per loro me/Ti mandano à dire tutte cofe della 
voftra negligenza ? e quefto non è altro affare, che darli 
fpaziodiubertade, acciòcheilui li addimandati foccorfi 
con gli altri aiuti s'aggiungano, e d fe continuamente mol- 
ti aiutori raguni . Certo molti corfi di tempo fono già con- 
fumati , poiché voi doueuate in grande potenza il Tuo Re- 
gno aflTalire . Or non fono già riuolti più mefi della prefen- 
rc eftate, ne'quali il tempo del nauicare vi fi è conceduto 
graziofo? Conciòfiacofache tutti li mari fieno in bonac- 
cia,! quali lufingano quelli, che nauicare vogliono, e con 
dolce lufolare li fiatanti zclfiri inuitano quelli, che voglio- 
no nauicare per le marine pianure in dolcezza di ferenita- 
de di tempo? Perche già nel caldo dell'eftate non fi fcal- 
doe l'animo voftro decorrendo per mare, acciòche rice- 
uendo dolce vento nel nauicare con graziofo remigio per- 
uegniate a'Porti de' voftri nemici, acciochela loro faccia- 
fi turbi della voftra fludiofa foIlecitudine,& accioche non 
fi rallegrino della voftra indugicuole negligenza, perche li 
voftri defiderij tanto fi temperano ? Or credete voi, che le 
impromiffioni delli Dij vi fieno inganneuoli , le quali per 
l'auentura fipotrebbono mutare al contrario per lo vizio 
della ingraritudine ? Adunque ftracciate le voftre dimo- 
ranze, feiogliete le naui,e leuate le loro vele in alto, accio- 
che tortamente contro alli voftri nemici il voftro viaggio, 
fauoreggiandolo li Dij,fi compia ,e alle promitfioni delli 
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Dij tortamente, e venturofamcntc pcruegniate . E così il 
detto Calcas tacendo fece fine alle fue parole. Adunque 
effondo intefe le parole di Calcas , e da tutti comunemen- 
te elTendo laudate , Agamcnone incontanente comandoe, 
che al fuono della trombetta tutti quelli dell'hofte fi muo- 
ueflero,e che in toftano falganoinsù le naui, partendoli 
felicemente dai Porto d'Athena. E fenza dimora tutti al 
fuono della trombetta falirono in su le naui, e l'annodato 
funi fciolgono , e tirate fuori del mare l'ancore, e riceuute 
nelle naui dirizzarono le vele, le quali effendo piene dello 
fpiramento de'venti fi (tendono . E così nell'alto pelago fi 
mettono,& ancora non erano partiti nauicandopcr lo fpa- 
ziodel mare quindici ftadi) dalli Porti d'Athena , quando 
Subitamente il fercno aere, il quale lufingaua li nauicatori, 
fifeuroe con ciechi nuuoli,adducendo la non vcranotto, 
& comincioe il detto acre quafi à mughiare per li fpeifi la- 
menti de'tuoni, c li fpefli baleni poco meno conuertono 
l'infinta notte in die con li loro fplcndori , e fcolandofi li 
nuuoli, fmifuratc piouc fi rouefeiano . Per la qual cofa cf- 
fendo incredibili li venti, fecero incrudelire li mari, & er- 
gere in montuofe tempefte, onde li nauicatori delle dette 
naui furono airaliti da grande timore , e tremore veggen- 
dofipoftiin pericolo di morte. Ma quello Calcas Vefco- 
uo Troiano, facendo fue incantazioni, fi come quelli, cho 
diciòerafauiojdhTe, che la Dea Diana era commoffa di 
grande iracundia, onde nafceua la cagione di tanta tempc- 
ftade, peròche nel noftro dipartimento dai Porto d'Athe- 
na, non gl'era fiato offerto Sacrifizio da quelii,che voleua- 
no camminare. E così confortoc lo Rè Agamenone, cho 
. tutte le naui con le vele volte fi dirizzino nella felua d'Au- 
. lide,accioche nel Tempio,doue s'adoraua la predetta Dia- 
ìiaa,il detto Agamenone offeriffe fagrifizio alla dettaDea^ 
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confua mano; imperòchc poiché Diana farac appacificar 
ta,farae ceffare la foprallantetcmpeftade,e prcflcracci và- 
ie tempo da navicare. E fenza indugio fecondo il confìglio 
del predetto Calcas, Agamenonc comandandolo, tuttc-f 
le naui,mutatc le vele, e corretti li timoni,in Aulide faluc_» 
perucnncro, la quale non era molro lontana da loro. Adu- 
quelo Rè Agamenonc attento Ice fé in terra, &andocal 
Tempio di Diana,alla quale con dcuotocuore,con le pro- 
prie mani alquante colè offerfc, e per lui in fagrifìziofa- 
croe, c tantofto la tempefla del mare fpario,e l'aere d'ogni 
latofchiarandofìlafcioe lenubilofe vcftimenta; accheta- 
rono* li mari, e con la loro dolce pianura lufìngaro li voleri- 
terofi del nauicare . In queflo luogo alquanti fauij, che inJ 
opra d'Aftronomia s'affaticaro, volfero dire , che Diana,,, 
cioè la Lunaria Donna de'cammini,e de* viaggi, onde qua- 
doegli vogliono fcieglicrc laudabile die per quelli, cnc* 
vogliono camminare, e dare loro la moda, ferapre guata- 
no, quando la Luna è formata in figura di cerchio,quando 
è dodicelima, ò vndicelìma, e dicono, che allora è confor- 
tata da'buoni afpettì degl'altri felici Pianeti. Quefta ragio- 
ne vfarono gl'Agronomi infìno al die d'hoggi . E così ef- 
fendo eccita la tempefla dopo il fagrifizio offerto daJ 
Agamenonc àDiana,incontanente tu:ta l'hofle de'Greri, 
dicendolo il fuono della trombetta , falirono in sù le naui, 
e riceuendo gloriofa nauicazione , co faluamento peruen- 
nero alle pertinenze del Regno di Troia, & entrarono fa- 
luteuolmentenel Porto d'vn Cartello, ouc le loro naui fu- 
rono ficuramentc riccuute . Conciòfoffccofachc il detto 
Porto folte (officiente di tenerle, li Grecile raflegnarono 
nel detto Porto co fecura frazione . Il nome di queflo Por- 
to , e dei Caflcllo Darete Frigio il lafcioe , forfè perocho 
l'hoftc de'Greci vi flette pochi die i ma queflo è vero,!! co- 
me 
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me negl'altri libri fi troua , che egli era chiamato dagPh* 
bitanti Saromalia . GPHabitatori,e Terrieri di quello Ca- 
ftello con armata mano ,e con irtraboccheuole corfo pcr- 
uenneroal lito, penCando coftrignere li Greci,chc no fon- 
dertene» in rerra,rifultandoin Iorofciocco,enon prouedu- 
toconfiglio; ond'eglinofcioccamcntes'auuentaro addoflb 
a'Greci , i quali già erano fcefi in terra per fatica del mare 
eflendo fianchi. Battaglia (ciocca commettono contro à 
loro ; ma li Greci icendendo in terra con infinita quantitu- 
dine d'armati gli pagarono, donando loro pene degne del- 
la loro ftoltizia; imperriòch'elliliperfeguitaronoconlo 
coltella, i quali non poCTendo foftenere li Greci per la mol- 
titudine, al foccorfo della fuga fi conuerrerono; onde tan- 
tofto alla fommitade di quello Cafkilo tacconarono , & 
angofciaro,difpergendofi dinanzi della faccia de'Greci , e 
li Greci perfeguitando li miferi* per frettolofa fuga non- 
poterono fcampare,e pigliandolilimanceppano alla mor- 
te, e per forza falirono al Caftello, il quale rrouarono con 
le porte aperte per ricenere li fuggitiui Terrazzani: den- 
tro v'entraro, e quelli miferi, i quali erano già venuti me- 
no per le diftrutte forze .crudelmente aflalirono, e con le 
fpade ^lVccifcro, e prefero il Caftello, e rubaronio, e poi- 
ché l'hebbero rubato.tutte le fuc mura , e fortezze con ro- 
lline fpacciarono,e fenzaindugio ritornarono con la pre- 
da alle naui , e falirono Info . e tantofto fi mifero in maro, 
e con diritto remigio fe ne vennero a! Porto di Tenedon. 
Epoich'ellifaluteuolmenre vi furono giunti, ed riebbero 
gittate l'anchore delle loro naui in profondo , & habiendo 
difpofte le vele, nel detto Porto allegramente entraro. Et 
era al detto Porto di Tenedon vno Caftello in grandè for- 
titudine formato, ripieno di molti habitatori inrorno in- 
torno^ di molte ricchezze abbondeuole;perciòche quello 
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luogo era molto dilctceuole di diletti terreni , e marini , & 
era dilungi di Troia,ficome fopra detto è, fei miglia : ma-, 
gli habitatori del detto Cartello dubbiando della diftru- 
zione di loro medefìmi t incontanente corfero all'armi , & 
armarono il detto Cartello d'huomini battaglieri , e d'ar- 
mi, e molto coraggiofi, e fi puofero in cuore di difenderli 
contro alli Greci potentemente. Ma quando li Greci rieb- 
bero fufricientementc legate le loro naur nel Porto, e fu- 
ronfiiui ficuramente raccolti, fcefero armati in terra con 
rtretta moltitudine di combattitori , e tutto ciò , ch'etti tro- 
uarono tantofto à rapace preda il tutto fpongono , e dura- 
mente aflfalirono quelli habitatori, i quali con torte foro 
forze fi sforzauano con isforzeuoli sforzamenti facendo 
duri aflaltr. Per la qual cofa rrà li Greci , e traTrorani del 
detto Cartello crudelmente fisboglientoe battaglia , e du- 
ro berzaglio fi commife tra loro , onde molti Troiani cad- 
dero morti per le coltella ; ma ancora più de'Grcci più af- 
pramente affannandoti* per la loro vendetta più coraggio- 
iamente s'abbandonano alla morte, & alle fedite, e nondi- 
meno molti Greci muoiono, e ancora molti Troiani. Ma- 
alla per fine non potendo li Troiani mantenerli contro alla 
infinita moltitudine dc'Grecr.al feceorfo della fuga fi com- 
mifero , e quelli , che poterono fuggire non hebbero altro 
feampen che l'alte fortezze di Troia , e quelli , che per fu- 
ga non fi poterono guarentire , per ferro furono morti , c 
per morte acerba iciolfero la vita. Et in cotale modo li 
Greci attornearono tutto il Cartello, e poi TalTalirono cò- 
bateendofo con grande potenza. Mai Troiani con ordi- 
natcbattaglie nell'altezza delle lormura, contro li Greci, 
dura, e crudele difenfione oppongono; ora con gittamenti 
di pietre gl'vccidono , ora con ifcrolli di lande gli paflano, 
ora con acuti dardi gli toi mentano,ora con fpefle faetre di 
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baieftra mortalmente gli fedifcono dal Caftello, Migli 
Greci ordinarono diucrfe generazioni d'ordigni, e diuerft 
artifici» che fi chiamano Montoni, in diuerfi luoghi , 6c ap- 
poggiarono molte fcale da battaglia , e con dura battagli* 
affahrono li Troiani, nella qual battaglia molti Greci furo- 
no abbattuti dalle fcale, e con rouina voltolandofi vengo- 
no alla terra, e rompendofi le tette abbandonano la vita : e 
così à poco à poco fono morti li Greci.mentre ch'eiii Ci (te- 
diano di pigliare il Caftello, e dVccidere gl'incaftellati. 
Ma alla per fine effendo li Troiani indcbiliti per molta fa- 
tiga , quafi con difenfione femminina infieboiita fidefen- 
dono? A'quali li Greci con intollerabile abbondanza di 
combattitori {^rettamente ragunati à conquistare li Troia- 
ni, per le dette fcale, falifcono , alcuni altri per hncftre , & 
altri per le fpacciate altezze, ponendo i loro gonfaloni su 
per le mura , e per vendetta de'loro morti, quanti ne ven- 
gono loro alle mani,tutti gl'vccidono; accoltellandogli, e 
dirubandogli, à neuuno perdonano^ non habiendo es- 
crezione nell'etade, con le fpade troncandogli gl vccido- 
no . E poiché tutti i Troiani.che erano in Tenedon furono 
fenza vitali Greci cercarono li fegreti luoghi del Caftel- 
lo , e tuttociò , ch'elli trouarono , che foffe vtile alla rapa- 
ce preda, fpuofero , & habiendo al poftutto vote tutte luo- 
sora per rapimento delle cofe , ai di dietro ftanziaro di di- 
rapare il detto Caftello,e disfacendo le fue afpre fortezze, 
e dirupando le mura, & accollandole alla facaa della ter- 
ra per ftudio deMeftruggenti disfaciton , e per i ardore 
delle diuoratrici fiamme,rako Tenedon diuenne baffo . E 
così li Greci habiendo ognicofa guafta, con grandinimi 
preda fi tornare alle nani. 



Come 



Digitized by Google 



Di Guidò delle Colonne." 1 2 7 

Come l'Imperatore Agamenone ha- 
! uute » e rubate dua Caftella , tutte 
le cofe rubate fecefi. rapprefentare, 
G à ciafcuno le diuife come gli toc 
caua fecondo il luo 



T TAbicndoin cotalemodo li Greci difettate due Ca- 
JL JL ftella , & hauuta vittoria deloro habitatori,raenan- 
do per tauro nel Porto di Tenedon,e nella fua pianura più 
agiata vita, Agamenone lo Irnperadore adoperando in- 
torno alla fua gente ftudiofa follecitudine, comandoe, che 
dinanzi di lui venhfero tutti li Greci , alli quali la rapita pre- 
da era peruenuta delle cofe, e delle fpogiie deTroiani di 
due CafteUaj.ech'ellirecauero con loro tutto ciò , ch'ha- 
ueanobauqto della detta preda. I quali.inmantenéce hcb- 
bero vd ito il comanda mento fuo, obieruandoli tutta ob» 
bcdienza,conturtele cofe rapite da loro, tan torto dinanzi 
a lui vennero , e fedelmente gliele rapprefentarono . Lo 
quali cofe lo Rè Agamenone predetto fece partire pergiu- 
ra forti, e di ftribui rie à ciafcuno fecondo li meritile le q ua- 
litadi loroì, i quali per hauer vittoria de'detti Cartelli non 
fchifarono morte, ne fedite . Poiché gl'hcbbele predetto 
cofe fpecificate con giufte porzioni, fi come detto è, trà 
grhuomini battaglieri.egJi medefirao comandare fece eoa 
yoce di banditore, che tutti li Regi, Duci , e Prencipi dell' 
fio/te de'Greci fi doueffero con loro Maggiori ragù naro 
nell'Aurora del feguente die nella detta pianura, oue egli 
jnteadea di fare general parlamento.Nel feguente die 9 f5fo> 
ggula majtina, tqt^U 
u* § Mag : 
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Maggiori dell'hofte nel predetto pianoaflai allegramene 
fi wgunarono, e quando eli, fi tut tooagi*aS S 
ti, lo Re Agamenone ftefe la ina mano druu , ?^fi c f 
me comandaffecon bocca,per tal legno fece foreVLi^ 
*'"«Ioro F ofbiecora^ 

Finifce il Libro Vndecimo , & inco- 
mincia il Duodeci mo,come li Gre- 
ci mandorno allo Rè Priamo per 
rihauere Elena» e per l'einendode' 
danni , che erano ilari per Aleffan- 
dro Paris nell'Ifola Citherea . 

A Mici Regi, Duci, e PrencipI, eciafeuno Maggiore, i 
8 l ™«one rf oftrignendocià ciò ragione neceffarb S 

tim^ T detìcno ^, { ^ ! non per tanto a P no- 
«riDi;ègraziofo,eaccetteuolequella potenzia la o..X 
non t.eneiuperbia, e non conofee li vizij deHa tèft'recc a 
orgoghanza . A tutta gente è mani/èrto ,'quam i t jifì le- 
ua.*>dalloorg™iiodcHaf ^ ESicdW 
nwab.re opponine refiftonoaTuperbi. Vc£menS£! 
perb. non hanno amici, imperacene chi fue amfco de £l 
P«bo,d,ue„t a nemico dimoiti. Adunque S „ 
piaccia , che noi in tutti i noftri fotti . & ftJK * ^ • 

finche mofin tot, r^lendana fojamewc in diritti 
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di ragione, c di giuftitia, acciòche contro à noi nullo con- 
trario fi licui per vizio di fuperbia . Voi f apete bene , che-» 
in gran parte della noftra potenza noi fiamo venuti infino 
quì,per prendere vendetta della ingiuria fatta à noi per lo 
Rè Priamo , & habbiamo con braccio forte occupati li ter- 
mini del Regno fuo , & habbiamo dati loro ranti tormen- 
ti dannofi,che fe i Troiani erano in prima ne mici, ora ci fo- 
no fatti più duri, E noi lappiamo, ch'elli fi fono dinanzi 
guarniti di molta potenziatili man ifefta mente fan no, eh e 
noi fiamo loro vicini, ckellino per fortuna potrebbonode' 
danni farti à loro francamente prender di noi crudelmen- 
te recente vendetta ; peroch'ellino hanno Cittadc poten- 
temente da ogni luogo armata, per la qual cofa credo, che 
loro forze contro à noi s'addoppieranno, & ancora per- 
ciòche di grande vantaggio fi dice, che s'auanza quelli, 
che fi difènde nel fuo albergo tra li fuoi parenti,e conofcè> 
ti, & amici nella fua Prouincia, Or non fi ripofa la cornac- 
chia nel fuo nido , e tutto ch'ella fi a per forze più debole, 
duri aflalti fae contro al falcone, & innanzi, ch'ella fia pre- 
fa fpeflfe volte fe ne vae il falcone fedito £ Veramente io no 
fpargo quefte parole tra voi,perche dubbieuole io fia,che 
noi non polliamo confondere li Troiani , e che noi la loro 
Cittad«e, quantunque ella fia forte, nonpoflfiamo (bugge- 
re, e tutti li Troiani con Snaie morte confumare ; ma per- 
ciò che noi meriteremo d'eflere commendati di molta lan- 
de, fe noi in quefta noftra imprefa vferemo dottrina di di- 
screzione, fchi/àndo fuperbia. La non configliata legge- 
rezza è v fata d*att uffa re molta gente nel profondo dclla^, 
morte, e quello affalto, che nelle vicende non è ricotto 
con molto examinamento di configlio, per Io fpingimento 
della fuperbia , è menato fubitamente a'fatti repentini . Et 
io secche non è gran tempo, che Priamo Rè cirichiefe per 
•i > S ? fuoi 
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fuoi ipectali Ambafciadori, che noi gii doueflimo rendere 
Exiona fua Crocchia, ma noi enfiàdo per orgoglio di mol- 
ta iuperbiacon nonprouedutarefponfione negammo la- 
to dimandagione , la quate fe fofle ftata exaudita non ha- 

ueremo riceuuti li graui danni, che crudelmente ci furono 
facci nelltlfola Cirherea , & Elena Reina , la quale per Io 
fue vircudi, e per li fuoi è giudicata, che fia de'migliori di 
Grecia, non farebbe fiata tirata dalla magnifica ftaziono 
della fua Patria, nè ancora noi, i quali per la fua racqui- 
ftagione, e per l'ingiurie à noi fatte addomandiamo ven- 
detta, non ci faremmo dilungati per cotante fatiche, e con 
tante fpefe dalle ripe della noftra Patria. E che per quello 
auuenimento ci debba venire profpero auuenimento , a! 
poftutto noi Tappiamo. Onde fene'voftri beneplaciti^ per 
vtilevipare, che fia accepteuole, acciòchenoifchifiamo 
d'accoftarc fatiche con fatiche , & accioche noi meritiamo 
di ritornare à cafa noftra con la gloria di noftro honorem, 
piace à me , che noi mandiamo no/èri fpcciali Ambafcia- 
dori allo Rè Priamo,ch'elli fpontaueamente ci renda la ra- 
pita Elena , e fatisfaccia à noi di quelle cofe , che per Paris 
contro à noi furono commette. La qual cofa fe il Rè Pria- 
mo, fi come fauio accetterae,la noftra tornata farae hono- 
rabileailenoftre Prouincic, edi ragione allora aTroiani 
nondouete piùaddimandare. E snelli ciò non accepterae, 
due cofe laudabili per noi còbatteranno,ciò fia Giuftizia,e 
la noftra potenzia feufata. E quando per le parti del Mon- 
<*o quefte cofe fi paleferanno, che fìano procedute da noi, 
farà 1 ifpofto dagl'auditori la mattia deTroiani.e lo noftro 
procedo farae laudato, in ogni Iato feufato da ogni vizio 
difupcrbia.Efenoipoi per noftra vendetta aggiagnere- 
mo aTroiani graui pene , e à poco à poco con le coltella-. 
gì' vccideremo,roucfciando da'fondamenti laloro Terra,e 

donan- 
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donando le loro femmine a perpetuo vituperio, & ad infi- 
nita (eruitudine, nullo huomo iarae, che indi ragioneuoU 
mente ci pofla riprendere . Adunque attendete , fe vi piar- 
cele fecondo l'ammonimcto delle parole mie,quefto,che 
detto è,fi è da mandare da noi efficacemente adexecutio- 
ne . Et eflendo de:te quefte cofe,molti di quello cerchio vi 
furono , che dififero , che cotali parole non erano da fegui- 
re. Altri lodarono che così fi douefle fare , come il Rèha- 
ueua detto , e pure al di dietro accordandoli à quefto tutti 
comunemente eleflero per loro Ambafciadori Diomede, 
& Vlitfe ; i quali incontanente apparecchiandofi,già tenen- 
fdo il Sole il mezzo del Cielo,giunfero alle mura della Ck» 
tadeTroiana . Et entrando dentro andarono alla Realo 
Habitazionc del Rè Priamo, e tendendo de'Caualli mon- 
tarono su per li fcaglioni del marmo; e quando ellino per- 
uennero airantiporto della fpaziofa (ala, ellino fi maraui- 
gliarono dclli edifici di quello Talagio fornito d'intorno 
di così mirabile lauorioartificiofo. Ma più fi marauiglia- 
rono, quando nel mezzo della detta fala, ouero loggia rif- 
guardauano vn albore fatto con mano,compofto con fotti- 
le ingegno d'arte Matematica > conciòfiacofache il fuo 
gambo era più fattile, che vna lancia in altezza di dodici 
cubiti , nella fommitade del quale gambo il detto albore fi 
ipargeua in rami di mirabile latitudine , i quali copriuano 
con lungo cerchio tutta la detta fala : & erano di quelli ra- 
mi in parte d'oro , & in parte d'argento compuofti , e co- 
sì le loro foglie, e così i loro fiori, e con grande diuerfita- 
de di gemme i loro frutti intagliati rifpIendeuano.Et eflen- 
do contenti li detti Duci di lungo fguardo, per geùdamen- 
to di molti falirono alle porte della camera , e giugnendo 
al luogo, ouc il detto Rè Priamo fedeua in grande compa- 
gnia di fuoi Caualieri,no honorarono il detto Rè d'alcuna 

(alme, 
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fallite, ma quaii fedendoli di ri .aperta così gli parloe Vlif- 
fe. O Rè Priamo, le noi in priiuanoa tiaddoanndammo 
con parole di £alute, non ti marauigliare, conciofiacofa- 
che noi dubbiamo per capitale nemico, e lo nemico non 
dee pregare per ialure del nemico. AgamenoneRè, del 
eguale noi a tè n'amo Ambafciadori , per noi manda ellià 
te , che tu facci reftiruire la Reina Elena al Aio Rè, la q uale 
sforzeuoimeaùe fue rapita daTroiani <k* termini del fuo> 
Regno, c chetù (ludi d'amendarc alla loro volontade li 
graui danni fatti a'Greci per Paris tuo£gHuolo, laqual co* 
la (e tue farai riceuerai falutc di buono confìgho, imper- 
ciochcincontanetc il detto Rècon tutti Ji fuoi tornerae in 
Grecia, & ogni cagione d'errore da quinci innanzi cetfe- 
rae, eilendo per tanto appacuicataj la qua! cola fe tu forfè 
fpregierai di fare, tu medesimo poni mente quanti malia 
tè, e a'tuoi finalmente verrae, imperciòche foggiogherà la 
trilla morte tè,e tutti li tuoi crudelmente periranno.e que- 
lla tua Nobile Cittade turtas'ammaccbeniedi rouine. E 
quando lo Rè Priamo hebbeintefe le parole d'Vlifle, fen- 
za afpettare deliberazione d^akuno coniglio, così rifpo- 
fe à Vii/Te. Dalla (pcfìziojie delle voftre parole con gran- 
de ammirazione fono commoffo, che voi corali cofe da-, 
mè addimandiate,le quali à pena lì conuerrebbono à Rè 
vinto, & al nemico polio in feonfìtta . E io non penfo cho 
voftri Greci fieno per forze tanto auanzaci contro à me, 
che io douclfi eflere coftretto à fare quello , che voi dito. 
Ellino addomandano,ché io fatisfaccia loro , i quali fono 
foggettialgiudkrio della fatisfattione; concionacofache 
fenza cagione, e le alcuna fue, nulla fue commeriteuolc./, 
m'vccifono mio Padre , e fratelli , e tutti gl'altri congiunti, 
la mia Cittade da'fondamcnti rouefeiarono , e li miei Cit- 
tadini diedero à morte, &à exilio, e menarono lamia^ 

lìroc* 
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Crocchia Exiona, la quale volefle Iddio , chc trattata fof- 
fe ad vìanza Reale , ma come à guifa di puttana è con- 
taminata, e domandano» ch'io hu corretto à fatisfar lo- 
ro nondimeno . Veramente io volfi tranquillare la mia vi- 
ta fotto il filcnzio di tanto male, e non volfi tempeftaro 
con romore di battaglie, e però» mandai à loro il mio 
Ambafciadore Antenore , clvellino almeno degnaifera 
di rendermi la mia firocchia fenza altro addimandaro 
dell'altre ingiurie commette . Quanto dishonore , e quan- 
te ingiurie eltino fecero al mio Ambafciadore, affai è ma- 
nifefto à voi,& à me. Adunque nortè luogo, che ioefait- 
difea le parole della voftra ambafeiata. Certo io vorrei 
innanzi perire, per la qua! cola (ìa (rcuro Io Rè Agameno- 
ne con lifuoiGreci,di non-hauer mai pace meco r poiefio 
di tanti dolorimi hanno» afflitto. E voi, che haucre vfati 
cotali fermonr, fe non fbfte,che rvfficiodell , Ambafceria - » 
vi difende, di viliflima morte vi farei morire. Adunque 
tornareui aVoftri, impcrciòche infìno, che io vi veggio, io 
non poflb edere (ènza grande tempeftade d'ira, Aiqualo 
immantenente Dromede^rompendòEà ridere così diflo» 
O Rè fe voi per vederenoi non fiere fenza ira, tutto il rem* 
po della voftra vita non farete dunque fenza effa i conciò- 
fìacofache lKireci vi fieno vicini con tanta potenza.e non 
è più tempo di poterti difendere, che tu non veggi noi , e 
loro dinanzi alfa tua Cittade contro à te,e tuoi irr continue 
armi aualendbrr, e fe tu di noi foli difarrrrati di tanto do- 
lore feicompuntovquantapiù ti dorrai,quando tùvedrai 
più di cento mifa Greci contrai tè armati, contro a r quali 
non ti potranno guarentire nulle difefe , che tùve tuoi no» 
fentino r crudeli abbattimenti del)a mifera morte . Ma in- 
nanzi, che quefii mali ti auuenghino confauraliberrado 
p m i dire t ue parole fi come vane. Ad ùque molti di quelli» 
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che erano prefenti>commoffi per le parole di Diomede.gli 
fi volferoauuentareaddo(fo,e dirgli graui ingiurie» leuan- 
dofi contro à lui ancora con le coltella ignude. Ma lo Rè 
Priamo leuandofi dalla fua fedia potentcméte gridoc , che 
non ardifeano di farli alcuna ingiuria , peròche non fi ap- 
partiene al fauio di rifpondcre allo (tolto fecondo la fuaj 
(toltizia, e propria cofa è delli (tolti di moftrare le loro 
ftoltie , e dei (auio di (ottenere nelia fua fapienza l'errore 
delli ftolti . Si come libera cofa è allo ftolto le (tolte paro*, 
le dire, così al fauio torna à laude d'afcoJtare quello, chtj, 
dirado ftolto, e riderne, impercioche nelle parole feioc- 
che fi conofee il poco fenno del proferitore, & io vorrei 
innanzi patir pena nella mia perfona, che Ambafciadoro 
r iceuefle ingiuria nella mia Corte : per picciolo, e vile ec- 
cedo fipuote rhuomo leggiermente vituperare. Adun- 
que fedete tutti quanti, e non ardi fca alcuno di voi hoggi 
mai proferire dishonefte parole. E così reftando eglino, 
Enea,il quale allora fedeua aliaro al Rè fenza alcuno altro 
in mezzo, non potendoli temperare alle parole, così dine. 
Non è ingiufta cofa Signore Rè,che alcuno debba rifpon- 
dere allo ftolto fecondo la fua ftoltizia, impercioche chi 
profera le ftolte cole, ragione è , ch'clli della fua ftoltia ri- 
ceua degna difciplina . Certo io non porrei nel voftro co- 
rpetto foftenered'vdire corali parole dishonefte di voi, fc 
voi comandafte, ch'io folfi morto . Es'elli non Me in vo- 
ftra prefenza quelli, che come ftolto hae parlato , già snelli 
hauetfe riceuuta morte non farebbe indegno , il quale co- 
sì arditamente con parole vanteuoli,e mordaci non s'è pe- 
ritato di lacerare la voftra maeftade , e noi con le predette 
parole Tozzamente ardio dicommouere. Ma io configlio 
bene,ch'elli fi parta di quefto luogo, fe vuole FarditaJ 
mateia commutare in fapienza. Ma Diomede per tanto 

non 
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non sbigottito punto, alle parole di Enea così ri fpuoioV 
Otù,qualechctù tifij,iotieonofcobene,che ne'tuoi fer- 
moni lei buono giudice , ma per la ficurtadc del tuo parla- 
re molto defidero di poterti trouare in luogo , ch'io ti pof- 
fa rendere le degne grazie , che tu hai meritate con gra- 
ziofo fermone . Ben veggio , che beato è quello Rè , che ti 
tiene per fuo fauio , e per Tuo Conigliere , che sì fai beno 
configiiarc il tuo Rè , ch'clli fia fubiro fautore d'ingiurio, 
ecosiageuolmente fia corrente à vergogna. Ma Vliflfe fa- 
lbamente rompedo le parole di Diomede, l'ammonio.chc 
non vfi più parole . Et in quello luogo così difle Vii (Te al 
Èè Priamo. O Rè noi habbiamo intefo pienamente tutto 
cip, che voi hauete detto : hoggimai ci partiremo , e tutto 
cofe, che per voi fono dette.al Rè Agamenone rapporte- 
remo. Ecosì amendue,partcndofi dal Palagio,montarono 
à Cauallo, e con pafifi auanzeuoli vennero all'hoftc loro , i 
quali feendendo da Cauallo tantofto amendue entrarono 
nel padiglione d' Agamenone, oue li maggiori dell'ho fto 
dimoravano con lui . E rapportando loro tutte le cofe, che 
hatieuanohaoute da Priamo, della refponfione del detto 
Priamo molto fi marauigliarono li Greci, & in che modo 
foflfe da indi innanzi di procedere contro . a'Troianj,ordi- 
narono Configliel e molte vie, per le quali per ordino 
proflìmamente di fotto ordinatamente racconteremo. Ma, 
ìnnanziche veniamo all'ordine del noftro racconto » aU 
quante cofe del fopranomtnato Enea fon da dire. 

Quelli è quello Enea, il quale fu genito, e nato dellaj 
Dea Venere, e d'Anchife, il quale doppo la diftruziono 
«Iella Cittade di Troia /cacciato col rimafo deTroiani,na- 
«icando con alquante naui per Io Mare Tirreno, doppo 
«tolti auuenimenti , della Romana Cittade , e della Rcpu- 
blica diuenne Prencipe; della cui (chiatta quello gloriofo 
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Cefare Augufto Magno con grande felicitade ditcck_j é 
Qaefti è quelli, del quale l'Imperadore Giuftmiano ne'Ii- 
bri delle iuèiLeggfy cioè nel libro dclli Autentici nella Ru- 
brica oue fi dice Proponàtnr acme» Imperatori* Ugìtimis do- 
mmtntis , <£r , ne fece gloriofa ricordanza dicendo , che fe 
dal Magno Cefare Augufto tutti gl'altri Imperadori fono 
da eflfer detti Geiarì, maggiormente fecondo li tempi pri- 
mi fono da eflfer detti tutti gl'Imperadori Eneidi da Enea» 
il quale in prima la Republica de'Romani.qu afi come Im- 
periai Signoria^imperialmcnte gouernoc.Di qucftoEnea 
ferifife Vcrgilio li continoui auuenimcnti , e proceffi, eper 
la maggior parte tutti li fuoi fatti nel fuo libro dell'Enei- 
dos>auuegnache1 detto Vergilio occupato per morte >in- 
teramence non potette compiere la fui opera, 
c rtriuorri. ,1; *L i„ h .t^u- : !$pmtH?ini. : ro:* Zi . iTjfy* 

Finifce il Libro duodecimo» Stinco- 
minciail terzodecimo,comèliGre 

; ci mandarono Achille, éTelefo, 
figliuolod'Ercoleiper haueregran- 
de abbondanza di vettouaglia per 
< ì'hofte de'Greci > e come elli capi- 
tarono nèirifol^Ui MetfW 

MEntre Che queftecofe is tal guifa fi faceuano, fi co- 
me dette LoiiodiibpraJo.RèA§amerione coman- 
jdoe per vnkc c& bartfiitore» che tutti li Regi , Duci , e Pren- 
cipi de'Greci do ueflèro- venire al generai parla manto nel 
ipiano di Tcnedon, i quali vegneodo incontanente a 1 dettò 
<.\YS " luogo 
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Iuogo,i! propofto della fua intenzione fotro quefta breui- 
tadedichiaroc. Tra l'altre cofe,chc palefcmcntc fanno bi- 
fogno ali'hofte aoftra,quefta è la fomma,cioè,che noi hab- 
bianio principale ftudio come la noftra notte, infinoch'- 
cll'è nello aflfalto delle battaglie,debbia abbondare di vet- 
touaglie, imperciòchc fenza foccorfo di vettouaglieà pe- 
na fi Farebbe vtilitade . Onde fe vi piace mandiamo per lo 
vettouaglie a Meffa, oue grande douizia n'abbonda, c 
mandianui noftri fpcciali Ambafciadori,huomini valoro- 
se fedeli fenza indugio, i quali in tal modo ftudino lo 
predette cofe, e faluteuolmence l'ordinino, che fenza di- 
fetto faccino la noftra hofte abbondare di vettouaglie ne' 
noftri continui fucccdimenticon crefeente douizia. Quan- 
do Agamenone hebbe finito il fuo parlamento tutti quelli, 
che erano prefenti,approuaronoil Tuo configlio, & incon- 
tanente in concordia (opra il comune bjfogno eleifero 
Achille, e Telcfo, figliuolo che fue d'Ercole, ch'ellino, per 
recare ad effetto le dette cofe, con grande compagnia di 
Caualieri combattitori fi dirizzino à Mcfla . In quefta Pro- 
uincia regnauavnoK^ch'haueua nome Teurra.no, il qua- 
le haueua tenuto il detto Regno in grandepace lungo tem- 
po, conciòfiacofachc nel detto Regno folte grande molti- 
tudine diCaualicri, e di huommi battaglieri Molti furo- 
no, che diflero, che quefta Meffa tue Cicilia, la quale fem- 
>re fue diuiziofa di grande abbondanza di vettouaglie, e 
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reta per "rag^ncdclfuolargo.c ficuro Porto raccogh- 
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rorc delle mefle, cioè la raccolta delle biade, la quale fi ra- 
guniioa iui da tutti i termini dcTui vicini, e poi vi veniuano 
le nani per grazia del guadagno a portarla per diuerfe par- 
t i del Mondo : tutto ch'altri dittero , che la detta Cittadc fu 
così nominata per vn fuo Rè, crfhebbe nomeMcflano, il 
quale regnando nell'Jfola volicene quella Cittade fi chia- 
mane per lo fuo nome . Ma Darete Frigio nclfuo libro di 

quefte cofe niente raccontocjempliccmente ponendo,che 
Achille, e Telefo vennero à Meira per grazia d'acquiftar 
vettouaglie . E forfè che fue vn'altra Ifola detta MelTa, la- 
quale da loro era troppo lontana ; imperciòche Cicilia ra- 
de volte fue giamai fottopofta alla Signoria de'Greci. In 
quella Pfouincia Mcfla Achille, e Telefo con grande na« 
uiiio in compagnia di tremila prodi Caualieri peruennero, 
& iui capitando nel nauilio loro, e feendendo in terra lo 
Rè Teut rano con molti Caualieri, e accerchiato con molti 
drappelli di pedoni peruenne alla proda del mare,ouo 
Achille, e Tclefo erano fcefì in compagnia de'ioro Ca- 
lìa! ieri, i quali incontanenti fcefero con Tarmi. Quandi 
eli mo fenza fallo furono fccfi,fofpcttarono del detto Rè, é 
li fuorché veniuano contro à loro, non volendo foftenerc 
m alcun modo, ch'cllino follerò nella fua terra . Allora- 
Achille, e Telefo con gl'animi coraggio/i contro à lui à 
battaglia fi prefentafono . Or che vi dirò io ? la battaglia- 
li commife afprifTima tra loro, quinci, e quindi caggiono le 
carpora tagliate con le coltella, molti de'Greci caddero, 
ma più de'Ioro nemici, & auuegnache i Greci fiorifero dì 
molta virtudc, non per tanto à pena poteuano relìftcreà 
ttia^gfbr numero , che non erano elli tre cotanti . E fenza 
dùbbio tutti li Greci farebbon oiui flati morti, fenon foflfe 
quello mirabile Achille nell'armi , il quale con molto Au- 
dio contemplando la qualitade, & la quantitade loro, s'au- 

uidde, 
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uìdde.chc lo Re Teutrano nel mezzo dello affatto de'coiir- 
batritori daùa contro alli Greci danni irreparabili, perla., 
qualcofa il detto Achille à grand'ardirc fi mifc al bersa- 
glio : allora fìaccoe, e diruppe tutte le fchiere , e ogni buc- 
ino vecide, che contro gli li para , e chi nel fno paflare non 
è\%ìt la via . Et fi come Leone rugghiarne s'aggiunfe allo 
Rè Teutrano, e con la fpada ignuda io ritroua, c con ìfpef- 
fi colpi il martella, e con fedite l'infanguinaua, e vigorofa- 
mente (tracciandoli i lacci dell'elmo , per forza Tabbattco 
à terra , e con la fpada leuata intcndea dVccidcrlo . Ma», 
;1"clefo,il quale fecondo Achille combattea, quando elli 
leritio, che Achille così afpramente era incrudelito contro 
11 Ré , e che egli con la. fpada nella dritta mano leuata ^li 
voleualeuareiicapo, mettcndofi in mezzo tra loro rice- 
uette Io feendente colpo nel fuo fcudo,c con voce benigna 
pregoc Achille , che egli per fuapietadenon vccidalo Rè 
Teutrano , il quale mortalmente era fedito , e abbattuto , e 
qù'afi niorto, e che clli vincitore doni fpazio d i vita al vin- 
toci quale,quafi come vinto,con le mani giunte gli s'òffe- 
reua. Allora Achille rifpondendoàTelefo dille. Qualo 
ragione ti muouc d'adoperare grazia pietofa contro al no- 
ftropalcfe nemico, il quale con tanto crudele addoman- 
daraento coniìdandofì nella fua fola afprezza dell'armi, 
noi in prima tempeftoe ? Giufta cofa è, che egli muoia . AI 
quale Telefo difle . Signore quefto Re per addietro fuo 
congiunto con molta famigliaritadc con mio Padre, &io 
capitando per calo vna volta in quefta Terra, egli m'aper- 
fela grazia del fuò infinito honore'; e alluminommi coil* 
grandiffima quantitadc d'vcili feruigi, per la qualcofaL. 
niolto fono contento, ch'elli viua, e temo, che non muoia. 
Al quale Achille; fanne à tuofcnn'o, e finalmente adem- 
pitene la tua volontade . E così effondo diuclto lo Rè Tcu- 
trano 
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erano dalle mani d'Achille , e liberato dalla preferite mor- 
te, fine fueimpofta alla battaglia , le fue fchieres , hulnil!a- 
^pno,& i Greci vincitori fi tornarono alle naui,e!oRc 
Teutrano fue menato alfuo Palagio mezzo morto, allo 
preghiere del quale porte con molta decozione d'Jhumilra- 
de del cuore , Telerò > e Achille andarono con lui , e nella 
fuaRcal Cafa furono riceuuti con grandi/Timo honore,c 
con libera abbondanza dicofe. E non pattando molti die, 
lo Re Teutrano per le mortali fedite , che Achille potente- 
mente gli fece, vegnendo meno, e per lalorograuezzadi- 
uentando frenetico, veggendo, che le fini della vita fuau 
s'appreflauano , pregoe , che Achille* e TclefÒ veniflero £ 
lui,i quali cflendo venuti à lui, e trovandolo, i:he elJj/!gia- 
ceua nel letto Reale, il detto Rè Teutrano cofieparlocà 
loro . O gloriofifllmi Duci lunga falute vi doni Iddio i 
io dico ì tè Tclcfo , ch'io fono già venuto all' vltimo della 
mia vita, e nop poiTo più fchifare la morte . E conciofiaco- 
iachc i Fati no habbiano voluto concedere legitimo crede 
da me generato, acciochc il mio prefente Regno non ri- 
manga in battezzaci quale io con grande fatica acquiftai, 
e con aflai affanno ho mantenuto inflno à hoggi forremen- 
te,il quale, poiché io hebbi acquiftato fenza dubbio haue- 
rei perduto, fe non foflfe flato queirHuomó valorofo, il 
quale dinanzi à tutti gl'altri valorofi nella faa virtudc fuo 
più chiaro , ciò fue il tuo virtudiofo Padre Ercole, il quale 
fubitamente per le mie preghiere colfuo aiuto rrij foccor- 
fc . Ed efTendo già occupato qucfto Regno da grande mol- 
titudine di nemici, & eflendo à mè mancata certa fperanza 
diracquiflarlo, elii folo nella Tua fola potenza della fu*u 
virtude tutti li miei nemici nella durezza della battaglia^ 
fco&mte, vendendone di loro infinito numero ; per la quat 
cofaallora>epofciadaogni inimicheuole afelio illiberoe, 
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e à-mè Io rendeo libero in pace di ripofo , onde non per li 
miei meriti, ne per potenza della mia virtude infino ad ho- 
ra hoe vfata la Signoria del Reame in pace , ma per la fola 
defidcrofa virtude del tuo benigno Padre. E per quello 
luogo quelli,che penfarono, che la Prouincia di Mefla fof- 
fe Cicilia fortificarono la loro opinione con molta fermez- 
za, affermando, che Ercole capitoe in Cicilia, onde fi difle, 
che Ercole per ricordanza della fua memoria ficcoe Colo- 
ne in vna parte di Cicilia , cioè dalla parte di Barberia ,11 
quale luogo ancora fi chiama Colonnario, e quella Terra, 
che era iui per addietro, fi chiatmua Erculea, ma corrotto 
il nome, alquanti li chiamarono Chcrodia,ma quelle cofe 
non fono ferme . Et in quella Terra, la quale per addietro 
fuedifertata da'Barbari, e quafi data in rouina,fi difeerno- 
1*0 alquante Colonne, le quali dal volgare fone chiamato 
d'Ercole. Et in quella terrà Federigo Secondo prencipe 
della Republica de'Roraani , e Rè di Cicilia fece edificare^ 
vai Terra, confederando, che il luogo era vtile à gl'habita- 
toriper ìo fuofito. Auuegnadiochcfia porta nella faccia^ 
del mare , e non hàbbia alcuno Porto con ficuro (l'alio, no 
per tanto per bontade del luogo è piena di popolo infinito 
al die d'hoggi, e chiamali Terra nuoua . Ma lo Rè Teutra- 
no ricoglicndofi allVltimo della fine fua al fuo cominciato 
fermoné,continuoe quelle parole. Adunque figlio Tele- 
Io , conciòfiacofache quello virtudiofo tuo Padre que fio 
Regno s'acquiftafle con la fua virtude, e io non penfaffi eh* 
egli il m'hauefle renduto, ma maggiormente commetto, 
e però che' Fati, mentre ch'elli viuette, glielo volfero con- 
cedere, così hora, che è mortoglielo vogliono rendere , e 
concedere, però piamente,àtè,ilqualc fei fuo hcrede, e 
figlio . Onde io con animo teflamentario ti foe mio herede 
del Regno» e di tutti gl'altri mei beni, e che tue gouerni cò 
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pacifica tranquiliitate quello Popolo, il quale alla vera si- 
gnoria veraméte flae fuggetto. Adunque addrizzalo,ama- 
lo,emantienlo,cpoichecuehauerai nella mia morte fac- 
to celebrare li diuini officij,ftudierai firmi fepellire nella^ 
fepoltura Reale con Reale honore. E dette quelle cofo, 
c fcrittc, la morte auanzando, la vita fimo. Onde poicho 
elli tue morto,Teiefo inficine con li Maggiori del Regno 
gli fece Reale honore, mettendolo in vno audio di marma 
intagliato , e di fopra fece fcriuere vn'Epitafio di due veri?, 
i quali diceuano; RexTembrAS iacee &ic t quem morte 
per emù Achilia . Hìc Telepho Regni fieptra tenere dediti 
Cioè a dire . Qui giace il Rè Tcutrano, il quale per morte»' 
vecife Achille , il qual diede à Telefo la ugnona del Rea- 
nie. Poiché quelle cole furonofatte , tutti li maggiori del 
Reame , etuttili Popolari per ciafcuae Cittadi à Telefo, 
il quale in prima era addobbato per propria ragione perii 
titoli del Fadre di nome di Duce,, fatto horanuouo Rcge» 
ficomc à loro Rè , e Signore fecero li giuramenti delia fi- 
delitade, e dell'omaggio, e da indi innanzi prefe Io Rè 
Telefo li goucrnametui del&eame. Ma Achille, poiché* 
hebbefatte caricare tutte le naui di vettouagiia in abbon- 
danza^ d'altre cofe neceflarie deputate alia vita deli'huo- 
mojcomandoc à Telefo , il quale voieuaal poftutto tor- 
nare airhoftcde'Greci,e poi fedire nei fuo acquattato Re- 
gno, che egli fi rimanere, la qual cofa,quafi come sforza- 
to, Telefo foftenne . E poi il pregoc Achillea alle preghie- 
re a^giunfe comandamenti , ch'elii douefle hauere foileci- 
to,e vc^ghieuole ftudio di mandare continuamente nell* 
hofte vettouagiia, e tutte altre cofe da mangiare, il quale^ 
con tutto defiderio fuggetto dito , che tutto così farebbe. 
E cosi fi partio Achille dal Rè Telefo , e mifefi nell'afro 
mare, e con diritto naujgio fano,c faluo giunfe a Tenedon, 
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oue dimoraua ancora l'hofte de'Grcci,il quale inconta- 
nente fcendendo in terra fen'andoe al padiglione del Rè 
Agamenone, oue tantofto tutti li Regi, Duci , e Prencipi, 
c li Maggiori dell'hofte vennero riceuendo Achille : con- 
grande letizia il carezzano,con abbracciamenti,& amiche- 
uoli baci gli fanno fefta, fi come à colui, che (opra tutti gì' 
altri haueuano caro, & in tutte cofe più poffente. Et ha. 
biendo raccontate tutte quelle cofe, che per lui erano fia- 
te fatte nella Prouincia di Meflfa, e di Telefo , che era fatto 
Rè, e delle naui, che quinci haueua menate cariche, e della 
non mancante quantità di vettouaglia,che il Rè Telefo ha- 
ueua prometta per li tempi, che doueuanofuccedere, on- 
de ellino erano certi hoggimai, che l'hofte dc'Greci noiu 
poteua temere nulla pouertade di vettouaglia . E cosi tutti 
con grande, e crefeiuta letizia fi rallegrarono , e tutti per 
ogni luogo lodano con efficaci ragioni l'operazioni d'A- 
chillej& imponendo fine à tutte le parole, Achille fi tornoe 
alle fue tende con molta letizia, e dalli fuoi Mirmidoni lie- 
tamente fue riccuuto, facendoli gran fefta . Ma impercio- 
che in quefto luogo li Regi, li Duci, e li Prencipi, che ven- 
nero in difenfione della Cittade Troiana,fi come noi di fo- 
pra fcriuemmo de'Regi, Duci,e Prencipi,che vennero neli' 
hofte de' Greci, s'è da contare . 

In quefta parte fi conta li Regi, Duci, 
; e Prencipi, che vennero in aiuto 
deTroiani . ; r 

DEgna cola è , che noi in qùc fta parte facciamo di có- 
ftoro menzione, e fe non di tutti i Grandi, almeno 
4e' Maggiori . Hot dunque fappiat.e,che de'Regni vennero 
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tre* Regi con più di riè mila Caualieri armati, cioè fuelc* 
Rè Pindaro ,c lo Rè Agapor,& lo Rè Adrafto . Ancorai 
tiVn'aUraPiouincia, la quale iichiamauaCholonfororu, 
la quale alquanti diflbno, che era Uola di moka delicate!- 
za, e di plenitudine di Cirtadi intorno fornita, vennero 
quattro Regi in compagnia . di cinque mila Caualieri, de v 
quali vnocra chiamato lo Rè Hirras, e l'altro lo Rèlma- 
fìo,il terzo lo Rè Nefterclo,il quarto lo Rè Anfimaco . An- 
cora delle Regioni di Licia vi venne lo Rè Glaucone co lo 
fino forti/fimo figliuolo Sarpedone,il quale era per legame 
difidelitade tenuto allo Rè Priamo, con nv.lìe Caualieri. 
Ancora del Regno di Licaonia vi venne lo Rè Eufemio co 
mille Caualieri prouati in battaglia. Ancora del Regno, 
che fi dice Larifla vi vennero due Regi con mille cinque- 
cento Caualieri, ciò fue Io Rè Neupor Grande, e lo Re 
Eupedo. Ancora del Regno, che fi chiamaua Fabaria vi 
venne lo Rè Remo con tre mila Caualieri,& in fua compa- 
gnia vi vennero fette Conti, e quattro Duci , i quali erano 
fedeli del Rè Remo per ragione di vaflallo. Tutti coftoro 
portauano armi di color giallo ,ouerobianco,fenza alcu- 
na altra foprafegna,accioche lo Rè Remo, e li moi lì po- 
tettero conofeere leggiermente , auuegnache vi fodero al- 
ni, che portaflfero quelle medefime armi , ciò erano quelli 
di Tracia; dico di quella Tracia,che è pofta in Oriente,on- 
de vi venne il Rè Philex, & vno altro Duce menò feco con 
mille, e cento Caualieri . Ancora del Regno di Pannonia-,. 
vi venne Io Rè Pretermi fti,& vno fuoConfubrino Duco 
Stupex,pure con mille Caualieri, imperctoche la Prouin- 
cia di quefto Regno tutta è pofta in monti ofeuri, in bofehi* 
efelueombrofe,eradevifonolcville,equa(ì nulla pia- 
nura, perciò fi dice , che iui abondano molti Satiri , e Fau- 
ni bicorni, e perciò lì dice, che molte marauigliole cofe v 
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fono (tate vedute, &iui fono diuerfe generazioni d'vcce- 
gli,c di beftie, e la Tua Caualleria fopra tutti li altri era ef- 
perta in virtude di lande, d'archi: e di faettc . Ancora del- 
la Prouincia di Boetia vi vennero tre Duci con mille du- 
gento Caualieri, ciò fucilDuce Amphimo,e lo Duco 
Fortunio,e lo Duce Samno. Ancora del Regno Brotino, 

10 qualeè molto fottopofto all'Oriente, il quale è pieno di 
degne generazioni di fpezie, vennero due Regi fratelli cò 
mille Caualieri , ciò fue lo Rè Boetcs , & lo Rè Epiftino. 
Ancora del Regno di Paflagonia, il quale è molto profu- 
mano verfo il Sole Leuante, & è quali Regno inuifibilo 
per la fua grande lontananza, vi venne quello Rèricchif- 
iìmo d'oro, e di gemme, le quali fpeflb fi trouano nel fiume 
di Tigris, e d'Eurratcs, nelle ripe del quale è porto quefto 
Regno di Paflagonia , ilqualcRèhaueua nome Pilemene, 
e menoefeco duorniia Caualieri, & haucuano feudi, la^ 
cui materia non era di legno, ma di cuoio cotto nfplen- 
denti di molto oro.ornati con diuerfe gemme . Qaefto Rè 
Pilemene era di ftatura molto grande,non minore , che la^ 
datura del Gigante . Ancora del Regno di Etiopia vi ven- 
ne Io Rè Pirfe, & in fua compagnia vi venne lo valorofo 
RèMenoncconduoiDuci,eContifottopofti àlui, e con 
trecento Caualieri, & in fua compagnia vi venne Segamo- 
ne fratello del Rè Mcnoncfopradetto. Ancora del Regno 
di Tracia vi venne loRèTefio,& Archilogo fuo figliuolo 
cò mille Caualieri, i quali erano ftretti parenti del Rè Pria- 
mo . Ancora dell'lfola, che fi chiama Agrefta,vi vennero 
duoi Regi con mille dugento Caualieri , li nomi dc'quali 
qui non fono fpecificati. Ancora del Regno di Dclefmia, 

11 quale e di la dai Regno degFAlizoni, vi venne vn mol- 
to vecchio Rè proueduto di molta diferczione , che haue- 
ua nome lo Rè Epiftrofo, infegnato delie fette liberali arti, 

V * .QgeOi 
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Quelli menoc fcco mille Caualicri, & vno Sagittario mei 
iaUÌgliofoàvedcrc,iraperciochcdal bellico in su era huo- 
mo, e da indi in giue era cauallo, e quella metade,che> 
era humana tutta era coperta di cuoio pelofo fi come il 
cuoio del cauallo* c gl'occhi hauca fiammeggianti corno 
fuoco vermigli,&eraammaeflxato deli arco,& era di pau- 
rofoafpetto, il quale combattendo coatro a'Greci molti 
ne impauroe, e molti danni diede loro ; conqiòfiacofacho 
ferendoli di mortali feditc,molti n' vccidefle.Furono li Ca- 
ualieri, che vennero con quefti Regi,fenza li Caualicri del 
detto Rè Priamo , e -del Rè della minore India,trentadua^ 
migliara per numero . Dal principio, che il mondo fue fat- 
to non fi legge, che tanti giouani battaglieri fi ragunaffero 
inficmc, oue furono i fiori delia Caualieria di tutto il mon- 
do, così dalia parte deTroiani, come de'Grccijinfiemo 
ragunati. Ma attendano dunque li Lettori della prefetti 
Iftoria , come per leggieri cagioni , e come per debile ra- 
gione procedette la morte di tanti Forti, e di tanti Mag- 
giori . Veramente fono da temere gli fcandali di quantun- 
que debole ragione fieno fumifll . 

Finifce il libro decimoterzo , & inco- 
mincia il decimoquarto , come li 
' Greci fi partirono da Tenedon , & 
. , andaro all'attedio di Troia,poiche 
fue giunto il gloriofo Palamedes 

... figliuolo del Rè Nauplo. 

• • '. i ■ • . 

Ncora non s'èrano partiti li Greci da Tenedon,qu&- 
- do 
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do quello gloriofo PaIamedes,fìgliuolo del Rè Nauplo,vi 
giunte con trenta naui càriche ùì Caualieri,nella coi venu- 
ta molto fi rallegrarono li Greci , auoegnadiochepcr la^i 
fua dimoranza fottero molto enfiati contro à lui , perche 
più tofto non era venuto, e (penalmente . quando erano 
ad Athena . Ma elli feufandofk, che era flato graue per in- 
fo, mitade, della fua amenza ragioncuoimentc gticonten* 
toe. Quefto Palamedes era tra'Greci in grande honoro, 
conciòfòttecofache rra'Maggiori delPhofte de'Greci egli 
era imprimo, ò vero il fecondo potente, ciò era in virtudc-» 
di combattere, & in diferezione di configlio, e principal- 
mente in configlio di battaglie, & in abbondanza di ric- 
chezze . Eperò li Greci il pregarono,che fotte vno de'con- 
figlieri,e Palamedes graziofamentc riccuette la loro peti- 
zione, e poi molti die , e notti fi ragunarono li Greci infie- 
me,e principalmente li loro Maggiori, cercando tutti li 
configli, per li qua li potettero meglio, c più agiatamente 
venire all'attedio di Troia. Et in prima proueddero, che^ 
di notte tempo douettero adempiere quell'imprefa;ma-. 
per paura del paramento delle naui,o»dc fi partiuano, c 
dello auuenimento,ouegiugneuanoa*liti della Cittade di 
Troia , perche la feuritade della notte, e l'ignoranza del 
luogo non potette etter pericolo alle naui, &a'nauicatori> 
fi ritratterò dal propofto ordinamento , Et così da capo ri- 
capitulandofi tra loro molti configli, folamente il confi- 
glio di Diomede fu accetto * il quale tra*Cófiglieri de'Gre- 
ci quefìe parole pronunzioe . O tutti Regi, e Prencipi , che 
fieteprefenti, voi potrcftebiafmare le mie parole, ma^at- 
tendete lo'ntelletto loro. Molto ci dobbiamo vergognare* 
& etter confufi per molto dishonore,impercioche già e vno 
anno pattato, e piue , che noi venimmo in quefta Terra , c 
non è ftato alcuno ardire, che ci habbia potuto incorag- 
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giare di partirci quinci, accioche noi potemmo andare à 
Troia,ò vederla • Or che habbiamo noi incanto fatto ? niu- 
na altra cofa , fe non che noi habbiamo conceduto agio a* 
noftri nemici, & habbiamo aguzzato l'ingegno loro, e lo 
fenno contro à noi,itrouar materia come cllino più* age- 
uolraente, e più potentemente ci portano conduccre in ro- 
uina . Ecco che certamente à noi è manifeftiffimo,che poi- 
che noi venimmo qui, e quinci partiti non fiamo, Zappia- 
mo, chcTroiani hanno grandiifimo foccorfo per cagione 
di non poter eflfer Coperchiati, perche in quello mezzo na- 
no hauuto agio, e tempo di fare in difenfione della loro 
Cittade nuoue mura, e fotti, e lìeccatì.con grande ordigno 
di pali, e tanto ci fiatilo indugiacene già non credono,che 
noi habbiamo cuore d'andare cótro à loro . E perciò qua- 
to più indugiamo queftaimprefa, tanto più ci procaccia- 
mo dishonori, e danni. Veramente io penfo,che fe noi 
per addietro ci foflirao con tanto animo incoraggiati, che 
noi perla via dritta con continuo cammino fo/fimo arriua- 
tia'liti della Cittade Troiana fenza forze,Io feendereci fi* 
rebbe fiato più ageuole, percioche faremo feeiì allora^, 
che'Troiani non erano proueduti, & ora ci conuienc fccn- 
dere effendo ellino armati, e forniti . Adunque fe vi piace, 
io v'ammonifeo , che domattina pertempo ci raccolghia- 
mo alle naui apparecchiate, e con ordinati fornimenti da», 
battaglie conauacceuolecorfopcrucgniamoa'liti di Tro- 
ia, e con virtudiofa potenza di combattere feendiamo iiu» 
terra, e con grande toftanza fermiamo il defiaro afledio 
contro alla Cittade Troiana . Noi pur dobbiamo fapero, 
che,poiche Troiani non vogliono quefta fcefa,pcr noi non 
fi puotc fare,fe non con pencolo di battaglie.e per grande 
òppofita ragunanza delle noftì e forze d'ogni luogo . Or 
dunque rompiamo gl'indugi gettandoci dietro ogn'ulrra-, 
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deliberazione, c tutto ciò, che in contrario Ci poteffe dire-r,. 
e tutto ciò , che ci potette interuenire profpcro , ò vero au- 
uerfo doppo le fpalle fi rimanga ,e fta, che puote, quando- 
egli c pur bifogno>che cosi fi faccia,e per altra via non pol- 
liamo pià ageuolmcnte venire a'noftri effetti. E così piac- 
que il coniglio à tutti affoluramentc datoda Diomedc,on» 
de leuandoìi l'Aurora del feguente giorno , feiogliendo le 
naui vfeirono dal Porto con molta difcrctionc,e fteferfi in 
mare • Et iui prendendo configlio quali naui doueflèro an- 
dare innanzi, e quali feguitare , Umifero nell'alto pelago, 
e fhnziaro,che in prima doueflcro andare innanzi cento 
naui con le vele irefe, e con l'infegne leuate , e co'gonfalo- 
ni fpiegatt à battaglia, e concaftelli,dentroui dirizzati ar- 
mati di molte armi,e poi ne fecero feguitare altre cento, e 
poi tutte Falere per lo pelago, feguitando per ordine Tvna 
raItra,cor* dirittocono nauicano verfo Troia . E fenza di- 
mora li nauicatori viddero li liti Troiani da preffo,e li fuoi 
fobborghi, etantofto viddero la detta Troia; onde pie- 
gando il gouernamctode'timonis'apprcffarono a'iiti deR 
la detta Cittadeforzandofidifcendere in terra . 

Come li Troiani veggendofi afTaliti 
da i Greci in sii i liti, corfero al ma- 
re per non lafciarli feendere dallo 
naui loro, e come commifero va' 
afpriffima battaglia • 

QVando li Troiani viddero le dettenaui effere già giù- 
tene'Iorolitiintantamolcitudine, fubita mente cor- 
fero alfarmi, e armari in su Caualli falirono,enoa 
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afpettando la licenza del Duce, ò vero dei Re,concorfo 
non ordinato in frctras'auucntarono al lite E quandi li 
Greci viddero tanta abbondanza di caualieriarmati,cho 
erano venuti alla proda del niare,molto fi marauigliarono 
della loro moltitudine, ma più fi marauigliarono, ch'clli- 
nocosìvalorofamente a mnaeftratt fi portauano (otto lo 
copriture deil*armi,e non ven'hebbe alcuno intra loro can- 
to forte, ne tanto ardito,quando elli viddero la moltitudi- 
ne deTroiani, che non hauea'e l'animo dubbieuole,e ti- 
morofo . Ma però che'Grcci non poteuano altrimenti ha- 
uere la fcefa in terra, fe non per colpi di fpade ignude , e 
per aG'aitodi mortai battaglia, tutti prefero l'armi, ripren- 
dendo molto coraggio . Onde Protefilao Rè de'Phiiartori, 
il quale era primo nell'ordine delle cento naui, che venne- 
ro innanzi, (icui odi molto coraggio, fisforzoefrancamé- 
te di prender terra ,ma moke delle dette naui , fofpignen- 
dole la detta rabbia de' venti, con le vele diftefe vennero 
in terra, onde molte fe ne ruppero,per Ja qua! cofa molte 
delle dette naui dal mare iui furono inghiottite, e quelli, 
che viui poterono giugnerc in terra da'Troiani con molto 
martirio furono confuraati, e fpezzati con grade crudelta- 
de di tormenti. Allora nel colpire oVferitori molta nebbia 
ff fpargea nell'aere per lo continuo mandamento dello 
faettc, e le vicine acque diuengono rofle per lo (angue de' 
morti, per la cui morte palcfemente fi dae ad intenderò» 
quanto foflfe mortale la fcefa de'Greci in terra . Non fi leg- 
ge mai, che nullo hofte feendeffc in terra de'nemici giaraai 
con tanto rifehio, e con tanta difauuentura . E doppo Io 
prime cento naui, l'altre cento naui feguenti vennero nel 
détto luogo, mi non percoflero in terra così repenremen- 
te come le prime, ma habicndo difpofle le loro vele con,* 
molto agio con anzipofta diferczionc fi sforzarono di 
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pigliar terra, onde li riauicatbri s'argomentaro di fcendcre 
in terra , li quali con armata mano francamente furono ri- 
ccuuci daTroiani, vietando loro la fcefa in terra . Mi li 
Greci, che erano nelle dette naui con le baleftre apparec- 
chiate di quantitade infinita.con fpefli colpi delle faette gli 
fpinfero da'liti, delli colpi mortali de'quali molti corpi 
morti caddero. E così dipartendoli vn poco li Troiani per 
paura delle baleftre, li Greci,auuentandofi dalle naui, ve- 
gnono in terra , e sforzano* di {occorrere à quelli delle-» 
prime naui , fe alcuno ne era campato , onde iui commet- 
tono mortale battaglia contro aTroiani . Protefelao Rè, 
che già era fcefo in terra, fece marauiglie contro alli nemi- 
ci con la prodezza della fua perfona, molti deTroiani con 
la fua fpada vecife, e marauigliofo foccorfo, e aiuto diede 
alli fuoi Greci ; e fe non fotte flato folamente elli , tutti li 
Greci, che erano fecfi in terra, fenza dubbio erano morti. 
Ma che valfe à Protefelao l'animofadifenfìone, quando 
elli forfè con fette mila Greci battaglieri fi mifcà (ottene- 
re cento mila Troiani ? Commifefi allora mortai battaglia 
intra loro ; ma veggendo li Greci , che nulla fuga verfo Io 
naui gli puote fioreggiare , peròche non era ficura la fa- 
lita, e veggendo , che non era fino d'abbandonarfi all'on- 
de, & al profondo del mare , innanzi eleggeuano di fpe- 
gnere le loro vite in terra , che attuffarfi ne'marofi con cie- 
ca profonditade . E così molti di loro tagliandoli le fpadc 
perifeono, inghiottendo li riui del loro fangue la beuitricc 
arena. Et in cotal guifa inafprendofi li Troiani in gran., 
moltitudine contro à loro,con grande angofeia fi difendo- 
no li Greci, e con grande ftruggimento delle laro perfone 
furono coftretti di tornare à dietro infino à gl'vltimi liti , e 
tutti allora con amara morte farebbono morti, fe non fofle 
Archilogo, c Protenore , i quali tantofto fcefero dalle loro 
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naui, con grande virtudc combattendo, ò voleflcro li loro 
nemici, ò nò, e con grande potenza di battaglieri gli foc- 
corfero con gran gente, e con grandiffima forza da'nemici 
ù difendono , e rinforzarono la battaglia con gl'altri Greci 
infieme,li quali ripigliando coraggio più duramente fi prc- 
fentarono nella battaglia,graue aiTalto mantengono,e fen- 
za dubbio non fenza pericolo delie loro perfone. Allora- 
foprauenne il Duca Neftore , il quale con le fue naui prefc 
terra , e con animo defidcrofo di (occorrere i fuoi , falua- 
mente fcefe in terra :& allora tutti infieme fubitamcnte fi 
mefcolano nella battagliale lancie fi rompono per l'aero, 
fufolano faette molte volando, rifuonano le fpade, molti 
caggiono interra morti, l'aere di molto romore fi con- 
fonde per quelli, che vegnono meno pcrrouine. Alli Re- 
gi Archilogo,e Protenorc huomini valenti,che molti n'vc- 
cideuano de'Troiani, foccorfe lo Rè Afcalo, e lo Rè Agal- 
li, e con le loro naui giunfero al lito , e con tutti li loro co- 
battitori fcefono interra, e coraggiofamentes'auuentaro- 
no alla battaglia , e francamente aflalirono li Troiani sì 
duramente, e sìafpramentc,ch'clligliriftringono à die- 
tro.Ma l'infinita moltitudine deTroiani,la quale non s'era 
ancora mefla alla battaglia, in maggiore afprezza conuen- 
ne, che'Greci tornaflero à dietro , e non potendo più refi- 
ikre,racculando ne vennero infino alla proda. Allora- 
Vlifìfe col fuo nauilio prefe terra, il quale con auacceuole 
corfo con grande fchìera di combattitori ne venne alla- 
battaglia . Rinfretcofli allotta duriffimo berzaglio,e li Gre- 
ci riprefero forze nell'auucnimentod'Vlifle, e facendo af- 
fatto ncTroiani francamente gli combatteano . Ma Vliflfe, 
fi come Leone ard ko,nel mezzo delie fchiere con buono 
armi, e con la lancia, che portaua in mano , molti ne veci- 
fe dcTroiani, ora fedifee quefti, ora abbatte queft'aitri da 
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cauallo: il quale veggendo Pilemene Rè di Paflagonia^,, 
ch'clli combattea con tanta valentia , danneggiando di ra- 
ta pefti lenza li Troiani,col cauallo fi lafcioe correre al det- 
to Vliflfe, il quale caccioe da cauallo , onde conuenne, che 
Vliflfe combatterà piedi. Allora Pilemene guizzandola 
fua lancia, con grandifllmo colpo percoiTe VliHe sì dura- 
mente , e sì grauemente , che fpezzandofi Io feudo, gliela^ 
mife infino alle maglie della fplendente lorica, le quali 
cflendo (tracciate, e aperte, e pcruegnendo la punta al vi- 
uo,non potendo foftenere Vinte, fi lafcioe cadere in ter- 
ra rouelcione. E per tutto quello colpo non fpauentoo 
ma tanto do, (torcendo fua lancia, con tutte le forze 
de'nerbi s'addirizzoe verfo Pilemene,e ferillo di fopra alla 
fomcnitade dello feudo in sù verfo la gola di mortale fedi- 
ta iperòche rompendoli Tarmi, e (tracciandoli la lorica^ 
racuta,efegabiic lancia d'VliiTe,le vene organali gli ftrin- 
fe . Onde Pilemene mortalmente fedito cadde à terra del 
cauallo tramortito; il quale penfando i Troiani e(Tcr mor- 
to, con grande virtude di combattere il tratterò dalle ma- 
ni de'Greci,e pognendolo in sù vno feudo , fi come morto, 
lo mandarono in Troia . 

Eflendo dunque li Troiani impacciati per la morte di 
Pilemene,molto fi turbaro , e fc non folte quello cafo , che 
allora intcruenne di Pilemene inauerato, tutto Tcfercito 
de'Greci, che era fcefo in tcrra,era feonfitto, e fenza dub- 
bio vinto, egPvltimtdelIa loro vita hauerebbono pianto. 
Ma allora lo Rè Thoas con le fuc naui, e Agamenone Rè, 
& Imperadore di tutta l'hofte con le fue naui , e lo Rè Me- 
nelao con le fue, e Io Nobile Telamone Aiace con le fuc, 
peruenneroallito, e (unitamente fcefero in terra. Rifcon- 
trandofi con li Troiani, battaglia afpra per li Greci fi fo- 
fteneua, e tutti ii loro caualli craffero dalle naui, e poi eh* 
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clli virarono montati fufo,in grandilfima virtudc di com- 
batte ic fi melcolano ridia battaglia , facendo alfalto con- 
tro Ti oiani, e li fiaccarono le lande, e nel detto fiacca* 
re molti dcTroiani abbatterono da'caualli, alquanti mor- 
ti, & alquanti mortalmente fediti : e così rinforzando la^. 
battaglia molti caggiono dcTroiani. Allora Protefelao Rè 
dcThilartori affacicatodi molto trauaglio, il quale in quel 
die haucua /ottenuto il pefo dell'armi, vn poco/ipartio 
dalla battaglia , acciòch'elli prendere rinfrefeamento di 
vento per rcfpirare. Peruennc alla proda del mare, ouo 
prima s'era incominciatala battaglia , & iuitrouoe quali 
tutti li fuoi morti, ond'elli fparfe molte lagrime, cper tan- 
to commoffoà grand'ira , riprefe lo fpirito per cornare vn* 
altra volta alla battaglia , fperando riceucr vendetta della 
morte dc'iuoi nella mone dcTroiani. E così fece trarre li 
fuoicaualli da quelle naui,che erano campate dalla rabbia 
de' venti , & in lui fuo cauallo falio defiofo di vendicaro 
la morte de'luoi. Adunque furiofo con la fpada ignuda», 
molti vecile dcTroiani, e molti ne gittoe a terra dc'caual- 
h. Perfeo Rè di Etiopia con grande compagnia di Caua- 
lieri, con animo furiofo entrarono nella battaglia , e nella 
auucntodelli Etiopi dura battaglia s'aduna, e tanto virtu- 
diofo ardire prefero li Troiani nel loro auuenimento , che 
quail diuentati ricenti,sbarattano li Greci malamcnte,c co- 
tture fedite gl'ofFendono, e fortemente gl'arTannano,e così 
affannati per forza gii coftrinfero di tornare a dietro al li- 
toioue veramente liGreci farebbono flati feon fitti, fc if 
valente Palamedcsnon bauefle dato à terra con le fue na- 
ui* Il quale immantenente con li fuoi Caualieri , facendo- 
trarre li caualli dalle naui con defiderio di combattere^ di 
loccorrerc à fuoi, folio:! cauallo,auuentandoiÌ nella batta- 
glia . E per lo fuo auuenimento, prefero baldanza li Greci 
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<on grande coraggio. EiidettoPaiamcdcs vcgnendo fe- 
nolo alia morte de' Troiani,*! lakioc correre addotta à Se- 
gamonc-fratellodcl Rè Mcnonc,e nipote dei Rè Perfeo, 
il quale Scgamonc in valentia d armi albi a della iua per- 
fona faceua meraviglie. E Palamedes con virruded: com- 
battere gli fpinfe la iua cagliente lancia per mezzodello 
lue colle, & abbattalo morto da cauallo, e lafciandolui 
s'addrizzoc nelJcfpeffc fchierede'Troiani, e le loro torme 
sbarartando,raoIti de'Troiani vecife, i quali da ogni par- 
teli fecero via,temendolo come la morte nel Tuo venire. 
Allora fi leuoe grande romorc per lo cadimento de'morti; 
imperciochc i Troiani non potendo (ottenere l'affalto di 
Palamedes, furono co ftretti di trarli à dietro per grande 
fpazio di terra . E già erano li Troianf coftretti di dare lo 
reni,pig!iando il loccorfo della fuga , quando quello va- 
lenthTimo de'Caualieri il forti/fimo Hettore, quali eflendo 
fuegiiato dalle *oci dc'ehiamatori, vfeio fuori della Citta- 
dcdiTroiacon grande compagnia, e furiofo accefodifia- 
me, e rilucente conl'armi Splendenti, con la fra lancia ta- 
gliente, portaua lo feudo ornato con oro lucente dipinto, 
con l'immagine di tré Leoni . Allora potentemente aflalio 
li Grcci,partendo le fchiere per ogni parte, feorrendo con 
fmifuratavirtudc di combattere, venne incontro d Prote- 
felao,il quale non rifìniua d'vcciderc li Troiani con la ta- 
gliente fpada . Così acuenrandofi à lui co la fpada ignuda, 
habiendo già fpezzataalTai dinanzi la fua lancia oe'Grecfc 
col braccio leuato in potente virtude percofle il detto Pro- 
tefelao,fi ch'clli il feffe per mezzo dell'alta tetta infmo al 
bellico, non valendogli l'armi fue . Allora cadde il Nobi- 
le, e valente Protefelao morto. Hertore,lafciando lui.afa- 
lifce gl'altri, & à qualunque elli porge li fuoi colpi dejktì 
fpada, certa cofa è , che gli bifogna di terminare li fuoi 
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vltimidie. E già non era egli molto fcorfo tri le fchi>rc£ 
ch'elii haueua morti molti dc'Greci , per la qual cofa cucci 

10 fchifauano come la morte . E domandando l'vno l'altro 
con grande dolore di rormento,chi era coftui , per l'altez* 
za il conofeono, che egli era Hettore il più forte di tutti. 
Dalla faccia d'Hettore fuggono li Greci, non potendo fo- 
Itenere li fuoi mortali colpi , ecosìperfeuerando ellinella 
battaglia,vengono meno li Greci,ma eflendo fianco fi par- 
do dalla battaglia. Allora li Greci riprefero le forze, e lo 
campo, la qual cofa in auel die auuenne otto , ò dieci vol- 
te. Già s'inchinaua il Sole al Vefpero, quando Hettore in 
alcun modo efifendo fianco per la fatica dell'armi, entroo 
nella Cittade, lafciando tutti gl'altri, i quali commetteano 
grande battaglia , e fortemente contrattando alli Greci, 
già elfi Greci quali rotti s'apparecchiauano di dare il dol- 
io . Quando quel forriffimo Achille con le fue haui , e eoa 

11 fuoi Mirmidoni prefe terra , e feendend* con tutti i fuoi 
entroe nella battaglia, & afpramente aflalio li Troiani. 
Allotta forfero li Greci, nella cui compagnia vengono più 
di tremila combattitori, la battaglia fi rinforzoe grandiflS- 
ma, grande fuel'abbattimento,e la tagliata, quinci,equin. 

di caggiono li morti , e più de'Troiani , impercioche quel , 
forte Achille con la mortale fpada gli perfeguitaua,il qua- 
le vecide di loro infinitamente , e gl'abbatté , e fedifeo 
con grande fpargimento di fangue. Già erano tutte l'altre 
naui date in terra» e già tutta loro gente erano venuti 
alla battaglia . Allora li Troiani,non ponendo foftenere la 
moltitudine, furono coftretti per foccorfo di fuga d'entra- 
re nella Cittade di Troia, e di dare le reni , abbattendoli 
Achille mortalmente. Quinci allora fi leuoc il grande re- 
more, e le voci angofeiofe altamente rifuonano nel cadi* 
meco dc'morti,c ne'dolori de'fediti; quiui Achille bagnato 
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nel morto fangue mo/ri corpi dierro lafcioc morti, e molti 
vene aggiunte, che fuggiuano. Già erano li Troiani oiun- 
ti per fuga alle porte di Troia , sforzandoti d'entrami per 
forza con grande romore , c ftrepiccio. Quiui fue fattoi! 
grande abbattimento, quiui caddero morti molti Troiani, 
effendo tagliati in sài entrare , e dinanzi alla faccia de'Pa- 
dn li fig.iuoh tagliati abbandonano le vite . Grande,e len- 
za numero fue la loro taglia all'entrare, e molto farebbe 
ftata maggiore, fé non forte flato il virtudiofo TroiIo,Dei- 
febo, e Parisene foccorferoà quelli, che dentro voleano 
entrare, per lo cui foccorfo fi celibe la battaglia . E fopra- 
uegnendoTombrofa nottefirimafe la battaglia. Allora^ 
Jerrarono i Troiani le porte delia Cittadc con fermi ferra- 
mi, * Achille con n*Ita gloria fi tornoe al lito con li Tuoi 
Orca. Allora loRè Agamenone eleggendo luogo conue- 
ncuole, e /ufficiente, comandoe, che vi fi ponefierole ren- 
de ,e padiglioni ,e tutti l'ammonio, ches'allo^aflero ac- 
conciamente ciafeuno in Tuo luogo, per fe co le fue trabac- 
che^ padiglioni.E cosi tutti s'acconciarono il me^Iio,che 
poterono m agiato luogo, e quelli,che non haueuano ten- 
de, ii f eciono capanne, e logge per lor ricetto , e ftallo . Et 
a caualh, fi come meglio poterono, acconciarono le ftalle 
recando tutte loro co/e neceflarie dalle nauseandole 
con ferme funi, e legami , & affermandole con poderofe 
anchore .E con e per comandamento d'Agamcnone fue 
fermo! aflcdio, & in quella notte con molti fuochi , & ar- 
denti faceihne /cacciarono le tenebre, fi che à quelli della 
Cittade apparii», che fofle vno infinto die , quafi come fe 
la chiarezza del giorno riluceffe . Li Troiani li fletterò de- 
tto della Cittade,a'qua!i nullo impedimento faceua la not- 
te tenebro/a e nullo di loro vfeio fuori in quella notte. 
Poiché 1 afledio fue fermato in quella notte, il vigilante 
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Agamenone , il quale non porcua eflfere occupato per nilU 

10 ripofo di fonno,ii meglio, che poreo.ordmoe le vigilan- 
ti guardie d*ogni lato intorno intorno con molti modi di 
{tormenti, e con grand iflìma moltitudioe d'armati, acciò- 
cfic tutta i'hofte fotte ficura dagl'ofcuri agguati, e per le ve-; 
glie loro tutti gl'altri có ficura fidanzati ripofaflero. E co- 
sì nel rimalo di quella notte, queili,checrano affaticati per» 
l'affanno dell'armi, e per lo nauigio delle naui,fenza lafcia- 
re l'armi.per prendere ripofo in terra fi ftefero, infinocho 
apparito l'Aurora del fecondo die. E queftafuela prima^ 
battaglia tra- Troiani, e Greci comraeffa, 

Finifce il Libro quartodecimo , &c in- 
comincia il quintodecimo , della.», 
feconda battaglia, poiché fue po- 
fto l'afledio à Troia da'Greci . 

ESfendo adunque partatele tenebre di quella notte, lo 
quali caccioe T Aurora,la mattina nella leuata del So- 
le, alluminata la faccia delia terra con li fuoi raggi . qucU : 
huomo Hettore ordinatore dibattagli*, e Duce dell notte, 
Troiana,e(fend© folkcito intorno intorno alla fua Capita- 
neria, fchiarato il die,comandoe,che tutti li fuoibattaghc- 
ri fouero armati, e comandoe, che tutti fi ragunauero in^ 
vna piazza pofta in mezzo della Cittadc , ou'era edificato 

11 Tempio di Diana . E diftribuendoli con prouedimento 
battagfiarefeo fe li diuife per fchiere, e per turnice per 
drappelli fufficientemente ordinati alla battaglia di quel 
die |e comandoe, che s'apriffe vna porrà chiamata Darda- 
nia,e chiamando à fe due fuoi parentado fue il Sarpedone 
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figliuolo del Rè di Licia, e Cinaborfuo fratello naturalo; 
diede loro à conduccre la prima fchiera, c commifela loro. 
Nella qual prima fchiera ordinoe , e mife mille Caualieri 
da battaglia, huomini veramente forti , e prouati in batta- 
glia, li quali furono del Regno di Licia, e del Regno di 
Troia , e dando loro la licenza Hettore nel nome delli Di/, 
in fegno di vittoria vfcirono fuori di Dardania , & andan- 
do pianamente con palli lenti, e fagaci,s'appreiTarono all' 
hofte de'Greci . Alla predetta fchiera aggiunfe il predetto 
Hettore mille Caualieri valenti, fotto il conducimelo di 
Tefio, e d'Archilogo fuo figliuolo Rè di Tracia,e diede lo- 
ro benigno comiato, che nel nome delli Dij s'aggiungefle- 
ro alla prima fchiera. Poi ordinoe la fecóda fchiera,ou'cgIi 
puoie tremila Caualieri forti battaglieri, la quale commi- 
se fotto il conducimene del battagliarefco Rè di Frigia^, 
e del Re Xantipio , e dello Rè AIcamo,huomini di grande 
virtude, &al comandamento d'Hcttore fotto fegno di vit- 
toria vfckono della Cittade per la predetta porta, e fauia- 
mete andarono verfol'hofte de'Greci. Eia terza fchiera 
ordinata di tremila Caualieri, fotto guida del battagliare- 
feo Troilo il detto Hettore commife, e ammonendolo eoa 
arfettuofi fermoni, cotali parole glidifle . O cariflìmo mio 
fratellojfourana letizia del mio cuore, la fmifurata balda- 
za del tuo animo mi coftringc molto à dubitare, che tuo 
fproueduramente fenaa freno non ti metti nella battaglia, 
e perciò tù di tè fia reggitore ,e con fomma guardia con- 
ferua il tuo corpo, e raffrenati delle difutili gagliardie, c 
non ti abbandonare tutto alla tua prodezza impenfatame- 
te, ma fi fauiamentc ti porta, che li noftri nemici defiofi del 
noftro cadimento,già non fi rallegrino della tua leggerez- 
za . Or va adunque nei nome delli Dei , che gcazioiamcn- . 
te ti fauoreggino, e che veramente vincitore diuegni fano f . 
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e faluo alla tua Cittade , fi come iodefidero. Ai quale ri-, 
fpofe Troilo. Q carifl(imo Signorc,aiurando«ii h Di;, non 
bi fogna in alcun modo di temere; impercioehe da'tuoi co- 
mandamenti, fi come da cariflrmo fratello, e Signore, fen- 
za fallo giamai non dm partiroe. E finite quefte parole,: 
nella compagnia di tre mila Caualieri vfeio fuori grazio- 
famente dalla Citrade con rnfegne armeggeuofi,il cuifeu- 
dohauea il campo azzurro, con tre Leoni dipinti àoro, e 
così s'auuicinoealPhoftede'Greci. Et Hettore ordinoe la 
quarta fchiera , nella quale puofe tremila Caualieri , e fet- 
tecento , i quali accommodoe fotto la condotta del Rè 
dì Larifla chiamato Eupedo,& era quefto Eupedohuo- 
mofortifiìmo battagliere, edefiderofodi battagiie,ficho 
in tutta i'hoftedeTroianr nullo, mori che Hettore, era te- 
nuto più rorte; nella cui compagnia fue quel coprofo huo- 
mo molto prode Neupor Grande, i quali derìderò famentc 
amauano l a morte de'Greci . E riceuuta la licenza da Het- 
tore per la detta porta vfeirono fuori delta Citrade-, A que- 
fta quarra fchiera ordinoe Hettore vn Duce,infieme con li 
predetti Regi di Larifla, i! fuo fratello Dimarco y il quale» 
tutto ch'elfi fotte naturale , era à lui dilettiflimo per la fua-r 
gagliardia. La quinta fchiera ordinoe Hettorefotco la-r 
guardia del Rè Cifonia con la fua gente di Cifonia „ Que- 
lli Ci fonij erano fornitimi, & haueuano la datura molto 
grande, fiche pareuanofimiglrantra'Giganti,e l'armi dt 
queftoRè erano tutte gialle fenza altra infegna, e con co- 
loro fece Hettore Polidamante fuo fratello Duce , i qualr 
prendendo comiato con loro compagnia vfeirono anemi- 
ci . La fefta fchiera ordinoe Hetroredella gente di Panno- 
nia fotto il condotto di PretermifioRè, edVn fuo Duco 
detto Stupez» huomìni molto franchi. Ma quella gemo 
andaua à baccaglia fenza arme , non babiendo lorica , no 
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cimo, ne feudo. Lo ftudio di que/ta gente era nell'arco^ 
in lunghe faette coronate d'aguzzi ferri, con le quaJi mor- 
tali fedite dauanoa'nemici, e fedeuano (opra forti deftric- 
ri, c correnti. A quella fchiera ancora innanzi puofe Het- 
tore il fuo fratello Dcifebo, il quale prendendo comiato 
daluiconlafuacompagniacoraggiofo fe ne andoe con- 
tro li nemici. Veramente Hettore à queila fchiera aggiunte 
molti Caualieri, e principalrnete quelli del Regno d'Agrc- 
rta, fotto la guida del RèHesdras.edd Rè Phion.Quefto 
Rè Phionhaueua vno marauigliofo carro tutto intcrame- 
te ordinato d'auorio , faluo che le ruote erano d'ebano» 
veftite dì fopra di puro oro, e la foprafaccia di fuora era- 
ornata di gemme, e di pietre preziofe,mekolata d'oro , & 
d'argento. Quefto carro era menato da due Dromedarij 
forti, & era fornito di caualieri combattenti . A quefti due 
Regi,ciò fueal RcHcfdras , & al Rè Phion Hettore diedo 
loro in Duce Pritagora fuo fratello naturale, il quale tan- 
tofto con loro s'addrizzoc alli nemici ,liabiendo gii rice- 
uuto il comiato da Hettore. Ma Hettore perfeucrando ibl- 
lccitointornoal fuo proporlo, fece della fettima fchiera- 
Capitano il gloriofo Enea, del quale di fopra parlammo, 
nel cui conducimento puofe cucci li Caualieri , e combatti- 
tori del diitretto di Conio, li quali erano retti dal nobile, e 
marauigliofo Eufrario, i quali tutti vfcironodalla Cittade 
con licenza d'Hcttore* aggiungendo^ con difereto andare 
all'altre fchicre. Nella ottaua ferriera ordinoe Hettore.che 
folte XerfesRèdi Perfiaeonla fua gente, e diede loro per 
Duce AleiTandro il Paris fuo fratello, e lui ammonio, che 
clli s'affretti d'aggiugnerfì all'altre ferriere, ma non entri 
nella battaglia, s'egli non vi folfcprefente, il quale tanto- 
Ito vi farae . Al quale Paris diuotamente rifpofc di non- 
partirli da' fuoi comandamenti. E così riceuendo da lui 

Y a licèn- 
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liccnza,in compagnia della gente deputata a lui, v/cio fuo.' 
l i della Cittade per la porta auucnturofamente. La nona- 
-Jchicra il detto Hettore ordinoc fottoiifuo proprio con- 
ducimene , la quale cempuofe di nobili Cittadini , e forti 
Caualieri della Cittade di Troia , e menoe nella detta- 
fchicra dieci de'fuoi fratelli naturali, li quali elli conobbe 
più coraggiofamente prouati in battaglia, e mi/e nella det- 
ta fchiera cinque mila Caualieri da combattere, li quali in 
'fua compagnia venitfero alla battaglia. Allora Hettore* 
tutto armatad'armi fedeli, e neceiTarie falio fui fuo caual- 
.lo, ch'hauea nome Galateam,marauigliofo in grandezza, 
in fortezza, & in beltadc, fi come fcrifle Darete, Quando 
Hettore fuc à cauallo armato , andoe à parlare al fuo Pa- 
dre lo Re Priamo,al quale diffe quefte parole . O cariflìmo 
Padre , io lafcioteco mille cinquecento Caualieri pernia^ 
compagnia, con li quali infierite tu farai con li pedoni bat- 
taglieri di quefta Cittade, intorno alli (leccati dc'Greci, 
cioè intorno a quelli (leccati, che più fono rimo/fi da'Gre- 
ci, guardando cautamente,chc alcuno non ardifea d'anda- 
re più innanzi, fe non quando il comandamento mìo , e la 
jteceffitade il vorranno , e così voglio , che voi fiate à noi 
fermo refugio, e ficuro foccorfo, e baidanzo(o Cartello, e 
peroe io meneroe meco alquanti meiTaggieri,i quali an- 
dranno, e verranno da tè à mè > e diranno , e rapporteran- 
no TefTere della battaglia, e quello, che fi conucrrac faro, 
fecondo gli auuenrraenti della battaglia. E così farai tù 
ancora có la tua compagnia in guardia vigilando,e riguar- 
dando, che li noftri nemici, ne per maliziale per inganno, 
ne per tradimento aflalifchino, ò rubino, ò predino la-» 
noftra Cittade * e così farai tù loro continuo muro, allori- 
contro mortalmente offendendoli , & à noi farai colonnaJ 
di r egimento> & aiuto di ficurtade . Al quale il Rè, così Ila 
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fatto figlio^ cariflìmo ,fecondo che tu hai proueduto . Ve- 
ramente doppo i'auxilio dclli Dij, io non hò altra fpcran- 
•za , ne altra fede , fe non il braccio della tua virtude » e laj 
di f creta goucrn azione del tuo fenno prouueduto . Io hu- 
milmente prego li Dij» che mi ti guardino (ano % e faIuo,c 
che ti difendano da tutte cofe auuerfe. E così Hettore' 
prefo il comiato dal Padre , fi partio , & andonne alla fua^ 
lchiera. Veramente in grande virtude era Hettore magna- 
nimo,c da non efler mai vinto per fòrze di battagliai for- 
tiffimo fopra tutti li combattitori,e fauilltmo Duce,e Preo- 
cipe a reggere l'hofte. Le fueintrafegne armigere, le qua- 
li elli portaua nello fcudo,co$ì erano dipintc,e nelle fue ar-- 
mi era il capo tutto ad oro , e nel mezzo era vn leone tutto 
vermiglio. Quefto Hettore nel nome delli Dei vfeio fuori 
della porta della Cittade con li fuoi compagni con li gon- 
faloni fpiegati, etutto ch'elli fòfle IVltimo all'victre , tuttt 
le fchiere dinanzi con la fua virtude valicando . venne alla 
prima, e ponendoli dinanzi alla pi -ima» uiuenne primo i 
Allora le nubili uuiuiMvi.wr3no n#»iia Terra, tutte fali-; 
rono sù per le mura della Cittade per vedere gl'affalti del- 
la battaglia . Quiui falirono le figliuole del Rè Priamo con 
la bella Elena, la 1 quale dubitando di rapite cofe nel fuo 
cuore,la paura, e'1 timore in lei generauano varie, e diucr-' 
f e immaginazioni di d iuerfit ade . 

Come Agamenone Imperadore de' 
/ Greci veggendo venire le fchiero 
deTroiani > con diligente animo 
s'apparecchioe di compiere » e di 
ordinare le fue fchiere • 



i74 La Storia di Troia \ 

AVuegnadioche Hertorc cosi ordinafTe li £uor,nó Itet- 
tefi perciò negligente Agauienone , ò fuc tardo<ad 
ordinare li fuoi . Cerro egli ordmoe ven.iiei fchiere della, 
fua gente . Nella prima delle quali puofe perconducicoro 
Patroclojilqualcmenoefcco nella detta fchiera tutta hu. 
fuàgente,& ancora turca quella d* Achille, ciò furono Mii> 
midoni . Achille in quel die non venne a la battagli a,con- 
ciòfoirecofache elli lì ftaua nel fuo padiglione, e faceuafi 
curare d'alquante lue fedite. Quefto Patroclo era huomo 
gentile, e valente Duce, ed era di nobile fchiatta, chiaro di 
coftumi, e ripieno di ricchezze, il quale afe Achille hauea 
congiunto con tanto legame d'amiftade, che l'anima^ 
d'amend ue,e lo fpinto era tutto vno . Nella feconda fchie- 
ra mifeAgainenone per Capitano lo Rè Merione, e lo Rè 
Idomeneo, e Me^efteo Duce d'Atene, con tutta la lua gé- 
tc battagliera. La terza fchiera diede a la Rè A fcalafo, & 
al fuo fallirlo Ialmeno, forco li quali miferutra la genio 
«Je'Cumani prou.ua in battaglia. La quarta fchiera con- 
duce lo Rè ArcefiUo, • lo ne Frucenore,e con coftoro fue 
Sicuran con tutta la gente di Boecia forco quella fchiera^ 
deputata . La quinta fchiera guidoe lo Rè Menelao , ouo 
furono li Spartani, li quali erano fuggetei al Regno fuo. La 
fcftafchieramenoeEpiltrofo,cloRèSchedio,& in loro 
conducimene furono quelli della Prouincia di Focide. La 
fettima fchiera fue condotta per Telamone Ajace, ouefue 
la fua gente di Saiamina,nella cui compagnia furono quat- 
tro Conti, cioè fue Tello, Anfimaco, Dorion , epolifeno. 
L'ottauafchierahebbeàconducere il Duce Thoas. Li- 
nona il Duca Aiace Oiko; e la decima il RèFilorteto. 
L'vndecima fchiera menoe lo Re Idomeneo, e lo Rè Me- 
rione . La duodecima il Duce Ncftore . La tredecima me- 
noe lo Rè Stucx, figliuolo diMalente. La quartodecima-. 
VluTe. 
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Vlifle* Elaquindecima Eumeio. E la fcdecima fchicra^ 
fue dc'coropagnoni, e della gente di Protefiiao volonta- 
rofi di vendicare la morte del loro Signore con animo af- 
fetato . E lì deceflcttefima guidoe lo Rè Podalirio ,e lo Rè 
Macaon, La decimaottaua menoe Io Rè Roda, La deci- 
manona guidoeloRèEuripilod'Orrricnio. La vbefima- 
menoe Io Rè A txifo, Rè di Elide, & lo Rè Anftnaco . Lju 
vigehmaprrmacóduflTeloRèPoIipete^ignore di ArgifTa. 
La vigefimafeconda Diomede, e Steleno , La vigefimater- 
za Cuneo Re di Ciro. La vigeftmaquarra Io Rè Proteo. La 
yjgeiìmaquinta Io Rè Agapenor di Arcadia . La vigefima- 
fefta fchiera menoe erto Rè Agamenone,fi come Impera- 
tore di tutta l'hoftc. Ecofc eifendo folamente ordinato 
Je fchiere da ogni parte, enrrarono nel libero campo alla_* 
battaglia . Ma Hettorc il forriffimo della gente fua,il qua- 
le era primo dinanzi à tutti impaziente di più ftare, poten- 
temente sforzando il fuo cauallo all'arringo conrro la pri- 
ma fchiera de'Grecr (ì drizzoe quali furiofo r del Male* 
quando s r auurdde Patroclo, il quale era guidatore , fi co- 
me detto è,della prima fchiera de'Grecf,venne dirittamen- 
te correndo in fu'Icauall© sforzatamente contro à lui,e co 
la fua acura lancia rirrouoeHertore, e fortemente con ella 
fofprngendolo,sforzatamcnregli patfoelo fcudo,i! qualo 

Hettorefi mifeauanri,e grugnendo all'armi dcntro,ak]ua- 
te ne ftraccioe, ma nonpertanto peruenneinfinoalla nu- 
da came,Ma HerrorenondubirandodelTuo sforzato col- 
po, non fchifandolo, accefo di molto ardente furore , non 
ritrouoecon (unire ragione Patroclo con colpo di lancia^ 
ma con la fpada ignuda gli s'auuenroe addbflb y c con la^ 
detta fpada il fcnosìcrudelmente nel capo, ch'elli°lielo 
diuife in due parti, onde Patroclo non potendo*! foftenc- 
re à cauallo , fi come quelli * the per morte era pervenuto 

àgi' 
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avvitimi (ofpiri della vita fua, cadde in terra nel mezzo 
tra'battaglier i . Ma quando Hettore il vidde traboccato 
morto feenderfi alla terra, puofe mente alle fue armi, ond' 
clli era armato , e contemplando fue defiderofa mente for- 
prefo di volerle, e per hauerle fcefe dal Tuo cauallo, e te- 
nendolo per i'vna delle redine , peruenne al corpo diPa- 
trodo, e vogliendolofpogliare delle fue fplendenti armi, 
lo Rè Merione,con tré mila Caualieri armati in difenfìone 
del corpo morto s'appreflfoc , e giugnendocon tutta la fua 
gente al detto corpo, Ci vaile intorno à Hettore, con tutuJ 
la moltitudine de'combattitor^accioche Hettore non po- 
tette fpogtiare il detto corpo delle dette armi, e cariammo 
adirato difle quefte parole contro à Hettore . O Lupo ra* 
pace, c infaziabile, certo di quefto cibo non potrai tu afr 
faggiare, altroue ti conuiene addomandare il pafto, impe- 
roche tantofto vedrai contro à tè più di cinquecento mi- 
gt làttici combattitori , i quali tutti fi sforzeranno alla di- 
luzione del tuo folo capfi - Allora il detto Rè con gl'altri 
infiemeaflalirono il detto Hettore sforzando/i di metterlo . 
in tetra, e così fi combattono infieme,sforzandofi ancorai : 
di trarli il cauallo di mano per sì fatto modo , che Hettore 
per forza di tanti combattenti contro à lui conuenne,ch<L# 
dall'vno lato s'inginocchiane. Ma egli toftaraente fuegiia- 
do la virrude della fua potenza, feraedefimo addirizzan- 
do, ò vogliono li Greci, ò nò , baroneuolmente montoe in 
fui fuo cauallo, e vegnendo contro allo Rè Mcnone, lo Re 
Glauco, lo Rè Tefio, con Archiiogo fuo figliuolo, con altri 
tre mila Caualieri foccorfero à Merione, opponendoli ga- 
gliardamente contro à Hettore . Mail primo de'Greci, che 
fi feontrò con lui, ritrouadolo Hettore cò la fpada ignuda* 
recidendolo il donoe alla morte , e così fece à molti altri, 
che non temeuano di fcoqtrarfi con lui . Intanto (ì nfcalda 
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fafprilfima battaglia, & vn'altra volta tornoe Hettore a[ 
Corpo di Patroclo , fermo di fpogliarlo , onde egli fcefe da 
cauallo,n5 lalciando perche Io Rè Idomeneo con duemila 
Caualieri combattitori veniflfe incontro à lui alla batta- 
glia, e perfeuerando Hettore intanto per fpogliare il detto 
Patroclo, vn'altra volta lo Rè Merione con grande maz- 
zocchio di Caualieri corfe addotto à Hettore, combatten- 
dolo sì forte, che per nullo modo il lafcioe raccoftare ai 
fuo caualloafua volontade. Ma con molti colpi di fpada 
elli.elifuoi percolerò il detto Hettore, il quale veggen- 
dofi à piò affaticato cótro tanti Caualieri in battaglia mor- 
tale, alle forze aggiunfe forze,e afpramente con la fua fpa- 
da ignuda ritroua li Greci, vccidendoli li loro caualli, c 
molti di loro,tagliandoà cui le braccia, &àcui li piedi, e 
cofie in poca hora ne vecife quindici di loro,li quali fi sfor- 
zauano di rattenerlo. Ma lo Rè Merione in quefto mezzo 
fece leuare di terra il corpo di Patroclo, e riceuettelo di- 
nanzi à fe in fui fuocauallo : portollo via conducendolo 
alle tende de' Greci. Li Greci nondimeno refluendo fi 
sbrigauano di pigliarlo , ò di non lafciario montare à ca- 
uallo, e per toglierlo molto fi sforzauano , ond'elli per 
nulla fortezza era lafciato montare à cauallo . Tra li Greci 
era vno fortiflimoCaualiere,che hauea nomeRarionda 
Pietra, il quale più agrametes'inafpriua contro à Hettore. 
Ma vno familiare d'Hcttore vcggendolo pofto à tanto rif- 
chio, e tegnendo due lancie in mano, con poflente virtude 
ne fcrolloe vna contro aldetto Rarion, il quale con rro 
mila Caualieri battaglieri piùilnoiaua, onde per il colpo 
della trinciante, e aguzza lancia, eflendo pcrcoflb il pre- 
detto Rarion, cadde à terra morto, e tantofto il detto fa- 
migliare gittoc l'altra lancia contro ad vn'altro, il qual<^ 
fimilmente fi sforzaua d' vecidere Hettore,c per la percoflfa 
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di quel colpo net filtrile modo vóloe mortò à terra , e gri- 
dando il dcrco famigliare verfo li Troiani , ch'eili foccor- 
refTero à Hettore , ch'era pofto in pericolo , Cinabor vno 
de'frateili d'Hettorc,sì tofto,come fendo la voce del chia- 
raatore, primo con tutta la fchiera,dou'elli era,con grande 
virtude di combattere s'abboccaron con liCaualicri, che 
sì afpramente danneggiauano Hettore , onde tànto/to no 
vennero meno trenta di loro , li quali furono crudelmente 
morti , onde ripigliando coraggio li Troiani rouefeiarono 
il campo, e li Greci furono corretti di tornare à dietro. 
Perla qualco/a, rallegrando»* Hettore non poco,montoe 
à cauallo , e furiofo fi lafcia correre alla battaglia, fm idra- 
tamente abbandonando*! contro alli Grcci,eflerido difpé- 
rata dell'armi di Patroclo . Molti de'Greci vecife , che gli 
fi parauano innanzi, e tanti, quanti gliene vengono innan. 
zi de'Greci, ò egli glVccife, ò egli «li fedette mortalmente 
abbattendogli. Allora li Greci fclì'ifando la morte, tutti fi 
fuggono dal fuo a/petto , e datinoli manifefta via , ond'elli 
valicando perla moltitudine delle fchiere, tutto bagnato 
del fangue deglVccifi * molte volte non troua, in cui pofla- 
adoprare le lue forze. Allora venne Menefteo, Duca- 
d'Athene,alIa battaglia con molte migliara d'armati,e an- 
dando con tutta quella gente, giunte alla fchiera di quelli' 
di Frigia dalla mano manca, nella quale era TroiIo,il qua- 
le mirabilmente grauaua li Greci, & erano ancora in quel- 
la fchiera il Rè Xantipo , e lo Rè Macaone , e lo Rè Alcha- 
mo , li quali col predetto Troilo erano conducitori delia- 
detta fchiera, e mescolandoli le predette fchiere, mortalo 
battaglia tra loro fi commife. Allora il Duce Menefteo 
potentemente aflalio Troilo con la fua iancia,fpontando- 
glieia addoflò, che voglia egli , ò non vogliaci mìfe à ter- 
ra di cauallo, nel mezzo di tanti combattitori , i quali tutti 
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colpiuanocon tutta loro intenzione, facciendo mortali 
battaglia . Ma Menefteo, il quale tutto anfaua intorno ali* 
prclura diTroilo, per hauerlo per fuo prigione , aggiun- 
gendo forze con forze , à ciò tutto lo fuo ftudio puofe eoa 
tutta fua gente , c tanto s'affaticoe , ch'elli traile Troilo tra' 
piedi de'caualli, e prefelo in perfona, e con grande com- 
pagnia di Caualieris'affrettaua di menarlone via. Ma vno 
Caualiere, ch'hauea nome Mixercs,fortemente gridoe có- 
troà quelli di Frigia, Huomini forti, perche venifte voi 
alla battaglia? Deh venifte voi per acquiftare honore, ò 
vergogna ? Or non vi auuedcte voi , che Troilo figliuolo 
del Rè Priamo, e fratello d'Hettorc ne menano prelo ? Ve- 
ramente fe voi ne lo lafciate menare, voi, e le voftre rede^ 
vi potrete tenere vituperati con vergogna di perpetuo dif- 
honpre. Adunque conuertite le voftre forze nelfaorac- 
quiftamento ,equefto ftudiate di fare tantofto, innanzi, 
ch'elli fi ceffi dalla potenza delle voftre forze. Allora lo Rè 
Alchamo rutto ardente d'ira,prendendo vna lancia , tan- 
tofto fi lafcioe correre contro a!li Greci , li quali ftudiaua- 
no di menarne Troilo , e sì sforzatamente ne fedio vno di 
loro con la detta lancia , ch'elli Tabbatteo con fubita mor- 
te; & indi attutendo l'altro il fedio mortalmente, ond'eili 
auuenne, che con l'aiuto de'fuoi , che giugneuano à molti 
infieme, che Troilo fuc liberato dalle mani di coloro, che 
Bel voleuano menare, e con grande virtude di combattere 
fallo àcauallo,fpecialmente per l'aiuto del Rè Xantipo, il 
quale con la fua fchiera per liberare Troilo in fretta il foc- 
corfe . Quefto Re Xantipo furiofamete affai io il Duce Me- 
nefteo , e correndo il percoiTe di trauerfo , e fe non folte li 
fedeli armi,fenza dubbio l'hauerebbe morto. Dogliendofi 
adunque Meneftco per ia perdita del fuo prigione , più af- 
pramentecoafortoc lifuoià battaglia, e foprauegn endo li 
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Greci nel fuo foccorfò con abbondeuole moltitudine di 
combattitori, mortale battaglia fi ricomincia , onde perK 
cadenti corpi morti, da ogni parte n'auuenne grande ab^ 
battimento. Intanto Hettore, il quale per la fatica della^ 
battaglia non fi poteua allagare nel fuo furore, vccife mot- 
ti Greci . Ma Menefteo, il quale con molto dolore s'ango- 
fciaua,peròche hauea perduto il fuo prigione , e grandiffi- 
ma parte della fua géte , fcorreua per le fchicre.fi come elfi 
fotte pazzo, e andando così fcorrendo abbattendo li Tro- 
iani,fi fcontroe con quello Mixeres, per cui elli hauea per- 
duto il fuo prigione, il qual riconobbe Menefteo al porta- 
mento dell'armi fue, il quale francamente aderizzando/! 
incontro à lui nei corfo del fuo cauallo, e nel potente pori 
tare della fua lancia, il gittoe à terra da cauallo, e mandol- 

10 tra'piedi de'combattitori , e noi potendo più offendere il 
lafciò ftare,& vn'altro n'affalio, il quale fimilmente n'ab<- 
batteo . A quefte cofe dalla parte deTroiani foprauenno 
Eupedo, ed Euripilo con fua compagnia con duo mila_, 
combattitori, e con tutri quelli del Regno di Larifla , con* 
tro alli quali s'aflembroe lo Rè Protenore, & Arcefilao Rè 
con la gente di Boetia : dura battaglia fi commife tra loro. 
•Ma non da lungi foprauenne dalla parte deTroiajii Poli- 
damante, il figliuolo d'Antenore, con grande moltitudine 
di combattitori, il quale veggendo tante fehiere deTro- 
iani raccolte in vno luogo infieme , comandee , che la fua.. 
fchiera, con la quale elli era venuto,fi partiffe dall'altre , c 
da vn'altra parte fidirizzoe con li Greci. Auuenne , che à 
quefta predetta fchiera s'aggiunfe lo Rè Remo,che era dal- 
la parte deTroiani con tremila caualli combattenti,contro 

11 quale tantofto venne Menelao con li Caualieri Spartani 
delia fua gente, e cosi fi combatterono infieme, lo Rè Me- 
nelao, e lo Rè Remo , li quali per li potenti colpi delle Jan- 
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eie ambigue s'abbatterono da'caualli,e Polidamante s*au* 
uentoe à Menelao nipote d'Elena, il quale già era Duce, e 
nonhaueua più di venti anni,il quale effendo nel fiore dei- 
la fuagiouentad ine, era tenuto buono Caualiero. Coftui 
fofpinfe sì Polidamante col grane colpo della fua lancinJ 
sforzatamente, che (tracciandoli, e rompendoli rarmi,per 
le quali egli fi penfaua effer dtfdo , egli mortalmente cad- 
de dal caualk>,e giunfe morto à terra. 11 quale quando Me- 
nelao vidde morto di molto dolore tempeftoc , imperac- 
ene teneramente Tamaua , e desiderando di vendicare la^ 
detta morte contro alli Troiani, sì fortemente affatto lo Rè 
Re mo,che nella virtud e del fuo braccio percotcndo lo d et- 
to Remo con la fpada ignuda, gii fpezzoe Telmo , e ftrao- 
ciogii Tarmi in tal modo , che il d uro colpo peruenne alla- 
carne , c sì grauemente otfefe il capo,che elli il eaccioe da 
cauallo tramortito . Allora fua gente penfando,ch'elli fof- 
i fe morto, s'affrettarono di foccorrerlo , che non peruenHfe 
alli nemici; ma ciò non hauerebbono potuto fare,lenon-> 
foffe Polidamante , che ritenne li nemici , ò vogliono egli- 
no,© nò, onde poi la detta gente del Rè Remo aggiungen- 
do forzale ftudkvl traffero di tra*piedi de'caualli,quafì 
morto ^mandandolne tramortito infino al ficuro . Ma lo 
Rè Celido , il quale neili fuoi die fopra tutti gli altri fuc 
eccellente in beltadc, del quale fcrifle Darete , che nullo 
hauerebbe potuto fpecificare la fua bellezza, il quale la.. 
Reina del Regnodelle femmine con tanto ardore Tama- 
ua, che più intimamente Thaueua caro, che fe medefima. 
Quefto Rè Celido, auuifando Polidamante,beneli panie, 
che al colpire della fua lancia il douclfe gittare da cauallo, 
il quale affalio Polidamante accefo di molto furore con- 
ia fpada ignuda, e nella virtude della fua potenza il per- 
coli sì grauemente nel capo , che elli il eaccioe morto da 
" SìJ ' " ' ' cauai- 
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cauallo . Intanto Hettore,col foccorfo de'fuoi , cofaiafe li 
Greci di ritornare à dietro per ncceflìtade, c mefcolandofi 
tri le fchiere, le sbarattoe , mortalmente fedendo molti 
Greci, infino à tanto, entelli peruenne alla fchiera , oue lo 
genti diSalamina gagliardamente cóbatteano lotto il con- 
duciméto del Rè 1 hefalo fuo Rè.Quefto Rè Thefalo prou- 
ueduto di grande valentia moki Troiani tedio rnortalmé- 
tc, e molti n'vccife di loro . Allora quando venne Teucro 
dalla parte de'Greci,ii quale auuentandofi addoflfo à Flet- 
to re sì fierametc col ferro della làcia il perco(fe,che graue- 
mente lo'naueroe,contro il quale , mentre che Hettore di- 
rizzauailfuo cauallo,elli prefela fuga sì toftana, cheiri- 
contanéte fi dilugoe molto dàirafpettod'Hettore,fich'elIi 
al poftutto noi poteo più vedere . Ma rietto re non poten- 
do foftenere la iracondia del fuo cuore, in vno Ammira- 
glio de'Greci , il quale primo fcontroe,co furore fece asfal- 
to, & al ferire della fua fpada crudelmente lVccife . E così 
gran parte delle fchiere de'Greci Attorniarono Hettore-», 
per prenderlo , e per vccìderLo , intrai quali etfendo The- 
fa!o,con amoreuoli parole gli di(Tc,humiiméte ammonen- 
dolo, ch'elli fi parta quindi dalla battaglia , acciochedifa- 
uedutamente non perifea intra tanti , imperciochc à tutto 
il mondo nefarebbe danno , che vn si fatto Caualiere mo- 
rifle. Et Hettore benignamente gliene rendette grazie, & 
intanto eflendo la battaglia aipriiTima,combattédo li Tro- 
iani contro li Greci, &Polidamante combattendo poco di 
lungi da Hettore francamente intra loro Menelao, e Te- 
lamone affalironoPolidamante, il quale Telamone,che in 
prima l'afifalio, potentemente fofpiugendolo , il gittoe dsu 
cauallo, e comunando le forze Menelao, e Telamone pre- 
fero Polidamante , il quale con la fpada rotta era à piede 
gella battaglia, e già gl'erano dirotti li lacci dclTelmo,on- 

de 
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dell fuocnpoera difarmato,ond'elli f fludiarono di man- 
darlo prefo alli Greci . Ma Hettore , che non era molto ri- 
modo da lui,riguardoe , e vide,com'clii era di molti Greci 
attorniato, & ai romorc delle voci,s'auuidde inctfntanen- 
te, ch'egli era abbattuto, eprefo. Allora incontanente 
s'auuentoe cótro coloro,che l'haueuano attorniato,e mol- 
ti di loro vecife, e mortalmente ferio , & abbatteo, ondo 
per viua forza fi fece fare via mortalmente ferendo, e ab- 
battendo valentemente , e inauerando chiunque elli incó- 
traua, infino a tanto, che peruenne à quelli , che detcneua- 
no Polidamante , & intendeuanodi menarlone prigione. 
Allora sì furiofamentc gl'aflalio , che trenta di loro ne ve- 
cife , e gl'altri tornando in fuga, abbandonarono Polida- 
mante, e così fue liberato per la marauigliofa virtude 
d'Hettorc . Allora lo Rè Epiftropo , e lo Rè Menelao, e Io 
Rè Telamone co tutte loro fchiere, feorrendo infieme, co- 
rro alli Troiani sì potentemente contrattano , che per for- 
za gli conuertironoin fuga, e furono sforzatiquafiperne- 
cclfitade d'abbandonare il campo , non rimanendo perche 
Hettorc forte allora tra loro, il quale facciendo allora ma- 
rauiglie della fua perfona,intra loro non poffendo alla per 
fine refiftercconua tanti , rimafe à piedi, e fugli mortoli 
cauallo fotto, e nondimeno egli fi direfe sì francamente, 
che nullo de'Greci fue tanto ardito, ne tanto ficuro,che ar- 
dirle di porregli la mano addoMb . Allora li fuoi fratelli na- 
turali, veggendo Phofte di Troia quafi fconfìtta,e non veg- 
gendo Hettore, fi ragunarono inficine addomandandolo 
follecitamènte tràlcturme in tal modo, che per loro vir- 
tude s'aggiunfero con lui , e Telamone ferirono mortal- 
mente, e diradandofenc vno di detti fratelli s'auuentoe à 
ralefeon Nobile Greco Ammiraglio, il quale caualcaua-. 
vn potcnce,e forte deftriere, e potentemente fofpignedolo 

il le- 
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ilieuoe deldeftriere, e menandolo pei le redine I'offerfe i 
Hcttore, che combatceua à piedi , nel quale tantofto Het- 
torc falio . Quiui contro li Greci feceio maraviglie li pre- 
detti fratelli naturali di loro medefimi in virtudi di armij 
Allora giunfe Drifebo con tutta la fua fchiera, cheHcttore 
gl'hàucua commetta, ciò fue con quelli di Pannonia,i qua- 
li hanno archi, e faette, con le quali ferirono molti de'Gre- 
ci,& il detto Deifebo grauemente terio nella faccia Io Rè 
Teucro , e cofie li Troiani , li quali s'erano già dati alla fu- 
ga, ripigliando coraggio, tornarono alla battaglia, ondo 
più dura battaglia fi rintòrzoc . Ma il predetto Thefalo,có- 
traftando molto duraméte a* Troiani, fue alfalito da Quin- 
tilenovno de'figliuoli natura ij del Rè Priamo, e dallo Rè 
Mordeno,esi'lprdcro, sforzandoti* dVcciderlo; contro 
alli quali gridoe Hcttoi e, che non lo offendettero, & ellino 
per comandamento d'Hettort il lafciorno andare,& elli ne 
rendeo humili grazie a Hcttore, e così liberato fe n'andoe 
alli Greci. Allora dalia parte de'Greci venne al/a batta- 
glia lo RèThoascon quelli di Calidonia,e PhiJireo con lui, 
ì quali fi milero infieme nella battaglia . Ma lo RcThoas 
s'auuetoe inuerfo Caffi billano^no de'fìgliuoii naturali del 
Rè Priamo,e vedendolo Hettorcfuo fratello,sì agramente 
il percofle, che morto ileaccioe da cauailo, della cui morte 
erfendo Hettore molto incrudelito, e di dolore commofTo, 
nella ftruzione de'Greci molto duramente s'incoraggioo, 
Impercioche molti n'vccife di loro, & ora fedifee quefti, & 
ora quell'altri abbatte da'caualli , fi che nella virtude della 
fua potenza, e nel coraggio de'fuoi,li Greci furono coftret- 
ti di volgere li dofli . Allora dalla parte de'Greci foccorfo 
Neftotescon cinquemila Caualieri , contro al quale venne 
all'incóntro lo Rè Efdras, & lo Rè Philon , il quale franca- 
mente combattendo yccife molti de'Greci. Ma alla per fiae 
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li Greci raccerchiarono ftudiofidi pigliarlo . Allora dik 
fc Geconia Rè allo Rè Efdras , or non vedi tù , che Phi, 
lon è già prefp da'Greci ? s'elli ti piace tanto/lo il (occor- 
riamo. Allora li Troiani facciendo aflalto contro alli Gre- 
ci, ò vogliono li Greci , ò nò, foccorfero allo Rè PhiIon,Ii- 
berandolo dalle mani de'Greci. A tanto Hettore con li 
f uoi fratelli naturali fi rimale nella battaglia , e Deifebo,e 
Polidamante , i quali facciendo marauiglie di loro nell'ar- 
mi,intendeuano infieme con gl'altri Troiani di fare sì eoa 
le loro forze, e virtudi, che li Greci abbandonino il cam- 
po, e feonfitti fugghino dalla faccia de'Ti oiani . Ma Mene- 
lao, e Telamone si francamente contraftettcro ,che la vo- 
lontade deTroiani diuenne vana. Allora foprauenno 
Enea con quelli di Conio fotto il conducimento d' Eu- 
frenioloro conducitorc, con li quali, e con gl'altri Het- 
tore sì duramente gli fofpxnfe , che li battaglieri Gre- 
ci, fono coftrecti di dare le reni. Ma Aiax,il quale ga- 
gliardamente corabatteua pcrliGreci, veggcndo,cheli 
fuoifivolcuano mettere alla fuga, di grande dolore tem-» 
peftaua,ma tuttauia guardando?! dietro vidde molte Tenie-' 
re de'Greci , che ancora non erano entrate nella battaglia, 
e aflfrcttauanfi di venire alla battaglia co li gonfaloni [pie- 
gati , nelle quali ferriere fenza dubbio veniua tutto il fiore 
de'Caualieri Greci ; e così confortoe cìhìi Greci, ch'elli fi , 
rfmanghino dalla fuga.eftieno fermi nella battagliale- , 
roche il foccorfo ne viene tantofto. Allora fi rinforzoe la. , 
battaglia, ed Enea, e Filottete inflerae s'affrontarono con 
gl'animi odiofi.,e nello forte corfo del cauallofofpinfo , 
iVno l'altro sì gagliardamente, e sì potentemente ,cho 
amendue s'abbatterono de'caualli ; ma dalla parte dc'Gre- 
ci Filottete predetto di Calidooia con tre mila Caualicri 
foccorfe ad Aiace , Allora haueuano li Troiani il miglio- 

Al re 
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re della battaglia , fe con grande virtude dì Combatterci 
sforzarono li Greci , che trauagirati fi partiflferoper &ì£, 
della battaglia ; ma quelle fchicrc > che vtfnnCr'd con Filo- 
teoalla battaglia difpregiaròno li dcfidcrìj de'Tioiani ,è 
non li lafciaronóformontare. Allora Filoteo aflalio Het-' 
flòreie fìaccolli fua lancia addotto, ma Hettore pcrcoffe lui 
Snella fua virtude, che rhorcalrhentc fedito il caccioe da^» 
cauallojl qual traboccando mezzo ritòrto gianfe rra'piedi 
de'caualli . Allora dalla parte de'Greci foprauenne Hime- 
rus con la fua fchiera irt abbòndcuole'compagnia di com- 
battitori^ VlifTe con li fuoi, i quali imparato haueuano à 
combattere con quelli di Tracia. Ancora foprauenne lo 
Rè Eumclo, e tutti gl'altri Règi de'Greci, i quali menarono 
con lóro diecimilia Caualieri alla battaglia. Adunque,che 
poteuano più fare li Troiani, conciòfoflecofache tutte lo 
loro fchiere,quafi tutto il giorno èrano ftate ali'aflalto, & 
erano tanto fiancate, che à pena poteuano rrioftrare di ha- 
uerc alcuna potenzia? Ma Paris a ranrò foprauenne cojli 
quelli di Perfia, e dalla parte ritta fi rnife alla battaglia , e 
atiuifandolo Re di Frigia confubrino d'Vli(Te,có fuoi col- 
pi l'vccife, della cui morte molto s'attriftarono li Greci, 
Ma VlifTe defiderando di vendicare la morte del fuo con- 
fubrino , s'auuentoe furiofo verfo Paris , & ingegnandoli 
di fedirlo con la fua lancia, sì potentemente gli fedio il ca- 
usilo, che morto cadde à terra, e fiinilmente Paris fue fca- 
ualcato. E quando Troilo s'auuidde,che Vliffe contraffa- 
lli con Paris, incontanente gli fi gittoe addoffo, e con laJ 
fpada ignudali percofTe sì potentemente nel capo, che gli 
fpezzoe Telmo, e fortemente gli ftraccioe le maglie della 
fua lorica in tale modo , che grauemente gli s'accorta rono 
al volto, e fkcandoglifì nel volto, tutta la fua faccia infan- 
guinarono : ma Vliffe ftàndo gagliardo àtauallo , e ver- 
gendo 
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gendp allato à fc Troilo, che tanto s'ingegnaua d'offen- 
derlo, volgendo la fua fpada il fedio nel volto . Allora per 
certo farebbono flati sforzati li Troiani di volgere le re- 
ni, fe il fortiflìmo Hettore con li fuoi fratelli, Troilo,e Dei* 
febo, Paris , e gl'ajrri fratelli non hauefle gagliardamente-, 
refiftito . In tutto quello die Hettore haueua abbandonata 
quella fcliiera , ch'egli hauea imprefo à conducere de'Tro- 
iani,quinci,e qu indi fcorrendo,e combattendo per le fchie- 
re,e la fua lafciando fenza conduci tore . Ma poich'clii vid* 
de inforzare li Greci contro aTroiani,tornoe alla fua pro- 
pria fchiera , e raccolteli con loro. E così fi rallegrano ! 
Troiani,! quali in quella fchiera erano ordinati, ch'clli ha- 
ueuano ricouerato il loro Signore^c Conduckore. Et allo- 
ra Hettore con parole defiofe gl'ammonio, riducendo lo- 
ro a memòria le pattate ingiurie fatte à loro da'Greci , e 
qucllc,che i Greci farebberoioro,s'elli folTcro di loro vin- 
citori, la qual cofa non fia. E così gl'ammoni fee, e con- 
forta, che nella battaglia fortemente s'auanzino,e che con 
tutto il cuore fi ftudino d'hauer vittoria. Allotta tutti con 
ardente volótade il fauoreggiarono . Allora Hettore dal- 
li parte ritta per vna valle gli mcnoe contro a'Greci alla.* 
battaglia . Quiui fi fece la gran taglia, e molti de'Greci fu«^ 
rono morti , impcrciòche Hettore fenza fine di loro ne có- 
fumoe. Lo Rè Thóas feor rendo per le ferriere haueua mor* 
to CafTìbillano,figliuolo naturale del Rè Priamo , e con- 
tro à Troiani molti pericoli commettea, il quale elfendo 
certifTimamentc conofeiuto da'figliuoli naturali del Rè 
Priamo,per vendicare la morte del fratello loro,tutti con- 
cordeuolmente fi ragunarono in vno,e così tutti in eoa. 
cordiapcrcoffinoilRèThoas, e gittaronlo a terra delca- 
uatto, il quale habiendo la fpada rotta, non fi poteua<H* 
fendere,^ ellino tracciandoli li lacci dell'elmo gagliarda- 
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mente, e rimanendoli la tefta difarmata, tutti intendctianó 
d'vcciderlo, la qual cola leggiermente fatta haucrebbono, 
te il Duca d'Attiene non forte loro corfo addotto afpra- 
•mente, il quale mifeà terra del Cauallo Quintileno dura- 
mente fcdito,it quale più duramente grauaua lo Re Thoas, 
e poi mentre ch'elli gagliardamente contendea contro vn' 
altro , Paris con Parco tefo il fedio fn vna delle cortole cori 
vna factta . Ma il Duca d'Athene non curandoli di ciò nie- 
te, con U fua potenzia, e virtudc iìberoe lo Re Thoas dal- 
le loro mani, cori tutto ch'cllifoflfe in più luoghi fedito. E 
mentre che Hettore fermamente contendeua per vincerò 
li Greci , fue fedito dalla parte de'Greci per lo Re Eumelo, 
il quale lafciando la factta dell'arco tefo il fedio nel volto, 
contro il quaie Hettore venne có la fpada ignuda, e sì gra- 
tamente il percofle nel capo, che il fuo capo diuife in duo 
parti. Allora fue morto lo Rè Eumelo fenza mai più ten- 
dere arco , ò gittare factta . Allora li Greci al mono d'vaJ 
corno fecero ragunarcinfìeme fette mila Caualieri contra 
Hettore, il quale con li fuoi mirabilmente fi difendea. In- 
tanto Hettore {pauéntandofi dal berzaglio ,andoc allo Rè 
fuo Padre, ammonendolo,ch'elli il foccorra con la gente* 
fua,il quale con tremila Caualieri per la loro virtudc rifer- 
bati, venne alla battaglia. Quiui allora fue il gran berca- 
glio,iui principalmente de'Greci fue fattala grande taglia, 1 
Aiace , & Hettore nella battagli a s'abboccarono , e amen- 
due ù gittarono da'caualli. Il Duce Menelao vecife vno 
Ammiraglio de'Troiani, & Celodinus vecife Molesdo 
Orept, nipote del Rè Thoas, & Madian affalio Schcdio^fc 
per cottelo sì duramente nel volto, ch'elli ne perdeo l'oc- 
chio,& Sardo vecife vn'altro Ammiraglio de'Greci,e Mar- 
gheriton percofle Telamone , fi che grauemente Pinaue- 
roc . Rannel eittoc da cauallo io Rè Protenore.c così tutti 
• tf. 
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glVttrifrsrel fi naturali figliuoli del Rè Priamo, gagliarda- 
mente fi milei o contro li Greci, grauemente offendendoli» 
e mortalmente inauerandogli . Intanto Duglass'auucntoe 
à Menefteo Ducaxi'Athenc, e con forte lancia s'ingegnoé 
gagliardamente di Mpignerlo in terra . Ma Menefteo noli 
habiendo lancia, addomanda lui con la fpada ignuda, e c5 
taota potenza percoifc /opra il fuo elmo , ch'elli gh ruppe* 
dinanzi il nafale, e ferillo nel nafo . Hendeamur veggendo 
il fuo fratello così offefo ne! nafo, corfe verfo Menefteo , c 
sì potentemente il percofle, ch'elli il gittoe da cauallo. Ma 
Menefteo incontanente per virtudedel fuo coraggio fuo 
folleuato .Allora vn'altrode'fratelli aflagliendoIo,mentrc 
ch'elli era à piedi, crudelmente il noiaua » e così tutti e tré 
fratelli crudelmente infittendo s'ingegnauano dVccider- 
lo,ò di prenderlo in gran fretta» Ma Menefteo francamen- 
te da'detti tré fratelli fi difefe . Ma pcroche femprc auuie- 
ne , che li più debbono più potere , li predetti tré fratelli 
•gi'ammaccaro l'armi fue, erupperglì lo feudo» e Telmo, 
ma principalmente Thoas il maggiore fratello di loro ma- 
rauigliolamente il maJmcnaua,e confondea . Allora lo Rè 
Teutrano veggendo Menefteo fottopofto à tanto perico- 
lo, tanto toftò ver ne nel fuo aiuto. Et Hcttorc ancora iui 
s*auuenne*dcfiderofo di confondere sforzatamente il Du- 
ca Menefteo, e lo Rè Teutrano . E fenza dubbio amendue 
farebbono mai capitati, fe non forte Achille quel fortiflì- 
mo.il quale con mille Caualieri,ch r cllimenoeieco,giunfe 
contro Hcttorc. Ma dalla parte de'Troiani s'aggiunfe lo 
Rè di Perfiacon cinque mila Caualieri , e Paris fuonand* 
altamente vn corno , gagliardamente fi mifero contro li 
-Greci, foprauegnendotutte le fchiere de'Troiani » ondfc* 
tra loro fi sboghentoc mortai battaglia, e li Troiani auan- 
zandoli molto contro li Greci per la virtude d'Hettoro.; 

coftria- 
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Wftrinfcroli Greci di volgere le A»alle. M'ora, fecond. 
f he fcr.fle Darete, vcc.fe Hettore ,„il| e Greci. * «22 
«correndo , e combattendo tra le turine, gli venne 
contra Menonedirimpetto ad vnopadighone dtfGwSjS 
quale veggendo Hetcore.sigJidme. o°maluaggio a Si. 
tore, ora e venuta 1 ora tua, nella quale tu riceucrai de»no 
pteg.o d. ciò, che tue ardirti d, leuarmi dinanzi tanto vflla. 
namente Patroclo, e facendo vii'aflalto incontro ì lui iJ 
gutoe da cauallo, & incontanente fondendo à picd'o 
Hettore gli venne addotto, e có la fpada ignuda -li UmZ 
fa tetta, nondimeno ftudiandofi di IpogliarlodelT'arnìì c£ 
*gh era armato . Menefteo Duca dvvfhcne , che di ciòZ 
Sitamente s'auuidde, g.ttoe dal trauerfo Vflatoc^ot 
tto Hetrore.Non auueggendofi Hettore del detto "iSt 
gravemente ne fue feduo , e percoffo , e temendo MenT- 
fteo.il furored'Hettore.tantoftofipartioda lui,& Hetto- 
te fentendofi fedito vfeio fuori della battaglia , e fecefi le- 
faofi ; nn T™"?» f edita • e "«orto tornando alla bat- 

Sf fi e^Jj?" n lra ' VCC ' fe m ° hi G*c,\Impercio- 
„ fi.- r°? c farete reftimon.a per veritade, poiché Hetto- 
re fue fedito.m quello die vecifepiù di mille Greci batta- 
Sl'cri, onde eglipuofe Mercito de'Greciin tanta debile z- 
Zi, & in tanta pufillanirauade, che à nullo de'Greci rimafe 
ammo difenderli , ne la libera potenza di Àg,mcnon£ 
fealtaua di poter venire alla ba tagliai onde 1'hofte deTro- 
lani andando innanzi con grande virtudefeguitarono in- 
fino alle tende li fuggiriu, Greci , & Ji Troiani quafi vinci- 
tori, affalifconoliloro padiglioni. &a:di:amcnte gli ru- 

J%?H°'Ì> trouando molte armi ' e con g™ndc quantitad^ 
doro, ed argentone-loro foppediani. ogni cofa tolfero 
portando tutti loro arnefi infino alle lorS dife/e. Quc fto 
tue quello gtorno,nel quale potco efferc la perpetuale iùie 
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di quella battaglia, & li Troiani in tutto farebbono flìtf 
vincitori . Ma li Fati, che ordinano le cofe future tutte cf* 
fere aduerfe, tollero l'effetto della vittoria dei mezzo con 
ciechi agguati, acciochc le cofenóprofpere,cheeffcre do- 
Deario,finalmcnte fi compiclfero. O come fue debi)e,e fra- 
gile la cagione, la quale acciecoe gl'occhi deTroiani, c 
principalmente d'Hettore, il quale non poteo fehifàre ìsl* 
piftolenza della fua perlbna, e di tutti fuoi,e le future mor- 
ii / conciòfiacofacheinquel die li Troiani furono in tanta 
potenza, che tutti li Greci, ch'erano- venuti contro à loro 
rumerebbero potuto mettere à morte alla loro volontarie;* 
& (e hauere liberati da tutti futuri > c fopraftanti pencoli. 
Veramente quella diferezionenonèda laudare in alcuno 
Sauio,il quale,quado è impacciato in alcunograue,e mor- 
tale fatto, & la fortuna gli ride > la quale per lubiri auueni- 
menti fi puote cambiare, fe non; riceue fubira mente il gra- 
ziole? auuenimento , il quale la fortuna repentemente rap- 
prefenta,e s'egli con graziola manofinalmence non perfe- 
guirail felice auuenimcnto>il quale vnahora gli dona>im> 
pcrcioche, fé in quella hora non riceue quello auuenimen- 
to, ma indugiando lafcia» nò mai potrae peruenireà quel- 
lo, che in vn punto poteo hauere; imperciochc i Fati nie- 
gano di concedere poi il bene , fe incontanente non è rice- 
uuto,fi come all'ingrato» che per vizio d'ingratitudine^ 
perde il detto bene » Così auuenne al difauuenturato Het- 
tore, in quello die» il quale potendo hauere vittoria de* 
fuoi nemici con molta gloria , perdeo l'effetto in quello 
modo . DifcorrendoHettore per le fchiere perfeguitando 
li fuoi nemici, i quali fi come feonfittifuggiuano dalia fua 
faccia, e degl'altri Troiani , fi feontroe Con Telamone fuo 
cugino figliuolo d'Exiona, il quale per proprio nomeera_. 
chiamato Telamone. Aiax, 6 Aiace, c da lui fue aflalito 
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HjeXtoreinimicheuolnpLentcconciofiACQfaclK nella virtù» 
da del combattere egli era molto potente huomo di forze, 
c fortiflimo tra'combattitori, e battaglia dura fi commifo 
tra li detti due tanto forti . Ma combattendo tra loro infic- 
ine conobbe Hettore, che egli era figliuolo delia fua Zia.e 
che egli eracongiunto con lui di parentado, perla quai 
coja Hettore diuenendo di ciò molto lieto , e fcoprendofi 
dell'armi,con grande defiderio , e con molto piacere gli fi 
proferfe, ancora il pregoe , & ammonio, ch'elli vegna in-. 
Troiai vedere il grande parentado della fua generazio- 
ne. Ma elli ciò negando, ma maggiormeute defidcrando 
la (allusione de'Greci, e la lua non dimenticando, pregoe 
Hettore , che s'elli di tanta tenerezza e moffo intorno à lui» 
ch'elli faccia, e procuri, che li Troiani non combacino più: 
in quel giorno , e che più non perfeguitino li ruggitiui Gre>v 
ci , ma che ii Troiani fi tornino alla Cittade , lafciando ir 
Greci quel die inpace.Confentio il raifero Hettore, onde 
immantinente fece fonare la trombettai tutti i Troiani fe- 
ce tornare à dietro, e reftare dalla battaglia per fuoco- 
mandamento . Gii li Troiani haueuano mclfo il fuoco nel- 
le naui de'Greci , e tutte finalmente rhauerebbero confu- 
mate,ma per la grida.e pei lo comandamento del loro Co- ' 
duckore tutti intieramente fi ridettero, e con grande do^ 
lore di cuore fi turbarono, e tornarono entrando ncllaJ, 
Cittade . E quella fue la tanto leggieri cagione , perche li 
Troiani in quel die fi ritratterò dalla nceuuta vittoria, alla., 
quale giamai non poterono pcruenire contorcendolo i 
Fati . 1 
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Finifce il libro quintodecimo i & in* 

comincia il feltodecimo della ter- 
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za battaglia de'Greci , poiché l'af- 
fedio fue fermato . * 

• 

AVuegncndoIanòttè,le porte della CIttade furono 
ferrate con ficurifermamenti, & vn poco innanzi,' 
che l'Aurora fi leuaflc,gl'huomini battaglieri di Troia, e 
quelli,che fani crano,preferoFarmi>afpettando la luce del 
giorno per vfcire alla battaglia contro alli Greci à volon-ì 
rade del loro Duce Hettore.Ma poiché fue fatto die li Gre*' 
ci mandarono al Rè Priamo Ambafciadori, a ddomand a ri- 
do , che la tregua foffe ferma per due mefi, la qua! co fa Io 
Rè Priamo, & Hcttore per lo configlio de'fyoi Maggiori 
concedettero . Li Greci in quefto mezzo fepellirono quel- 
li» che volfero honoreuolmente , e rutti gl'altri corpi de*, 
morti difpuoferoàconfumazione di fuoco. Ma Achille, il 
quale non fi poteua confolare della morte di Patroclo,Iun- 
gamente fi lamentoc della lua morte , piangendolo co vo-, 
ci trifte, e lamentabili, con grande fiume di lagrime . Alla 
per fine fece fare vna fepoltura à Patroclo d'intagliate* 
pietre di marmo, e dentro vifecefepellire Achille il cor-; 
po di Patroclo, e riporlo in ferma ficurtade . E cofie fecero 
li Maggiori di Grecia del corpo di Protefilao,facciendolo 
riporre in vno audio di marmo per opera molto prezio- 
lo, con grand iflimohonore, fi come fi coftumaua per li 
Gentili . Ma li Troiani intanto,che la tregua duroe, fi fece-' 
ro curare, e medicare delle loro fedite con configlio de'fa- 
ui Medici , & alla fine de'duoi mefi tutti quelli , che erano 
flati tedici, furono redini à intiera fanìtade . Ma lo Rè Pria- 
mo, il quale non fi poteua confolare della morte di Caffi- 
billano naturai fuo figliuolo, perciòche con più grande» 
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amore, che comprende il paterno affetto, teneramente 
l'amaiia, lungamente fe tic (tette in lagrime, & in lamentìi 
ma alla per fine il fece riporre nel Tempio di Venere in vn 
molto prezioio fcpolcro. Ma Caflfandra vdendo glVrli de* 
piangitori, e'lamcnti,efclama, furiofamente dicendo. O 
miferi Troiani perche piangete gl'altrui cadimenti, li quali 
fimiglianti à tutti noi debbono venire ? Perchenon addo- 
mandare la pace de'Greci, innanzi che voi tutti fiate morti 
con crudele coltello, e che la voftra nobilifiima Cittado 
lìa data in traboccamento , e da'fondamenti in rouina , e 
che le madri fieno perpetualmente fenzali loro fanciulli^ 
non pongano elli, & elle in feruitudine ? Veramente Ele- 
na non era da efler comperata di tanto doloro fo, e mortai 
prezzo, che tutti noi infino à vno fotto tanto martirio do- 
ueflimo perire. Enò pognendo Calandra nullo fine aTuoi 
romorofi lamenti , comandoe lo Rè Priamo , ch'ella rofio 
prefa,e rinchiufa molto tempo fotto ferma guardia nd 
chioftro. Intanto Palamedes molto fi lamentoe rra'Greci 
della Signoria d'Agamenonc,ch T era così ìna/zato.impcro- 
ch'elli diceua , che non era degna cofa ch'eili fofle in po- 
tenzia di tanta Signoria /opra tutti i Regi, e Duci, & aflfer- 
maua sè e/Ter più degno di lui, ech'elii già per fua vofon- 
rade non l'ha per fuo Signore,-e concìòfoflecofache egli n5 
Thaueua elettocene egli non era flato eletto da tutti gl'al- 
tri Rè, che fono più di trenta , ma /blamente da tre fcnza_. 
confentenza degl'altri.- ma intorno àquefto non fue allora 
più proceduto. Eteffendo paffati gl'indugi della tregua-, 
data, Agamenone follecito intorno al vigilante officio del- 
la fua Signoria tutte le fue fchiere conprouuedutoftudio 
ordinoe , & in che modo compofte debbiano andare alla— 
battaglia . La prima fchiera commife ad AchiIIe,!a fecon- 
da à Diomede, la terza à Menelao, la quarta à Mcnefteo 
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Duca d'Athene , e tutte l'altre fchiere fuffeguenti affai d if- 
puofe prouuedutamente . Et Hettore con molta discrezio- 
ne ordinoe le fue fchiere . Nella prima mife Troilo , & in_> 
tutte l'altre puofe huomini conducitori prouueduti di mol- 
to valore,fecondocheparue al fuo vigilante ftudio. E pe- 
rò ftando Hettore con tutte le fue fchiere, vfeio fuori della 
porta della Cittade con grande coraggio, & pattando lo 
Jiccede'Greci, fi raccolfero nel libero campo. Adunque* 
Hettore primo contro Achille fi mife nel berzaglio,il qua- 
le ben conobbe, e coftringendo ciafeunodi loro il loro 
cauallo à correre Tvno contro l'altro , amenduc gagliar- 
damente fi feontrarono, e percotendo l'vno l'altro,amen- 
due caddero da cauallo , fecondo che fi dice , che quando 
il forte fofpigne il forte,ciafcuno cade . Ma Hettore più to- 
ftano in prima fi leuoe,e sforzatamente montoe nel fuo 
cauallo, e abbandonoc Achille, e tantofto fi mife tra lo 
fchiere, e la maggior parte di quelli , che l'afpett auano , ò 
egli gFvccide, ò egli gli fedifee, ò egli crudelmente g l'ab- 
batte da'caualli, e nella virtude della Tua potenza franca- 
mente combattendo diuife, e palfoe le fchiere de'Grcci, e 
ouunque elli vuole, fi vae, effendo bagnato nel fangue de' 
Greci, percotendo qualunque fi fia con la fpada ignuda-. 
Ma Achille, non molto ftando, montoe nel fuo cauallo , c 
facendo aflfalto neTroiani,moIti ne vecife di loro , e tanto 
andoc per le fchiere fedendo, ch'egli fi feontroe in virtude 
di combattere con Hettore, e così tanto tofto fi mife Tvno 
contro l'altro nella forza delle lancie ; ma Hettore sì poté- 
temenrefofpinfc Achille, che auucgnadioche la fua lancia» 
fi fpt z&fk in più parti, Achille non fi poteo foftenere,nnzt 
cadde da duallo, & abbattuto fe ne vene alla terra, e sfor- 
zandoli Hettore di prendere il cauallo d'Achillcmolti có- 
trari conerà Hettore fi leuarono, onde Achille ricoucroo 

B b 2 il fuo 



1 $6 .< : La Storia di Troia * 1 

Hfuo cauallo, e tantofto vi faliofufo,e accomandando 
Hettore con la fpada ignuda , sì potentemente il percoffo 
(opra il. capo nell'elmo, che Hettore tremolando per Io 
forze delle lue braccia , à pena fi ritenne fermo nella fella* 
Onde Hettore accefo di molto feruente dolore venne co- 
tro Achille,eaflalendolo con molta potenza della fua fpa- 
da, ragunando inficme tré colpi, fopra l'elmo percoffo! 
Achille , fi che per la Tua faccia riuette di fangue feorfero: 
e così infieme amendue mantengono il mortale afftlto , in 
tal modo, che fe lungamente duraffero nel detto affalto, ò 
lVno haucrebbe vecifo l'altro, ò amendue infieme fi fa- 
rebbono morti. Ma foprauegnendo dalle fchiere à eia/cu-* 
no di loro amici cognofcenti,à penafurono fpartiri . Allo- 
ra Diomede entroe nella battaglia con grande fchiera di 
combattitori, e Troilo gli venne incontro con maggior 
gente . Ma Diomede,e Troilo s'affrontarono infieme,c da* 
caualli s'abbatterono. Ma Diomede, che prima fcefe,mò- 
toe à cauallo , e percoilc sì fortemente nell'elmo Troilo, 
che era in piedi, che cUi gli fiaccoeiJ cerchiello delfuo el- 
mo. Ma Troilo nella virtude delle fue forze vecife il ca- 
uallo à Diomede, e così amendue combatterono inficino, 
à piede . Ma i Greci fecero rimontare à cauallo Diomede, 
e li Troiani Troilo, e così fi ricombatterono . Ma Diome- 
de co molto sforzamento prefe Troilo, e sforzauafi di me- 
narlo prefo nelle fue difefe, ma li Troiani afpramente refi- 
flendo contro à Diomede,glielo tolgono dalle mani conJ 
molto pericolo delle perfone. Allora foprauenne Mene- 
lao feorrendo per le fchiere , e dalla parte de'Troiani fi fe-; 
ce innanzi Paris, e più dura battaglia fi commife,& Het- 
tore nella battaglia quafi furiofo fi trauaglia , e chiunquo 
gli fi para innanzi vecide . E venendoli incontro vno Ca- 
li aliere nouelIo,ch'haueanorne Boetas*nelia virtude dei 
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fuo animo aflalioHettorc, ma Hcttore il pcrcoflesì gra- 
uemente n'_ 1 capo, che clli il diuifeiu due parti,partendolo 
dalla tefta infino al bellico, il qual tantofto morto fpiroc-»> 
&Hettore prendendo il Tuo cauallo,ncl fece menare ad vii 
fuo famigliare, veggendolo lo Rè Archilogo parente di 
Boetas> il quale volendo vendicare la morte di Boetas fuo 
parente, duramente aflalioHettorc, contro al quale po- 
tentemente feorfe Hettorc , e non giouandoli l'armi fue co 
Ina fpada,per mezzo il fcfle,il quale tantofto tra li combat- 
titori rendeo lo fpirito . Ma Io Rè Protenorc, guidato daJ 
matto ardire dal trauerfo aflalio Hettorc,e sì potentemen- 
te il fofpinfe , non accorgendofì Hcttore delli fuoi aggua- 
ti, ch'elli il gittoe da cauallo. Ma Hettore tantofto rizzan- 
doli montoe à cauallo , e feorfe in Protenore , e sì crudel- 
mente il percofFe nella virtude delle fue forze, che il fuo 
corpo dimezzoe in due parti. Ma quando Achille viddo 
Protcnore morto , il quale era fuo parente , molto s'attri- 
floe della fua morte. Ma lo Rè Artclogo grauemente rieb- 
be il fimigliante dolore per la morte di Protenore;s'aggiu- 
fe co Achille, imperochc Protenorc era congiunto con lui 
d'affai ftretto parentado . Achille, & Artelogo infieme cò 
lui attefero à ricouerare il corpo di Protenore, la qual co- 
fa non poterono fare, impercioche i Troiani s'auanzaro- 
no con molta virtude, e li Greci per forza furono coftretti 
di moftrarc li doflì,e li Troiani li mifero in ftrabboclieuo- 
le fuga, e così fuggendo gli cacciarono infino alle tendo, 
vccidendoli, perfeguitandoli , e mortalmente abbattendo- 
li: e così allotta inchinandofigiàildicallc tenebre dellaj 
notte, efoprauegnendo i'ombrola notte,fi rimafe la bat- 
taglia^. 
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Finifce il Libro feftodecimo, & inco- 
mincia il decimofettimo , della-* 
quarta battaglia, e del trattamen- 

; to , &. ordinamento , come i Greci 
potettero vccidcre il gloriofo Het- 
toro. 

A Dunque partendoli dagrafpetti humani la krotiniu 
luce, e manifeftandofi le {Ielle d'ogni parte, le quali 
la notte, che nuoce à gl'afpetti de'riguardanti, per le te- 
nebre della fua ofeuritade apertamente palefoe , tutti li 
Regi de'Greci, Principi, e Duci fi ragunarono tnficmo 
nel padiglione d'Agamenone nel primo fonno di quella^ 
notte, oue folamente fi trattoe della morte d'Hèttore, e 
convelli il potettero vcriderc . E di{fero,chc fe Hettore non 
mancaffe da quefta vita Tempre refiftendo nelle battaglie, 
non potranno mai li Troiani per tal modo offendercene li 
Greci poffinohaucre di loro vittoria; impercioche egli fo- 
to è di tutti i Troiani difenditore, e mortale offenditore^ 
dc'Grech Ma alla per fine fermarono ellino in quefto co- 
figlio, lafctando tutti altri configli, che l'effetto diquefto 
fatto ticeuefle fopra fe Achille, e non pur folamenre do- 
ueffe ciò trarre à fine per le fue forze, ma col fu o coniglio, 
& ingegno. Laqual cofa riceuette Achille con follecito 
animo à fornire, e maggiormente ciò imprefe Achille, pe- 
ròch'elli s'auuedeua,che Hettore molto defideraua- la mor- 
te fua,& auuedeuafi bene, che s'elli non s'antiuedeffe, leg- 
giermente potrebbe perire per le mani d'Hettore, permet- 
tendolo 
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tendolo la fortuna: onde habicndo fopra ciò fermato il 
configlio ,ciafcuno fi cornoe alle Tue tende la notte per ca- 
gione diripofo. E vegnendo l'albore del feguentedio, 
fattala mattina, li Greci à molti infieme prendono Tarmi, 
impercioche quel fortunatiflìmo Hettore impazientedi ri- 
pofo, era già venuto al campo con la fua febiera, che à fo 
haueua ordinata de'combattitori di Troia,principalmentc 
de'iuoinatij, il quale haueua feguitato Troilo conlafua^. 
fchiera,e tortamente gli s'era apprettato; e così Paris,e co- 
sì Deifebo,e così tutti gl'altri con le fchiere dinanzi per 
Hettore ordinate . Allora primo dinanzi a tutti gl'altri fi 
gittoc Hettore alla battaglia con tutte le fchiere deTroia- 
ni, nelle quali furono, fi come fcrirte Darete, dalla parto 
de'Troiani cento mila combattitori; ma tramendue le par- 
ti mortale battaglia fi commife . Paris entrando nella bat- 
taglia con quelli di Perfia, combattendo con l'archi , e eoa 
le faette,vccife infiniti Greci, e mortali fedite impuofe lo- 
ro. Intanto entree nella battaglia lo Rè Agamenone, il 
quale tantofto fuc aflalito da Hettore, e abbattuto, e mor- 
talmente fedito da cauallo. Allora Achille aflalendo Het- 
tore, gli fpezzoe l'elmo in capo nella virtude di molti col- 
pi, ma fubitamenre Troilo , ed Enea s'auuentarono ad 
Achille con moltitudine di combattitori. Allora quel for- 
ti ifimo Diomede affalio Enea,e grauemente il fedio,e rim- 
proucrandoli ditfe . Deh che t'allegri Iddio,ò Enea,buono 
configIiere,il quale defti il fedel configlio allo Rè Priamo, 
che m'offendeife nella fua prefenza . Ma fappi per lo certo, 
che fe tue fpefleggerai quefte battaglie , e che gl'auuegna, 
che tue mi caggi tra le mani , veramente tue morrai dallo 
jnie mani: e compiendo TafTalto contro à lui, il gittoeda», 
Cauallo. Allora Hettore aflalio Achille, e raarauigliofa- 
m ente il grauoe, e già habicndoli rotto l'elmo s'ingegnaua 
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di ritenerlo^ Mail figliuolo di Tideo, che così vfdde trai 
prefo Achille, furiofo li dirizzoe contro à Heitore , e conj 
la fpada lcuàta nella fortezza delle fue braccia il percome, 
e feceli grande fedita, & Hettore in nullo modo sbigottito 
per lo colpo della fedita., maifcringendo la fpada con rab- 
bia di molto furor* s'addrizzoe à Diomede, il quale già 
gagliardamente refifteua* e feriilo sì potentemente, ch'elli 
il gittoe da cauailo. E Troilo reggendo in terra Diomede 
abbattuto , fcefe dal proprio cauailo , e dirizzoni à piedo 
contro à Diomede con la fpada ignuda , contro il qua lo 
Diomede francamente fi difefe . Achille* & Hettore infie-' 
me combatteano. A tanto Menelao, Vlitfe , Pollfmetoi 
iNeptoIemo, Palameies,Stenelo, Menefteo Duca d'Athe-i 
ne, il Duca Neftore, il Rè Thoas, Eurialo,Philoteo,e The- 
falo dalla parte de'Greci vennero , e tutti gl'altri Rè giun- 
fero in loro aiuto con la moltitudine della loro gente . Et 
nondimeno giunterò tutte le fchiere dinanzi ordinate per 
Hettore, & allora fi commife merauigliofa battaglia trà 
amendua le parti. Lo Rè Agamenone,e lo RèPandara 
combattevo intra loro ambiduc s'abbatterono de'caualli. 
Lo Rè Menelao venne a Rincontro à Paris, i quali vera- 
mente fi conobbero, e sforzandoli d'offendere IVno Tal-: 
tro , Menelao nell'aringo impignendo la lancia contrae 
Paris, il fedio, ma per difefa dell'armi noi grauoe,ma elli 
pur votoe la fella abbracciando la terra: il quale effendo 
confu lo di molto dishonore,fortemente fi vergognoe,per- 
che Elena Io vedeua , concfòfolfecofache sì sfrenatamen- 
te rhaueflfe dishonorato Menelao . Trà lo Rè Adrafto , & 
Vliflfe fi fece maffima contenzione di combattere, Vli(Tc_* 
il gittoe da éaua Ho ,poi glielo tolfe, e mandolne al padi- 
glionerfuo.Polliraetoafialioil vecchio Stupone,e mortal- 
mente il fedette, fi che poco dante fpjroe . Neptolemo 
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tffalio lo Rè ArchiIogo,e amendue votarono le felle. Po- 
lidamante Icorfe contro Diomede , e fedendolo il caccioe 
da cauallo , e con villane parole glielo rimproueroc . Lo 
Rè Stendo, e lo Rè Alcamo combattendo infieme s'auui- 
faro no; ma lo Rè Stendo fedendo lo Rè Alcamo , l'abbat- 
teo da cauallo . Pilemene aflalio il Duca d'Athene,e mife- 
Io in terra da cauallo , c tolfeli il cauallo , e diedelo a'fuorj 
Philoteo s'auuentoe cótro al Rè Remo, ma amendue fi mi- 
fero giù da cauallo. Lo Rè Thefeo , e lo Rè Eurialo amen- 
due combattendo s'affrontarono infìeme, fi ferirono,c git- 
tarfi da cauallo ontofamente . Li naturali figliuoli del Rè 
Priamo fecero marauiglia nella loro prodezza, vecidendo 
in quel die molti Greci, e fedendo molti delli loro Regf. 
E lo Rè Telamone affatto lo Rè Sarpedone,& amendue nel 
potente colpo delle forti lancie grauemente inauerandofi 
s'abbatterono in terra,fi che quafi mezzi morti giù cadde- 
ro . Lo Rè Thoas , & Achille parenti, infiéme affalirono 
Hettore,e con crudeli colpire fpclìì il combatterono,e dal- 
la teda gii traflcro Telmo, & in molti luoghi il ferettono, 
onde molti riuoli di fanguc corfero ; ma Hettore gagliar- 
damente difendendoli fi volfe verfo lo Rè Thoas , eper- 
coifelo nella faccia per tal modo, che la metadcdelnafo 
gli leuoe. Allora li naturali fratelli d'Hettore molto s'auac- 
ciauanoà (occorrere Hettore, e marauigliofamente attu- 
taro li Greci , e prefero lo Rè Thoas , e lo Rè Telamone-* 
mortalmente ferittcro, gettandolo da caua 1 Io , fi che quafi 
mezzo morto fue portato alle tende: e per Deifcbo,& An- 
tenore fuc menato lo Rè Thoas prefo alla Cittade di Tro- 
ia . Menelao molto s'ingegnaua di offender Paris , ma Pa- 
ris, che d.i ciò bene s'auuidde, tefe l'arco contro à Mene- 
lao, e tralfeli vna faetta mortalmente ripiena di tofeo, e fe- 
ritolo sì grauemente , che fa fua genteilriportoronoal 
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fuppadiglione quafi morto; ma per l'aiuto de'MediciV che 
ranrofto abbenuaro la fedita,e addolciare la piaga coi me- 
<$camettodeilivnguenci,tornoe tanto/lo Menelao alla-, 
battaglia >c eerca-ua per Paris furiofameme, defrderando 
di vendicar^ di lui. E poi che rbebbecrpuato,egli ali cor - 
fe addoflb con la fua lancia volendolo fedire mortalraÉ. 
te . E veramente lTiaurebbe fatto, fé non foflfe Enea , cho 
mife la fomrartade dello feudo fuo nel mezzo trà amedue^ 
Et Paris era allora difarmaco,, eflendofi vn poco innanzi 
fpogliato dell'armi fue fpomaneamente , la qual cofa fen- 
dendo Menelao più ageuolmente il penfaua mandare ali*' 
inferno. Ma Enea con grande compagnia di Catialierf^ot 
che Paris non era armato , laccompagnoe mdho alle fìcu- 
re difefe della Ci.ttade,accioche allora no l'offendette Me- 
nelao. Ma Hcttoreatfalio Menelao intendendo di pigliar- 
lo, ma del fuopenficro fue eHi gabbato tantofto,peròche^ 
nel fuo foccorfo venne infinita quantitade di combattito- 
ri, ondeabbandonandolo,con le fue turme kork verfogti 
altri Greci, e motti ne vecife , e per la potenza di se, e de* 
fuoiconuenne, che li Greci moftraflfero le f pai le, e cosili 
Troiani perseguitarono li Greci, li quali fuggiaano>ma^ 
co frangendoli il giorno, il quale s'inchina ua alla notte,la* 
Sciarono la battaglia , e da ciafeuna parte auicendeuo!» 
mente fi partirono le fchiere* 

Finifce ilLibrodecimofcttimo,& in- 
comincia il decirnoottauo della.* 
quinta battaglia. 

A Dunque entrando li Troiani nella Cirradc, e chiu- 
dendo le poru con {offerente fermezza ,& kibien- 

do 
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«Io ordinate le guardie, tutti quelli, che s'erano affaticati 
nella battaglia,ad agio fi diedero al notturno ripofo.Quà- 
do la mattina appario,ordinoe!o Rè Priamo , cheque! die 
non fi combattere, ma elli raandoe per alquanti fuoi Se- 
gretarie ciò fueperHettorcper Paris,eperTroilo,e per 
Enea, eperDeifcbo, e per Poiidaaiante, e per Antenore, 
ch'cllino regnano à lui: li quali fi v'andarono , e quando 
furono dinanzi da lui,glidi£Te loro quefte parole. Voi fa- 
pete,come la noftra carcere tiene rinchiufo lo Rè Thoas, il 
<jualecon la baldanza di molto furore non eflfendo flato 
offefo da noi,è venuto indegnamente alla Irruzione della^ 
noflraCittade,e al difertamento delle nofiVe perfono, 
ond'elli è degno d'efler impiccato all'alte f orche,ò in alcu- 
no altro modo effer giuftiziato , onde quello , che di ciò vi 
pare,confaIuteuole configlio fi mi manifeftate. Ma Enea, 
che in prima rifpuofe alle parole del Re, humiimenre gli 
difle. O Signore mio Rè, quella cofa fi dilunghi da voi, 
chea tanta mattezza la noftra nobiltadefi ftenda, conciò- 
fiacofache lo Rè Thoas iia dc'otigliori dc'Greci, rincalzato 
di molti parenti , & amici , E percioche voi haucte molti 
amatori , li quali fono d'altre tanto valore, leggiermen- 
te ne potrebbe alcuno di noieflerprefo da'Greci, e con-, 
fimilepena il confumerebbono, perla qual cofa voi non 
vorrefteper auuentura così hauer fatto in alcuno modo 
pcrvna gran parte del mondo. E veramente queftofiafa- 
luteuole configlio di ferbare lo Rè Thoas acconciamente, 
e faluamente, il quale per beneficio di recomparagiono 
per alcuno de'voftri, che fimilmente nella battaglia foflo 
prefo,fi potrebbe (cambiare . Hettorc approuoe affai il có- 
figlio d'Enea, ficorae degno di laude, ma lo Rè Priamo, 
ancora perfeuerando nell'intenzione delle fue parole, vn' 
altra volta diffe . E fe voi giudichcrete,chc cofic lì faccia^, 

Ce 2 già 
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già li Greci periteranno, e diranno, che noi fiamo percofE 
di sì repentina paura, che noi nonhabbiamo ardire di fare 
ghiftizia>ne vendetta de'noftri offenditori,auuegnadio* 
ch'io tutto mi ripofi nel giudizio del voftro cófiglio . Eco»- 
sì effondo fatto fine ai configlio, Enea ditfe, che voleuajj 
andare à vedere Elena,ond'elliraenoefecoTroilo,& An- 
tenore^ entrati ch'elli furono nella fala della beltade,ou* 
era allora la Reina Hecuba, la quale co Elena in cópagnia 
di molte altre gecili Dóne fene ftaua,Enea,e Troilo fi sfor- 
zauano di confortarle con defìderofi fermoni » auuegna- 
dioche la Reina Hecuba, fi come fauia , c difereta confor- 
tane loro in difenfione delle loro per fone,e delia Cittadc* 
di Troia , e del Rè Priamo con afTai dolci ammonimenti 
Li Greci intra loro con molto mormorio molto fi lamen- 
tarono de'danni loro, e delia morte de'loro huomìnt veci- 
fi da'Troiani , e dicono, che furono occupati di grando 
feiocchezza, chea così graui pericoli delle loro perfont^ 
c delle loro cofe lì vollero fottomettcre,da'quali allora fa- 
luteuolmentc fi poteuano attenere . In quella notte Paert> 
con molta ofeuritade di teoebre roueicioe pioue abbon- 
dantissime d'acque , quafi fi come fe gii Dij voleflero fpar- 
gere vn'altra volta il diluuio di Deucalione.E ancora rieb- 
bero peggio,che quello li Greci, che in quella notte fuo 
tanta rabbia di venti, e sì graue * che tutte le tende, e tra- 
bacche de'Greci in quella notte furono feonfitte dal prò*, 
prio loro luogo , & abbattute à terra per forza , onde aili 
Greci /oprauenne angofeia grande di fatica , e di doloro, 
^la poiché la notte fi fuggio, anco fi fuggirono le tenebre, 
e le predette loro compagne tempeftad i, e quando il chia- 
ro fplcndore del vegnente die apparuc, il quale illuminoe 
tutta la faccia della terra, li Greci tantoftofefi veftifono 
dell'armi loro , e aflfrettandofi d'andare alla battaglia^ 
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Achille in prima tra le fenicie de'Greci venne al campo >xs 
poi Diomede, & Agamcnone,e Menelao,e'I Duce d'Athe- 
ne. Achille in prima feorfe verfoHuppone il Grande Rè 
di Larifla fimigliante à Gigante , e percoiTelo sì con la fira 
lancia, cfolpinfelo, ch'egli il gittoe morto da cauallo. Lo 
RèHortcneo aflalio Hettore,maclli fuetantofto morto da, 
Hettore . Diomede con molta virtude vecife Io Rè Xanri- 
pio,che contro à lui combattea . Allora due Regi l'vno de* 
quali fichiamaua Epiftrofo,e l'altro Schedio ,fi mifero 
nella battaglia contro Hettore, ma lo Rè Epiftrofo, il qua- 
le conobbe Hettore feorfe contro à lui con molte villane^ 
parole, e doppo le parole compiendo l'aiTalto giuftamente 
il pcrcolTe della lancia, ma della fella noi poteo rimuouerc» 
onde Hettore diuentado adirato per le parolc,c per li fiioi 
fatti, contro lui fi volfe, e crudelmente l'vccife, edifte ver- 
fo lui. Le (concie parole, che tue vfaui hora tra'viui, và 
hoggimai , fc tù puoi, e dille tra li morti . Schedio reggen- 
do morto Epiftrofo fuo fratello, di molto dolore fue tor- 
mentate^ tra l'angofcic dd fuo dolore con mille fuoiCa- 
ualieri, citelli haueua con lui , aflalio Hettore per vecider- 
lo, e per pigliare giufta vendetta della morte del fuo fra- 
tello; e fenza dimora li detti Gaualieri con lo Rè Schedio 
perfeguitaro Hettore, e trouarlo tra le turine . Elli l'aiTali- 
rono,e gittarlo da cauallo, malo Rè Schedio mentre eh,* 
egli il penfaua mortalmente fedire, habicndo il braccio te- 
. fo con la fpada,Hcttorc,chc s T auuidde del colpo vegnente 
dallo ftefo braccio, percolfe lo Rè Schedio in quello brac- 
cio, fi che diuidcndolodagl'homeri del Rè Schedio il di- 
partio, e apprettandoli al Rè Schedio , il quale cafeaua da 
cauallo.fubitamente l'vccife. Et Enea lo Rè Anfimaco,chc 
feco combattea, morto abbatteo . Allora Io Rè Menclao,c 
lo Duca d'Athene > e lo Rè Telamone , e io Rè Vlifle » e lo 

Rè 
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&c Diomede, e lo Rè A recti 1 ao, e lo Rè Macaone, e lo Rè 
A gam e non c,co n tutte loro fchiere, entrarono nella batta- 
glia. Alta battaglia, e mortale tri loro fi commife, c da^. 
ciafeuna parte ne caddero morti « Già il Sole hauea fatto il 
mezzo die, quando tutti li Greci ragunandofi infieme tut- 
«percolfeTone'Troiani,& nella baldanza della loro vir- 
tude sì grauemente occuparono li Troiani , che coftrio- 
gcndoliiancceflìtade, tornarono in fuga. Allora AchiJIo 
nella potenza delle fue forze vecife lo Rè Philon, il qua- 
Iccombattea con lui* ma Hertore per tanto diuenuto ebro 
4i molto furore due de'Greci vecife, ciò fue lo Rè Alpi- 
no, e lo Rè Dorio. Allora li Troiani nella virtude d'Her- 
tore così afpramente combattente racquiftarono lo cam- 
po, e lungamente danneggiarono li Greci • Ma l'antico fa- 
uio Rè Epiftrofo vfeio allora pieno dibaldanzofo fpirito 
dalla Cirtade di Troia con tremila Caualieri da battaglia, 
li quali tutti gagliardamente li mifero alla battaglia , e git- 
tarfi addotto alli Greci, e crudelmente gli confoadeano , Se 
ancora molto più afpramente glima/racnauano, peroebe 
il detto Rè Epiftrofo menoe feco vn Sagittario , il quale-» 
dal bellico in giù era Cauallo, e dal bellico in sù era h uo- 
mo, & io ogni fua parte, così di fotto, come di fopra,era^ 
veftitodi natiuipelidicauallo,& la fua faccia, auuegna- 
ch'hauefle limili tu di ne human a, tutu era rofla, habiéte co- 
lore di fuoco, fi come carbone accelo, e gl'occhi fuoi era- 
no più lucenti, che facellina di fuoco ardente, peròchc pa- 
reuano due fiamme di fuoco , ond'elli con grande fpauen- 
tamento impauriua quelli, che'l vedeano . Quefto Sagirta- 
«ofenza alcuna difenfione d'armi entroe nella battaglia- 
con vn'arcoin mano, e con vno turcaflfo pieno di faetto, 
nella cui entrata molto s'impaurirono i combattitori da- 
cauallo , imperciochc i loro caualli diuennero gamberi,ri- 

tor- 
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tornando à dietro, c prendendo fubita fuga, e non valeuai 
piente a'caualcatori di pungerli con li ftimolofi (proni. Ve-t 
ramente li Greci ritennero li loro caualli con grande tra- 
uagliq, e no per tanto li combattitori temeuano non meno 
l'afiulto del Sagittario, che li cauaJli,imperocbe conio 
factte del Tuo arco vecife molti Greci , & Hettore allora*, 
vccifelo RèPolixeno. Conciòfoflfecofache il detto Sagit- 
tario feorreflfe perle fchiere vecidendo li Greci, e li Troia- 
ni più crudelmente foprafteiTero : lì Greci per forza eflen- 
do volti alla fuga jn fretta tornarono verfo le loro tendo, 
li quali per li Troiani furono perfeguitati infino al campo 
loro . Quiui mirabilmente farebbono ftati famfitti , fe non 
folle Diomede , impcrcioche il Sagittario afprarnente có- 
fondea li Greci, li quali gli fuggiuano dinazi . E già li Tro- 
iani vecidcuano li Greci per le tende loro . Allora Diome- 
de, il quale fuggiua alle rende, dinanzi à vno de'padiglio- 
ni fi feontroe nel Sagittario, il quale per nullo modo poteo 
fchifare,perochei Troiani di dietro gli dalle fpalle forte- 
mente iltempcftauano» Adunque conuenne per forza, che 
Diomede dubbiofo, sforzato s'afFrontafle col Sagittario» 
fmperciochesVllihaueiTc voluto tornare à dietro conue- 
niua,che cadeffe nelle mani de*nemici,perche elli era gra- 
uemente fedito , li quali nemici per nullo modogPhaue- 
rebbono conceduto di più viuere . E così ferendolo il Sa- 
gittario con la fua faetta , Diomede con la fua fpada fedro 
ìn tal modo lui difarmato, che elli Tabbatteo morto alla_» 
terra . Allora racquiftarono li Greci il campo , e li Troiani 
per forza tornarono a dietro . A tanto c he Hettore s*atte- 
ftoecon Achille in forte corfo del fuocauallo,chiamato 
Galatean , & Achille corfe contro à lui, & al colpire delle 
larKieamendue votarono le felle. Ma Achille in prima *pià 
iubitottioiitocnel fuo cau;illo,c Rendendo la fua mano- 

verta 
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ferfo ilcauallo d'Hettore, Galatean,fil prefe sforzando/1 
dimenatone. Ma Hettore adirato vedo la fua gente po- 
tentemente gridoe,ch'c] li non lafcino prendere il fuo ca- 
mallo, onde iCaualieri lenza numero francamente inten- 
dendo alla racquiftagione del detto cauallo, cor/ero con- 
tro Achille, e graue battaglia tra loro incrudelite. Mali 
fratelli naturali d'Hettore combattendo in molta virtude, 
gagliardamente tratterò dalle manide'tenicori Galatean,e 
renderlo à Hettore,faccìendoli far luogo . A tanto mentre 
che quefte cofe fi faccuano tra loro con morte di molti, & 
Antenore difeorreua tra le fchiere de'Greci combatten- 
do, li Greci vegnendo contro lui con moltitudine di com- 
battitori fil prefero, e mandarlo prigione alle loro tendo.' 
Maconciòfoffccofache il die già fi fofle inchinato al vel- 
cro, & il fole s'abbaffaflV al tramontare,nieme valfe à Po- 
lidamantcrT^liuolo d'Amenore^e molte prouc, ch'elli fe- 
ce nella battaglia perricomperagione del Padre, alla pre- 
fura del quale egli non fu e prefente, onde foprauegnendo 
le tenebre della notte, ciafeuna parte diede luogo al com- 
batterò . 

. 

Finifce il Libro decimoottauo , & 
incomincia il Libro decimonono 
della fefta battaglia . 

LEuandofi l'Aurora delfeguentedfe,eflcndo vfcitele 
fchiere al campo,mortal battaglia fi commi fc, e tutto 
quel die fi combatteo infido alla buia notte. Molti De'Gre- 
ci furono morti in quel die, ma più dcTroimi, impcrcio- 
che iGreci hebbero allora miglior partito iklia battaglia; 
ina in quel giorno, foprauegnedo la notte, non fuc più co- 
battuto 
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battuto. Nei feguente die li Greci mandarono VIiflfe, e 
Diomede per Ambafciadori allo Re Priamo, accioche fer- 
mando la tregua , per fpatio di tre mefi fi concedere. A 
quelli Ambafciadori fi fcótroe Dalon , vno Caualiere affai 
ricco, e gentiIe,Cittadino di Troia, il quale accompagnoc 
li detti Ambafciadori , e rapprcfcntolli dinanzi all'afpetto 
del Rè Priamo . Allora gPArabafciadori chiaramente fpe- 
cificarono al Rè Priamo l'effetto della loro Ambafceria^, 
cflcndo il detto Rè allora à tauola ripiena di diuerfe im- 
bandigioni, in compagnia d'infiniti gentili huomini. Vera- 
mente lo Rè Priamo rilpuofe loro con parole molto citta- 
dìnefchc,che à tanto fopra ciò hauerebbefuo configlio. 
Et immantanente eflendo richiedili fuoi Configlicri, tutti 
fi concordaro di concedere la tregua addomandata, faluo 
che Hettore,il quale diffentio con ranimo,affermando,che 
ì Greci addomandauano indugi per malizia, e per ingan- 
no, affegnando fallaci cagioni, ciò erano , che intanto vo- 
Icuano i morti fepellire, e che gli mancano le vettouaglie, 
e perciò vogliono trcgua,per hauere agio d*acquiftare,e 
perche noi in quefto mezzo logoriamo le noftre vettoua- 
glie, le quali affai ci fono bifogno per foflenere tutta gen- 
te, quanta è in quefta Cittade rinchiufa . Ma conciòfoffe- 
cofache il configlio fofTe flato prefo per tutti, non volfo 
Hettore contradire il configlio di tanta gente, che tutti fi 
concordaro à vno . Veramente ognVnodifcreto chiama- 
to à configlio tra molti configlicri, auuegnadioche ì lui 
folo paia altro , che quello,à che s'accorda la loro fenten- 
za , non perciò deue imporre filenzio alla bocca di tutti* 
irrtpercioche molte volteèauuenuto,eauuiene, che fen- 
renza d'vn folo, non che di molti, ancora che fia minoro, 
molti fa u i tira al fuo configlio, fi come à miglior configlio. 
E come le più volte a uuiene, che li più Configlicri vinco- 
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no il partito,quantunque alcun'aitro porga migKore,epià j 
ialuteuole configlìo, cosi interuénea'Tioìani.e peròHWI 
tore non contradilfe al configlio di tanta gente , Rbifando 
il difcgno di tutti gl'altri, onde fue fermata la tregua di tre 
mefi,la qual cofa molto piacque à tutti li Greci, & à limiti : 
Troiani combattitori, per ripofarfi delle battaglie infral 
tempo della detta tregua. Edurando la detta tregua, in-*', 
(cambio dellVrio per l'altro » fue liberato lo Rè Thoas cUKo 
Troiani, & Antenore da'Greci . 

Calcas.il Vefcouo deTrorani ,il quale per comanda- 
mento delli Dei s'era partito daTroiani,ed erafi accodato 
a'Greci,haucua vna figliuola adorna di molta beltade, e 
di gentili cottomi ,e per comune nome era chiamata Bri- 
feida.PerlodettoCalcasfeceroli Greci molte preghiere 
allo Rè Priamo, ch'clli li debbia piacere, che la detta figli* 
uola fia renduta al Patfre fuo , ma li Troiani molto impró- 
tarono contro il detto Vefcouo Calcas , affermando , eh* 
egli era maluagjfltmo traditore , e peròer a òc^no di mor- . 
te . Ma lo Rè Priamo à petizione de'Greri , e per lo Cam- 
bio d'Antenore, e per lo Rè Thoas,per fua volontade rt- 
lafcioe Brifeidaalli Greci, E durando la detta tregua,Het- 
tore andocal campo de'Grect, il quale volentieri fue ri- 
guardato da Achille, imperochc mai non Hiaueua veduto 
difarmato, e prcgandolnc Achille, ch'etti fteffc nel fuo pa- 
diglione in compagnia di moki nobiji huomini ^ragio- 
nando intra loro di molte cole, Achille difife quefte paro- 
le a Hettore. Hettorc molto m'è grato^che io ti reggto len- 
za arme, peroehe mai più nonjci potei vedere difarmato» 
ma più mi farebbe fe tu tomamente riceuefli morte per I*- 
mia mano, e fi come io per parole ciò ti ragiono, così desi- 
dero ad effetto , peroehe io hoe fentitoycome è grande in-* 
vktiKlc di cobauerc la tua potenzia 3 la quale io hpe .attag- 
liata 
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fiata con grandi colpi della tua fpadain fpargimento del 
mio fangue; & auuegnadiochc l'animo mio per tanto fpeC 
fe volte fia tempeftato , nondimeno con maggior tempc- 
ftade è uguagliato di ciò, che tuedefti alla morte Patro- 
clo mio amico cariflimo , il quale non meno che me tene- 
ramente amauo. Veramente tu mi partito da colui, il qua- 
le a me vero amore,con legame defiderofo da non fcio- 
glicrfi giàmai,hauea congiunte-ma tue habbi per lo certo, 
che innanzi chepafli vn'anno.l'acerba morte di Patroclo 
farae vendicata nella tua perfona., impercioche gl'è bifo- 
gno , che tue per la mia mano fij morto crudelmente , e 
maggiormente, perche io conofco,che tue in tutto ti sfar- 
li della mia morte. Al quale Hettore per quefte parolo 
rifpuofe . O Signor Achille,fe io mi fludio alla tua morte, 
t tè hò in odio con tutto il mio cuore,ingiuftaraentc ti mi- 
rauigli , conciòiiacofacheio creda, che tu fappi , che nom# 
puote procedere da giuftizit,ch'io debbia amare colutene 
mi perseguita con odio capitale, echeèftato ardito dico- 
batteremè , e miei con iftrop jeeio di tanta guerra . Certo 
dalla guerra non puote mai procedere amore,ne dall'odio 
dMettione di caritade , impercioche l'amore riceue nafei- 
mento dalla dilettanza, e conuegnenza degl'animi , e dall' 
odio procede la nimiftade, della quale principalmente è 
madre la guerra .Veramente io voglio,che tue Tappi, che 
le tue parole non mi fgomentano,e penfa per certo,che fe, 
da quia vnoannola miafpada regnerae in compagnia^ 
della mia vita, ch'io fpcro tanto d'auanzarmi nella poten- 
la della mia virtude, che non (blamente tue , ma tutti li 
Maggiori dtli'hofte dc'Greci, li quali contro à noi batta- 
glie atrcndono,con amara morte vi faroe foggiaccre. Io 
foe fermamente,che tra tutti li Maggiori di Grecia del pre- 
lente efercicohai ardito di recare (opra tè il carico della-, 
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mia morte, per la qualcofatue,& ellino farete lacerati: 
per ral pe(o, non incorrerete altro,fe non abbattimento dj 
morte . Per fermo io fono ficuro , che prima farai vinto di 
morte, che la tua fpada m'auanzi . Ma le baldanza di tan- 
to valore t'incoraggia, che tue ti penfì d auanzare per for- 
ze contro à me,fae, che tutti li Regi, e Principi de'Greci 
confentano in quefta fermezza , e tenghino le loro mani 
ferme , che quando farae ordinata la battaglia fol aulen- 
te tra te , e mè , s'clli auuiene , che tu mi polTi vincere, io 
e tutti li miei parenti ci partiremo di quello Regno , e la^ 
Reina Elena lafceremo nella Signoria dc'Greci,e di qucfto 
per (ufficiente numero di ftadichi, e per corporale giura- 
menti delli Dei t'attenderemo . E però fe tue mi vincerai , 
non folamente farai vtile à te, ma à tutti gl'altri , che con^. 
iftinenza di battaglia riceueranno vittoria con perfezione 
di falute . E fe per l'auuentura auuiene, ch'io ti vinca,ope^ 
ra però, che tutta l'hofte de'Greci fi parta da quefta terra, 
c lafcinci (tare in ripofo liberi da ogni noia. Allora Achil- 
le per le parole d'Hettore tutto d'ira infiammoe, e qua il 
tutto bagnato dalla rugiada del fudore fe offerfealla bat- 
taglia, & animofo la riceuette fecondo la conditone-» 
d'Hettore , e appreffandofi à lui,gli porfe il coltello in fe- 
gno di fermezza , il quale Hettore riceuette con animo 
defiderofo più che lì potelTe dire. Ma Agamenone hauen- 
do vdico il mormorio di molti h uomini , che di ciò paria- 
nano, con molti Rè de'Greci andoe alle tende d'Achillo» 
onde incontanente rifece ragunanza di tutti li Maggiori 
de'Greci, e tutti concordatamente contradÌflero,dicendoy 
che non voleanohauer per fermo quello, à che Achille-* 
s'era offertofenza configlio, impercioche non parcua lo- 
ro di fottometterfi à gl'agguati della fortuna , che da vno 
Caualicre penda la vita, c la morte di canti Prencipi,e 

Regi. 
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Regi. Similmente li Troiani dalla loro parte efpreflamctv 
te diffcruirono , e recuforono, che colie fi £acefte,faluo che 

10 Rè Priamo , à cui bene piacque di fottometterfi à tal el- 
fo, peròche bene conofecua la potenza » e le forze d'Het- 
tore, al quale affai era ageuol cofa di gloriarli della vitto* 
riad'vno Caualiere. Maimpcrcioche non fi potcuacon- 
tradire alle volontadi di tanti huominW quanti s'apparte- 
neua,confentioloRè Priamo à tutti graltri lofiorpio del- 
la détta battaglia tra due . Ma, poiché Hcttore hebbe pre- 
fo comiato da T Greci,fi tornoe in Troia • Poiché Troilo co- 
nobbe, ch'era volontade del padre,che Brifeida folle con- 
ceduta alli Greci, la quale clli con defideratiuf virtudo 
d'amore ardentemente amaua, con molto dolorefi con- 
fonde, etrauagliafì, e rnn angoicioA. i^im* quafì tut- 
to fi firùgge in amari fofpiri, e lamenti, c ::on è aicuno,che 
di ciò il poflaconfolare . Ma Brileida, la ^ iale era veduta 
di non meno amare Troilo teneramente , con vocilamen- 
téùoli mariifelìoe li fuoi dolori , bagnandofi tutta di corre- 
li lagrime, fi che parcua, che continui riuì abbondanti 
d'acqua vfciflero dalle fonti dc'fuoi occìm priora Troilo 
k rakiugoe le lagrime del volto, le quali inzucca abbon- 
danza erano fcefe giù per le veftimenta, che fe fiate folle- 
rò premute hauerebbono renduta acqua inquanticadc-». 
Elia fi ftr.acciaua con le fue vnghie la teneriffiraa feccia J e 

11 Tuoi camelli d'oro fuolti dalle leghe del legarne, della c?l- 
didà cotenna del Tuo capo diuelleua,e^ercotendo ella Itj 
lue gote con le àfpre vnghie , le quali erano coloratedi 
vermiglio colore , nella fua faccia per (ìmilitudtiie appare^ 
uano lacerati gigli , e rofe. La qualciamentandofi dclhu* 
partenza del Tuo amante Troilo,fpeffe volte tramortì uil# 
r.eile braccia de'foftenitori, dicendo, che innanzi.voleua-» 
ella iu morte, che Ilare in vita , poiché gli conuicne pai tire' 

dalla 
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dialia vita di colui, d'onde tutte !e fue allegrezze vengono; 
E foprauegnédo l'ombra della notte , Troilo cornee i Bri- 
feida, e ammonilla, che fi rimanga da tante lagrime,e che-* 
fi temperi da tanto dolore. E quando Troilo così ftudia- 
ua diconfolarla, fpefTe volte Brifeida fi fdrucciolaua tra le 
braccia di Troilo mezza morta, la quale Troilo con baci 
inrugiadati di piangenti lagrime in quella notte fi sfòrzoe 
di nducere alle forze del fuo primo fennò. Ma fopraue- 
gnendo la frettolofa Aurora del die, Troilo con molti an- 
gofeiofi dolori fi partio da Brifeida, e tornoe al fuo Pala- 
gio Reale. Ma Troilo,quale giouenil credenza ci coftrinfe 
di credere alle lagrime di Br ileida, & alle/ue irtgarihéuò/i 
lufinghe? Fermamene femmine l'hanno per natu- 

ra , che in loro non é alcuna fourana coftanza , perche 
Pvno occhio le lagrima, l'altro datrauerfo le ride, la mol- 
ta beltade delle quali fpefle volte induce gl'huomini à gab- 
bare . E quando elle più moftrano à gl'huomini Amare , di 
botco,quan<io elle fono folle-citate per yn'altro.repentina- 
mente^mutano , e variano la non ftabiie dimoftranza del 
loro amore, fc le per auuencura non apparifee loro alcuno 
follecitàtore,clle raedefime quando vanno.ò quando fpef- 
fe volte vagano alle fineftre , è quando elle uftanno nel- 
le piazze,nafcofamente con li furtiui fguardi il procaccia- 
no. Adunque per vcritadc nulla fperanza è così fallaco 
come quella,che nelle femmine rifiede, e procede da lo- 
ro; Onde per ragione fi puotc reputare {tolto quello gio- 
tiane, e più fortemente ancora quelli,che è più innanzi nel 
tempo, ilqualepone fede nelle lufinghe delle femmina, 
csè commette alle loro dimofirazioni tanto fallaci iBri- 
(eida per comandamento del Rè Priamo con grande ador- 
nammo s'apparécchioe all'andare, la quale accompagno* 
Troilo, e molti altriGrandi di Troia per grande fpazio di 

via. 
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via . Ma v tenendole incontro li Greci à riceuerla. Trofia, v 
e li Troianili tornarono, eli Greci la riceuettero nella lo- . 
ro compagnia , intra'quali elfcndo Diomede,e riguardare 
dola, incontanente s'acctfe dell'ardente fiamma di Vene- 
re, e con foitiiTano defideriola defideroe. Il quale appref- 
fandofi à ikifeida fi fece à lei collaterale , & eflendo infa- 
me con lei , & non potendo foftenere la fiamma del fuo ar- 
dore, riueloe d Bri leida l'amore del fuo infiammato cuore, 
la quale egli humiimente s'ingegnoe di lufingare con-* 
molte piacenti parole, e iufinghc.e ancora con magnifiche 
promelfìoni . Ma Brifeida ne'primi fuoi mouimenti, fi co- 
me è coftume dell? femmine , recufoe di porgere à lui con- 
fentimcnto,non per tanto doppo le molte proferte di Dio- 
mede non (ottenne di gittarlo tutto fuori di fperanza , ma 
con parole humili gli difife . L'offerte del tuo amore al pre- 
fente non rifiuto, ne lericeuo , peròche il cuormioè dif- 
pofto, che altro non ti po(forifpondcrc,. Per le cui paro- 
le affai fi fece allegro Diomede ,conciò(iacofache da lei 
habbia fentito d'hauere fperanza, e di non effere in tutto 
priuato; per la qual cofa egli accompagnoe Brifeida infino 
doue ella fi doueua raccogliere, e quando ella fue giunta, 
elli prontamente andoe à lmontarla da cauallo, e l'vno de* 
guanti, che Brifeida portaua in mano, non auuedendofcnc 
alcuno,furtiuamemc fotrrafle,ma ella fola fentendolo,s'in« 
finfedel piaccuolc furto dell'amante. Allora il Vefcouo 
Calcas venne incontro alla figliuola, c riceuertela nel fuo 
padiglione con volto molto allegro. Et auucgnadiocho 
Diomede molto fi trauagUatfcdelFamore di Brifeida , noa 
per tanto aflai il combatteo amore , e fperanza con molto 
affanno del cuore . Ma Suicida etTcndofola col padre fuo, 
con dure parole "l'affilio, con molte lagrime dicendoli. O 
Padre canl£m\>>coi»e diueaue lituo cuore fenzafenno,il 

quale 
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quale fòleùihabltare in tatafapicnza,chetue,che eri tata 
gradito tri li Troiani,eflendo quafi loro Signore.c folo in- 
tra tutti loro chiaroGòuernatore , il quale eflendo tri loro 
abbondaui di tante ricchezze, ed eri rincalzato di molti- 
tudine di tante poffcftìoni, & hora fei fatto traditore di lo- 
ro , hai negata la tua Pania, della quale tue in tutto do- 
ueùi eflere difenditore ? or hai elètto , che innanzi ti piac- 
cia di viuere in pouertade , & in exilio, abbandonando il 
tuo paefe, e fpecialmente dimorando intra capitali nemi- 
ci del tuo Regno , i quali fono venuti tanto inimicheuol- 
mente à diftruggere la Patria di tè, e de'tuoi ? O come con 
quanta vergogna vitupcreuoletue fei confuto tra'gl'h uo- 
mini ,11 quale tanto gloriofamente foleui eflere honorato 
dàlli tuoi i Mai non ti fpoglierai di tanto vitupereuole dif- 
honore, imperoche doppo la ttia morte, quando tue farai 
con gi ? infernali,per colpa ditanto tradimento fofterrai de- 
gnapena . Adunque ben farebbe il tuo migliore , e di tutti 
noi, che noi menaflìmo noflra vita in alcuno luogo folo , e 
deferto, ouero netfifuiati bofchi,ò in alcuna ffola di lungi 
dagi'huoraini, che eflere diffamati tri gl'huomini di tanta 
vera infamia . Or penfi tue, che li Greci ti tenghino fedele, 
il quale fei publico infedele delia tua Patria ? Fermamen- 
te te falferifpofte d'Apollo fingannaro.dal quale tue dici, 
che riccucfti comandamento, che tue abbandonaci le pa- 
terne tue contrade, e li tuoi Troiani Iddi; con tanta oru- 
dcltade.in compagnia deirinfernali Furie.dalle quali tu ri-' 
ceuefticotalirifpofte. Et eflendo Brifcida vinta per molti 
finghiozzi,efolpiri,alfuodirefeccfine. Alla quale Cal- 
cas fotto alcuna breuitade di parole cofie rifpuofe. O fi- 
gliuola cariflìma, or pen(i tue; che Ma ficuracofa difpregia- ' 
re li comandamenti dclli Dei iefpecialmente non fegu ita- 
re quelle cofe,nelle quali pòffiamo co perfettionc faluarci? 

Iosò 
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Io sò per certo,per le permeflioni delli infallibili JDei.cho 
la preferire guerra non fi puoce prolungare per lungo tem- 
po, e che la Cittade di Troia non fia diftrutta, edirouina- 
ta con tutti li fuoiCittadini,Nobili,c Popolargli quali con 
le coltella faranno morti.Onde figliuola mia cariflima affai 
è meglio cfler quinci, che morire col crudele coltello del 
nemico . Veramente molto piacque a'Greci Brifeida nel 
fuo auuenimento per Io fuo bello afpetto,etutti li Maggio- 
ri dell'esercito de'Grcci vennero à vedere la fua piacente-» 
perfona, e domandarla della Cittade di Troia , e del fuo 
Rè, e de'Maggiori , e minori , a'quali ella ogni cofa con_» 
adorne parole manifeftoc, onde tutti li Maggiori la ricc- 
uettero con felice affettione,promettendole d'hauerla ca- 
ra come figliuola, e d'honorarla con tutte cofe : e parten- 
doli da lei fi la prefentarono, e riempierla di doni . Anco- 
ra non era fcefo quel die all'ora vefpertina, che già Brifei- 
da haueua mutate le fue frcfche volunradi,e li vecchi prd- 
pofti del fuo cuore , e già più li piace d'efferc con li Greci, 
che cflerc fiata perl'addietro con li Troiani. Già l'amore 
del nobile Troilo era incominciato ad intepidire nella fua 
mente in così breue tempo, e così repente , e cofie Albina- 
mente fatta volubile in tutte cofe fi comincioé à variarci 
Adunque che fi puotedire della coftanza delle femmine,' 
la natura delle quali e propriamente di mutare proponi- 
mento in vn fragile, e repentinò allappare d'occhi, &in_. 
vna breuiffima hora brieuc vilmente fi variano: non po- 
trebbe alcuno huomo fpecificarclc loro varietadi, & in- 
ganni, conciòfiacofachei loro volubili proponimenti fia-f 



no più maluaggi , che à dir fi poffano . 
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5 f inifcc HLibro dccimonono,& inco 
mincia il ventèlimo» delia fettima 
battaglia afpra, e crudele. 

ir- Slerdo compiutala tregua perire ™<k &e,fcndo 
Epadto^fcgucme dic.ii Troiani ^ecc^ron» 
*rf J a « ag lia, & ordinai* le fehkre per Htttore.vfcirona 
fooii ?aS!Ì5 à tori, rue Hettore, il quale «nenoe leco 
Sdki mUa CaualierideputatiaUa f»a fchiera. Doppo 
SSSE venneTrOilocon dier, «ila Cauaneri.e pò. Par» 
3i battagVierrdeirarco,e delle fa«te,con 5^** 
fifi «mi erano tre mila per numero, fedenti in eauatb tor- 
^/Ctfa Si. Poi vfcioà barragli» Deifebo.eon alm 
c «naSarrirori.Poi venne Enea con wt» gWm, 
chèmo da poter combattere,! qnal.mmKO frrono jal- 

KttjSSSS -e a,», 

lo Rè Menelao cooieitemila armati, e Tegnente Ini v enne 

Piomet £1 altreramuepoi Achille ^m^P^ 
&Rè Xanripio con tremila Canaher. 

l£a7a^e'f ofto venne incontro HjJ" 
Jubhio. il aua e fi potentemete il percoUe nei capo wo» 
£S£ ch'etti ilcaccioc ««roda «a^d«««or- 
Kfi lTuo e vn grande romorc. e mortai battaglia ii conum. 
le onde fi fesonoe grande abbattimento. AUor.a dalla. 
pa^Giecifitraff^innanti lo RèXantipio.dtfidmn 
KiTcndicarela mortedelRè PheiffO foo mateniale. 
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Zio, & vccifc molti dcTroìani, & Hettore richieJe, c lui 
aflalifce. Ma Hetroretornatoinira,contcoàlui fi volfe.c 
si graucmente ti ferio , ch'elli fi fdruccioloc morto allk* 
- AHora li Greci dogiiendoiì dellamorte di Xantipio, 



ragunano forze con forze, e grauemente grauano li Tro- 

s Addite il, 



iani, onde moki di loro vennero meno, & Achille, il quale 

i quali ertendo venuti al foccorfo di Troia.francamente fi 
trauagliauano di difenderla . Hettore in quel diefù ferito 
nella faccia, non fapendo da cui , onde vfeio fmifurata ab- 
bondanza di fangue, onde li Troiani per neceflìtade furo- 
no corretti di tornare a dietro. Ma Hettore leuand* allo- 
ra gl'occhi verfolemuradi Troia vedde Elena, e la ftw., 
moglie, eie lue Crocchie, Iequaliftauanoinsà lemunu. 
à riguardare sfollala di etafeuna parte . E già li Greci ha- 
tieuano rincalzati li Troiani quali preflb alle mura di Tro. 
ia , onde Hettore molto vergognofo fi vergognoc, e però 
accefo di molto furore s'atfroncoe col Rè Merio ne,con(o- 
brino d'Achilie, il qualesì gravemente ferette con la fua_* 
fpada ignuda (opra i'drno,aggiungendo a colpi colpi, che 
per le fue forze ruppe li cerchi deirei mo.facciendo feffura 
nel detto elmo , per la quale la fpada d'Hettorepcruenno 
alia cotenna,e frangendoli l'offa del capo,mortal fedita gli 
fece, fi che lo Rè Merione cadde morto . La qual cofa^ 
veggendo Achille predendo vna lancia molto groffa s'ad- 
drizzoe contro à Hcttore,fi che gh fefle la lorica.ma dalla 
fella niente lo rimone . Allora Hettore afTaiia Achille con 
la fpada ignuda, e sì fortemente il percolfe fopra l'elmo , c 
sì lo ruppe , e sì difeorfe ia fua fpada , che gli Iaceroe , e 
fquarcioele fitte maglie, ma però il detto colpo non ma- 
gagnoc la celata carne. Veramente Achille nonfipoteo 
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tenercallora con tantafermezza» Ch'egli per lodetttfcot* 
po tremando non fi crollate in fui canal io . Al quale tan-» 
toftodiffe Hettore. O Achilie moUo ti sforzi d'accodarti 
verfome,ma tue addomandi l'auuenimento proflimano 
al fùoco,accioche fenza dubbio tue venghi alla tua morte. 
E mentre che Achilie .auiccndeuolmcnte voleua rifpptt- 
dere à Hettore* ecco ehècTroilo foprauegnendo con gram* 
de moltitudine di battaglieri, & venendo per lo mezzo tnfc 
Hettorc,& Achille^ li fpartio,defidcrando nondimeno di 
fedire mortalmente Achille , e di volgere li Greci in ftra-i 
boccheuole fuga . Allora più ai cinquemila .Greci con.lt» 
coltella perirono, onde contienile , che li Greci tornatfer o 
àdietro . Allotta foprauenne nel foccorfo de'Greci Me- 
nelao accompagnato datrerriila armati, li quali fimifcro 
tuttialla bartaglia y per la qual cofa i Greci ardirono di rac- 
quiftareilcampoper l'abbondanza àcllc loro perfone , e 
con le loro forze, Ma.dalla parte deTroiani foprauenne 
!o Rè Odemon con grande federa della fua geme , e atee* 
ftoilì con Menelao, c rraboccoiro da cauallo , e fcrillojiel^ . 
la faccia . Allora Troilo, c lo Re Odemon fi sforzarono di 
ritenere Menelao , clli il prelero , e ftudiauanfi di menar- 
loneprefo allaCittade; ma impacciandoli le fchiere de' 
combattitori noi poterono dilungare dalla battaglia ; Al- 
lora foprauenne quel Diomede. battagliere attorneaeo.di 
molta gente , e repentemente atfalio Troilo, e abbattette» 
da cauallo, e fi glielo tolfc, il quale mandoe per prefento 
:ì Brifcida per vn fuo meflfo fpcciale , cornandando al det- 
to naeflb, che manitefti a Brifcida., che quello era flato il 
cauallo di Troilo fuo amante , il quale clii nella forzadei- 
ic (ne braccia haucua traboccato alla terra-, e pregala hu- 
miknenrcy che'l fuo feruo Diomed e non toiga dalla fua-* 
me ilio r Li. ine ori: aa: nrr !. J t'eto nr,c:Vo tantalo' h vk amine 
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col dono del detto cauallo à Brifcida,& offerfc il detto ea-- 
uallo mandato da Diomede , e fedelmente gl'efpofc le pa- 
role di Diomede. Ma Brifcida allegramente riceuetteil 
detto cauallo , & al meflfo diffe quefte parole. Dificura-, 
mente al tuo Signore > ch'io non pollo hauere in odio cor 
lui , il quale con tanta pnritade del fuo cuore mi defidera^.. 
Allora fi pardo il meflfo dalei,etornoe al fuo Signore, du- 
rando ancora l'aflalto della battaglia , onde Diomede per 
le parole del meflfo diurne allegro tra le fchierc hattaglia- 
rcfche, e sforzandoli li Troiani contro li Greci, fi gli con- 
qcrtirono in fuga, e perfeguitarli con le fpade in mano in- 
fino a'Padiglioni. Et fe Agamenone non hauefie allora^, 
foccorfo a'Grccicon grande piena di combattitori, li Gre- 
ci farebbono allora flati (confitti , & in tutto finalmente 
haucrebbono perduto. Allora fi rinforzoe la duriflìma», 
battaglia intra loro, li Greci racquiftarono il campo > e li 
Troiani per forza tornarono indietro. Ma Polidamanto 
feorfe con ragunata moltitudine di battaglieri foftiegnen- 
do con gran virtade li Troiani Ji quali li Greci gl'haucua- 
no rimeflì infino a'ioro folli per forza d'arme. Quado Dio- 
mede vidde, che Polidamante così s'affoltaua contro a* 
Greci, contro Polidamante s'auuentoe , sforzandoti* d'of- 
fenderlo mortalmente con le forze della fua tefa lancia fe- 
rente . tylaBolidamante fifeontroe sì virtuchofamente có~ 
tro à Diomede, che Tui, & il cauallo gittoc , e fcalpitòè in., 
terra, per lo qual colpo fu e grauemente lacerato Diome- 
de. Polidamante virtuofamentc prefe per le redine ilca- 
ualfo di Dromede,tantofto com'elli fi !euoe , c prefentollo 
àTroiro, fi quale cori&atreuaà piedi , in iu'i quale Troilo 
falio immantinente. Allora aflfalito fue Troilo da Achille-» 
lawofto, il quale rfceuerte Trofl osella futi ytrtnfrevrpià 
alpi -jLu.it ute udiliy Achille io tal iiiOdo 1 ,cb*e!li <s}\ fece vo- 
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tare la fella, e grauemcntc il ferio. Ma Achille non dfuen- 
rc fpauentato per Io Aio rraboccheuoIccadimento,e noni 
ticuroe di canto colpo, il quale gli fece quafi mortale of- 
fe nfione, ma con grande co ftan za fi leuoe, ingegnandoti di 
montare à cau a Ilo-, ma li Troiani vi fta mente ileonrefero. 
Allora venne Hettore in quel luogo, il quale in quel dio, 
fi come Darete fcrifle , haueua morti mille battaglieri, € 
sforz a lofi Hettore d'offendere Achille , molto l'aflannoe, 
e fue allora sì grauemente lacerato Achillé , che à pensu 
haueua balia di difènderti , e fermamente allora farebbo 
flato pnefò , fe Telamone, e Io Duca d'Atene tortamente^ 
nonl'hauefTerofoccorfo.li quali con grande loro tram* 
glio il fecero rimontare a cacai lo . £ foprauegnendofcu 
1 cura luce della notte, non fi combatteo più in quel giorno, 
e ciafeuna parte dc'battaglieri, lafciando l'aflalto, ft torna- 
no alle loro difefe . Per trenta die continuamente in quel 
tempo fi combatteo afpraraentc , onde molti ne furono ta- 
gliati da ciafeuna parte, ma più de'Greci . Infra li detti die 



furono morti fer figliuoli naturali del Re Priamo t Sc Hetto- 
re vn'altra volta fue fedito nella faccia,onde lo Rè Priamo 
mandoefuo Ambafciadore al Rè Agamenone, addoman- 
dando tregua di ki mefi, la qual cofa fue fermata ♦ 



Finifce il Libro ventèlimo , 8c inco- 
minciail ventefimoprimo, della_> 
ottaua battaglia , e della morte del 
fortiffimo Hettore vecifo per A- 
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INfra queftifei raefi della fermata tregua Hcttore fi me- 
dicoe delle fue fedite, giacendo allora nella fala della^ 
beltade della nobile Kocca d'ilion . Della qual fala (cune 
parete marauighofecofe , imperoche difle , che la detta^ 
fala erafi tutta di dodeci pietre d'alabaftro, tutro che tofle 
ella per lunghezza predò à venti braccia. Il fuo (pazzo dif- 
fe, che fue di criftallo , & ancora le fue pareri ,ouero per 
adornamento iui mefite diuerfe pietre preziofe,ne'cui quat- 
tro canti eranodirette quattro colonne di carbonchio ap^ 
poggiate alle pareri , e coéì erano li capitelli, e li piedeftal- 
ji. Nella fommitade delle quattro colonne erano quattro 
immagini d'oro ordinate con marauigliofaarteMatema- 
tica,dclle quali immagini molte cofe fcriOc Dareteje qua- 
li hanno più fimilitudine di fogni compofti,che di certezza 
di veritade, tutto che Darete aflfermafle ciò fo(Tc vero j ma 
io per ciò lafcio ilare in quefta parte . Intanto lo Rè Pria- 
mo honoreuolmente fece fepellire li fuoi figliuoli natura- 
li trà gl'altri loro morti fratelli , facendo à ciafcuno per fo 
fua fepoltura aflai preziofa . Ma Diomede, ilqualecra^ 
tutto infiammatodeiramore di Brifeida non sà^rhe fi fare, 
e l'animo fuo , fi cóme è coftume degl'amanti , defid eraro 
d'hauere le loroamate, le quali non poilbno haucre, tutto 
fi ftruggea.enonficuraua di mangiare , ne di bere, e in», 
continue veglie laceraua il fuo corpo. Ma per riceuero 
qualche refrigerio ne! fuo do!ore,fpetfe volte andaua à ve- 
dere fcrifeida , & humilmente la pregaua con moftirudino 
di lagrime, ch'ella gliconfenta. Ma quella > che regnaua., 
con molto fagace ingegno, fi ftudiaua con fagaci ingegne- 
woli di mantenerlo in fperanza,per affiggere lui afflirtodi 
fuocoamorofo ,e per accrefcerlo in forrezza d'amore con 
maggiore ardor e,ond ella per fua fagacitade non niega,ch p 
ella non vogliale ir» volete fi sforza di porre Diomedeia* 
fiducia d afpettare. Elfendo 
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Effondo partati li fri mefi della tregua , per dodici conti- 
nui die feguenti fi combatteo , inrra'quali molti de'Nobifi 
di ciafeuna f arte fur-òM morti. E peroche il caldo dell' 
Éftate molto crebbe , & ìnforzoe, gran morraiitade affalio 
li Greci, che erano nel campo, onde lo Rè Agamenont* 
addomandoe allo Rè Priamo tregua di trenta die , li quali 
concedette lo Rè Priamo . Et effendo panati li predetti 
trenta die, c i a fc una parte s'apparecchioe à battaglia ; Ma 
in quella notte, che era pallata la tregua, nel cui die fegue- 
tedoueua eflfete la battaglia « Andromaca moglie diret- 
tore , dalla quale egli già haueua duefigiiuoli , c vno de* 
quali haueua some Lau m ed on,e l'altro A ftianarro,ii qua- 
le ancora vfaua il latte della fua madre -, Andromaca rid- 
de in fogno cFHettorevna tcrribil vifioneVimperochc li 
parcua, che fe Hettore in iquel giorno vfettfé fuori atta- 
battaglia, non poteua feampare*ch*elli non folle morto. 
Adunque Andromaca per quella vifione diuennefpauen* 
tata, e manifeftoe la notte à Hettore nei lctto,ouegiaceuà 
con lui, rorriòil vifione, econ pietofi prieghi, e con mólte 
lagrimeilpregocchediiintenda il fenfo della vifiono, 
che in quel die nonfia ardito Mandare alia battaglia . Ma- 
Hettore molto indegnato delle parole della fua donnei 
molto la riprefe, e con grande afprezza di parole la gafti* 
goe, affermando, che tfabij huomini non deuantf crederò 
atìevanitadidétfogni,!! quali fpèfTe volte gabbano ifoì» 
gnatori. : " x • - ^ : - J{ ' : 

- La mattina eflfendo apparito il die, Andromaca fe no 
andoe allo Rè Priamo , e mandoc per Hccuba la Reina , e 
palefoe loro la fua vifione, humilmente pregandoli, che iit 
quel die non lafcino vfeire Hettore à battaglia. Et eflendd 
chiarata la mattina, e fatto le fchiere per Hettore , Troild 
in prima vfeio alla battàglia, e poi Paris, e poi Enea , e £oi 
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fegtiitoe Polidamante, e lo Rè Sarpedon , e Io Rè Epiftro- 
fo, e Io Rè Exdras, e lo Rè Forzio, e lo Rè Pilemcne,e poi 
tutti gli altri Regi, che vennero in aiuto dcTroiani . Vfci- 
ti erano già i Greci dal campo loro,e venuti alla battaglia, 
quando Priamo comandoe à Hettore efpreflamente, cho 
in auel die non fi doueffe impacciare d'andare à battaglia» 
onde Hettore tutto s'accefe d'ira,e però ne difle molti rim- 
proucri, e villanie alla fua donna, per Tindurtria dellaJ 
quale elli fentio, che ciò gl*era comandato; nondimeno 
habiendo il comandamento del Padre , elli addomandoe^' 
Tarmi alli fuoi famigliari, & ellino gliele diedero , ond'elli 
s'armoe . Ma quando quella cofa veddc Andromaca fua-. 
moglie , ella fue commoflfa di molto dolore ; ella fi mofTc* 
col iuo fanciullo picciolino , che teneua in braccio , e con 
moltitudine di lagrime gli fi diftefe a'piedi , e moltiplicai*- 
do li lagrimofi finghiozzi humilmentc il pregoe , che inj 
quel die lafci Tarmi,e negandolo Hettore, fpefle volte rra- 
mortio dinanzi à fuoi piedi, dicendole tue nieghi dlu- 
uer mifericordia di mè,almeno habbi mifericordia di que- 
llo picciolino tuo figliuolo , accioche la madre con li tuoi 
figliuoli non perifehino con amara morte, ouero andando 
per lo mondo inexilio,in grande pouertadecon grandif- 
fima vergogna fiano difprègiati . Poi la Reina Hecuba fua 
madre, Caflandra , e Polifena fue firocchie, & Elena git- 
tandofi dinanzi de'fuoi piedi,con lagrime il pregarono,ch* 
elli fi difarmi, e ficuro fi ripofi nel fuo Palagio Reale , MaJ 
egli già nò fi mutoc per le loro lagrime, ne per le loro pre- 
ghicre, e così armato fecfe dal fuo Palagio, efalio à ca- 
uallo, intendendo d'aidare alla battaglia tantofto . MaJ 
And romaca fatta per tanto cóme pazza,con li panni trac- 
ciati, lacerando à fe le ginocchia , & habiendo fparfi li ca- 
pelli fenza Ieghe,gridando fe ne andoe allo Rè Priamo, & 

Ff " haueua 



zzò La Storia di Troia 

h iueua già sì lacerato ilvoltocon le fue vnghie , (corren- 
do \\ fangue d'ogni lato, che à pena fi potcua conofcere_# 
per li moiconolcenti. E quando ella tue dauanti allo Rè 
Priamo, ella fi ftefe dinanzi afuoi piedi eoo molto dolore, 
pregandolo con molte lagrime, & ammonendolo, che in- 
contanente vada àHettore, e ch'elli lo reuochi al fuo Pa- 
lagio, e rimenilo, innanzich'elli fi metta nella battaglia^. 
Allora lo Rè Priamo fenza dimora falio à caualio,e tanto- 
fto feguio Hettore ,e giunfelo innanzi, ch'elli fofTe molto 
dilungato» e prendendo la redina del cauallo, con l'animo 
adirato pregoe, e ammonio Hettore con lagrime, e feon- 
gi uro Ilo per io nome dellì Dei , ch'elli torni , e non vada^ 
più innanzi. Alla per fine non fenza moka cótenzionc ob- 
bedendo al comandamento del padre, quafi come sforza- 
to , tornoe , e andoflene al fuo Palagio , e per tutto quefto 
nò fi tratte ci li le arm i, delle quali era veftito. Intanto me r- 
tale battaglia fi commife; Diomede, e Troilo nella batta- 
glia s'atteftarono, e amédue nel corfode'caualli loro gr3- 
uemente fi percuotono ne'duri colpi delle lance ; e fenza-. 
dubbio l'vnohauerebbe morto l'altro , fenonfoffe Mene- 
lao, che giunfe à loro con la fua fchiera, il quale fpartio la 
loro battaglia. Allora Menelao corfe contro Miferes lo Rè 
di Frigia vigorofamente,e fecegli votare gl'arcioni . E co- 
sì prefero li Greci lo Rè Miferes, e sforzauanfi di menar- 
lone prefa,e hauerebbolne menato, fe non foflc Troilo, 
che tantofto il foccorfe, il quale con le fue forze , e con la-, 
fua potenza, e della fua fchiera, giuftamente impedio li 
Greci,accioche lo Rè di Frigia non feife menato prigione. 
Et veggendo li Greci , ch'elli noi ne poteano menare pri- 
gione, finanziarono di tagliarli il capo , & allora foccorfe il 
fortini ino Troilo , il quale vecidendo moki Greci , dalle-» 
loro mani il liberoe. Allora Telamone Aiace entree nella 
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battaglia con tre mila battaglieri, efeorfe contro Polida- 
rnante, e gittollo da cauallo, ma Troilo fubitamente il foc- 
corfe,e fece rimontare Polidamante à cauallo,affannato di 
molta fatica . Allora Aleflandro il Paris entroe nella bat- 
taglia , e dalla parte de'Grcci venne allo ftormo Achilie-» 
con li fuoi Canal ieri Mirmidoni , e tantofto mifero li Tro- 
iani al fuggire.effendo sforzati di moftrarc le fpalle,fi sfor- 
zauano di tofto raccoglierà* nella Cittade . Intanto fi sfor- 
zoe Achille di pigliare Margheriton, vno denaturali figli- 
uoli del Rè Priamo, & egli difendendoli valorofamente_>, 
alla per fine Achille l'vccife . Allora fi leuoe il grande ro- 
m'ore della morte di Margariton crudelmente morto. Ma 
Telamone potentemente feguitaua li Troiani , ma Paris 
valorofamentc gli difendeua , & ancora gl'altri Regi, e gì" 
altri fuoi fratelli naturali, e non per tanto li Greci non- 
s'auanzarono tanto per forze, che li Troiani non nepor- 
taflfero Margheriton morto alla Cittade , il quale, quando 
Hcttore vdio, ch'era morto,có molto dolore fi trauaglioe, 
e diligentemente inueftigoe,chi l'hauea morto, e fulli det- 
to, che Achille era flato il detto veciditore . Allora Hetto- 
re à guifa di pazzo confocofo furore prendendo l'elmo, 
fenza faputa del padre entroe nella battaglia, & vecifo 
duoi grandi Duci, ciò fue Euripilo, e Callido, e poi ga- 
gliardamente affalio li Greci , elli gli fparte, e francamen- 
te gli fedifce,egl'vccide, il quale tantofto conobbero li 
Greci alli taglienti colpi della fua fpada , e dalla fua faccia 
fi fuggono li Greci , e li Troiani , i quali erano già fuggiti 
dentro alla porta della Cittade fuggendo, fi tornano alla^ 
battaglia , e aflalirono li Greci , e potentemente gli com- 
batteano . Li Greci prefero Polidamante, e sforzauanfi di 
trarlo dalla battaglia, ma Hettore lo liberoe , il quale con 
le fue forze vecife quelli,che'I menauano,la qual cofa veg- 
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gendo vn grande Ammiraglio de'GrecMi qualehauea no^' 
me Lothides,s'atteftoe contra Hettore,penfando di darlo 
à morte , ma Hettore infiammandoti tutto d'ira, gii fi girtoe 
addo(fo,e nel furore dell'ira fua fi Tvccife. E quàdo Achil- 
le vidde , che Hettore hauea così donati à morte tanti no- 
bili Greci, & infiniti degraltri,penfoe nell'animo fuo , che 
s'clli none fu bita mente meflb alla morte, giamai li Greci 
non potranno foperchiare li Troiani. Allora diligentcmé* 
te penfoe» e ricercoeneliegreto della fua mente, come elli 
ciò pofla fare incontanente, e penfando Achille diligente- 
mente fopra quelle cofe , Politene tra le fchiere fi feontroe 
con Hettore, il quale tantofto fue da Hettore morto, ver- 
gendolo Achille.: E quefto Politene Buce,oucroRc,iI 
quale per amore d' Achille era venuto neil'hofte de'Gre- 
ci Operando d'hauere ancora per moglie vaa firocchiaJ 
d'Achilie, era molto ricco,infino dall'India di fopra venu- 
to . Allora Achille furiofo s'auuentoe verfo Hettore, defi- 
derando di vendicare la morte di Politene , ma il prouue- 
duto Hettore gligittoeaiiancontra vndardo, ia punta del 
cui ferro era molto tagliente, e afpraméte entroe in Achil- 
le, e feceli graue fedita nell'anguinaia . Allora Achille co- 
sì fedito fi partio dalla battaglia , e poiché hebbe fatta &« 
fciare la fedita, tornoeallo ftormo con quel medefimo 
proponimento di mettere Hettore à morte , s'egli ne do- 
uetfe. ancora morire elli. Per dieci anni foftennel'hofto 
Troia, ma veramente nel terzo anno fi perdette, impero- 
che nel terzo anno perdette il fuo Campione Hettore , del 
quale dice il Secondo,gran Dottore,alti«1me lode, dicen- 
do, ch'egli hauetfe hauuta laeonofeenza del vero Dio,elit 

e ra p iù che huomo, e meno che e per la fua virtudc 

il mette egli nel numero de'noue Pagani eletti in eccelten- 
tia, tra'qualifue Camillo > e Cato. Allora Hettore s'era^ 

. aflfroa- 
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affrontato con vno Rè de'Greci, & haueualo prefo, e sfor- 
$auaft di trarlo,comc prefo dalle fchierc, & haueuafi git- 
tatolo feudo dietro le fpalle,per poter trarre il detto Rè 
più ageuolmente dalla prcto, per la qualcofa elli portaua 
allora nella battaglia il fuo petto fcopcrto,priuaco dcllaJ 
difenfione del fuo feudo. E quando Achille s'auuidde,che 
Hettore nonhaueua la difenfione del fuo feudo dinanzi ai 
petto, prefe vna lancia moltoforte , non accorgendofene 
Hettore >e fubitamentc l'aflalio , fi che mortalmente il fe- 
dio nel vcntrcintale modo, che morto venne giù alla ter- 
ra . Allora lo Rè Odemon tantoflo come elli vidde morto 
Hettore, aflfalio Achille, e cacciollo da cauallo , e grauiffi- 
inamente il ferio in tal guifa , che li fuoi Mirmìdontil por- 
tarono quafì morto in sù lo feudo aloro padiglioni , &lr 
Troiani quafi feonfitti lafciarono il campo, & entrarono 
nella Cittade , nella quale portarono il corpo d'Hettoro 
morto, non contradicendolo li Greci ♦ 

Finifee il Libra ventefimoprima, Se 
incomincia il ventefimofecondo 
del monumento d'Hettore , e co- 
me Palamedes fue fatto Impera- 
dorè de' Greci ; ' : 

i a ■ • m * ■ 

P Oiche fue morto Hettore , e recato il fuo corpo nellaJ, 
Cittade di Troia, grandilfimo piantovi fi fece, e vni- 
uerfalmente pianfero li Cittadini > imperoche non v'era^ 
alcuno Cittadino, che innanzi non hauefle conceduto il 
fuo figliuolo alla morte perla vita d*Hettore,sì l'amauano,, 
efe LUrati, oueto li Di j, per loro volontade laluteuol mente 
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il concedertelo . Ancora le Donne Troiane, così le pulcel- 
le, come le maritare nelle loro magioni, aflhi menano vita 
piangeuole,e dolorofa ,econlamenteuoli ftridori mani- 
feftano le loro mifere voci, dicendo oggimat fenzadub- 
bio elleno, e li loro mariti , e figliuoli non potranno rcfpi- 
rare* conciofiacofache, poiché Hettore è venuto meno, 
ancora la noftraficurtade è ùmilmente fallita, impercio- 
che clli iolo ci faceua viuercficuro dagli agguati de'nemi- 
ci . Hoggimai non temeranno li noftri nemici d'agguatare 
linoftri mariti,per pigliarli, e per vcciderli,accioche clli 
portano dare loro , e li loro figliuoli à perpetua feruitudi- 
ne. Et in qucfto modo continuamente per lungo rempo 
dettero in molto piamo ,c angofciofi dolori. U corpo d* 
Hettore tutti li Régi,e li Niobi! i,ch*erano venuti à difender 
Troia, il portarono al Palagio del Rè Priamo con le vefti- 
raenta (tracciate, e col capo (coperto, e con (tridente pian- 
to il pofarono iui ; la qualcola, poiché vidde Priamo, con 
dolore non parlcuole fi trauaglia.e (opra il corpo Aio fpef- 
£e volte tramortio. Equcfto molto fpe/To in breue hora_^ 
gli farebbe attenuto, s'egli per forza non forte (lato leua- 
co dalcorpo d'Hettore: e veramente di ciòhauerebbeelli 
acquiftato la fua morte. Or dunque, che fi dirae della Rei- . 
naHecuba fua madre, e delle fue firocchie , cioè di Poli- 
fena,e di Cafiandra ? Or che fi dirae ancora d'Andromaca, 
le quali la fragilitade della loro natura le fece più fochi* 
neuoli à gl'angofciofi dolori, e lagrime fluuiali , e à lun ga_. 
doglienza di lamenti? Veramente le loro lamentagioni 
Angolari non fi fpecificheranno al prefente , peroche per r 
lunghi fermoni non fi potrebbono contare, e peroche non 
fono vtili,fottobreuitadc le trapaliamo. Certa cofa è,che 
quanto le predette Donne più defidcrofamentc l'amaua- 
no,tanto più di maggiori punture di dolore erano tormen- 
tate, 
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tate, conciofiacofache le fémmine non poflbno quafi ma- 
nifestare li loro dolorile non con romori di moire mifcre 
voci; elle con alti pianti pietofi,cdolorofidichiarauano la 
loro graue duolo. Ma imperciocbe del Nobile Hettore n6 
era rimafto fe non il morto corpo , e fi come elli è propria 
cofa dell'humana fragilkade,non fi poteua conferuare fo- 
pra terra fenza corruzione, lo Rè Priamo inueftigoeper 
lo configlio di molti maeftri r fe lo predetto corpo fenza.» 
chiufuradifepoltura fi potette fempre conferuare nell'af- 
petto degrhuomini in tale manieracene così morto , quafi 
viuo per fimilitudinepareflc, fenza alcuno fpaucnteuolo 
odore,onde auuenne,che li detti maeftri molti difereti per 

10 comandamento di Priamo artifiziofamente allogarono 

11 detto corpo nel Tempio d'Apollo allato alfa porta Cim- 
brea della Cittade di Troia. Li predetti Maeftri edifica- 
rono vno Tabernaculo di conueneuole fpazio allato al 
grande Altare del detto Tempio , il quale Tabernaculo fi 
reggeuaper quattro colonne d'oro puriflimo fondute, & 
in ciafeuna di quefte colonne era fermata vna immagino 
rapprefentanteTafpetto d'vn Angelo. Et erano le detto 
immagini dal capo infino al piede della detta fuftanza del- 
le colonne, in tale guifa>chc nelle dette colonne erano im- 
magini, e colonne habienti piedeftalli, e capitelli con ma- 
rauigliofi intagli. La faccia del detto Tabernaculo auue- 
gnache tutta fofl*e d'oro , nondimeno tutti li fuoi adorna- 
menti erano di pietrepreziofediciafeuna gencrazionc,ir* 
quantitade d'infinita abbondanza . Lo fplendore della lu- 
ce, e della chiarezza delle dette colonnc,moftraua di fpar- 
gere la notte il lume del giorno , e lo die li raggi del folo. 
Et era il detto Tabernaculo dalla faccia di fono folleuato 
da terra, &eranui accortati alquanti fcaglioni di criftallbv 
e per lt detti fcaglionififoliuaaidetto Tabernacufo,e nella 
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fommitade ftreroa della faccia di fopra del detto Taber- 
n acu lo , li predetti maeftri ordinarono vna (tatua d'oro,' 
cherapprefentaua la fimilitudine d'Hettore , la quale ha- 
weuainmano vna fpada ignuda . L'alpetto, e la faccia del- 
la detta immaginerà volta verfo quella parte, oue l'efcr- 
cito de* Greci dimoraua ne* loro padiglioni, e pareua-», ; 
con marauigliofoartificio del loro magifterio,che'i corpo 
del detto Hettorc fedea in fu vna fedia fermiffima, fi arti- 
ficiolamente difpofto, che parea ch'elli nel fuo federe fi 
reggeffe, quaficomefe fotfe viuo, veftito de'fuoi proprfj 
yefhmenti, à fuori Tettrcmitade de'fuoi piedi. Etappofe- 
ro fopra il fuo capo vn vafo pieno di puro , e di preziofo 
balfamo, con alquanti altri mefcolamenri di cofe habienri 
virtude di conferuare,& ordinarui vno artifkiofo foro . Il 
liquore del qua! balfatno , e cofe mefcolate , in prima fi di- 
ftendeua intorno alla teda della parte di fuori,e per ucniu a 
alle gote, per le quali fi con ferua uan o li fuoi denti, e le fue 
ge ngiue , fi che tutta la fua faccia , & il capo con tutta Ja_, 
moltitudine de'ca pelli perieueraua inconferuazione. Poi 
il detto liquore difcendendoli per la gola , fi correua nel 
petto, e per TolTa, détro delle braccia perueniua alle mani, 
intino alle ftremitadi delle dita. Ecosìfcendendo il det- 
to liquore per ciafeun lato, copiofaméte fpar gendofi, con - 
fcruaua li detti lati in flato, che quafi pareuano lati vini . II 
detto liquore ancoralo cótinue diftillattioni feorreua alle 
appartenenze del petto, e per loro perueniua a'piedi , & à 
detti piedi era vn'altro vafo pieno di puro balfamo, &inr 
cotalmaniera,perquefte appofizioni,il corpo d'Hettore fi 
rapt>rcfentaua, quafi con viua faccia, conferuato co moltar 
guardiani conferuazione. E compuofero li detti faui^Ar-: 
telici quattro lampade fabricate di puriffimo oro , le quali 
teneuano fuoco, che mainonfifpegneua. Ecosì cflendq 
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compiuto il lauorio del detto Tabernacolo, intorno al fuó 
giro ordinarono vna chiufura di legni d'ebano, la quale fi 
poteua chiudere, e aprire, accioche il corpo d'Hettore co- 
sì ordinato più accóciamente fi manifeftaflfe à quelli , che'l 
voleflero riguardare . Onde lo Rè Priamo ordinoe nel det- 
to Tempio grande famiglia di Sacerdoti , accioche conti- 
nuamente (tetterò con iollecitudine ferma in orazione^ 
delli Dei, e foprafteflero continuamente alla guardia del 
detto Tabernaculo, difponédo alli detti Sacerdoti abbon- 
deuoli rendite, per mantenimeto della vitadc'decti Sacer- 
doti, li quali fer u i Acro alli Dei . 

Come Agamenone parloe à tutto Te- 

fercito de'Greci per introducergli 

ad alcuna tregua, che voleuacol 

Rè Priamo, per la fedita, che heb- 
be Achille. 

ONde Agamenone intanto, cflendo morto Hettore,& 
Achille grauemente inauerato , conuocoe tutti li 
Greci, cioè i Regi, e Prencipidcll'hofte de'Greci, e parloe 
dinanzi à loro, e difle . O amici, Regi, e Prencipi, noi dob- 
biamo rendere humili grazie alli noftri Dei con deuoto 
cuore, i quali hanno conceduto, che il noftro duro inimi- 
co Hettore fia morto per Achille , conciofiacofache men- 
tre, ch'elli viuea , noi non poteuamo fperare nulla vittoria 
de'noftri nemici, il quale così crudelmente vecife tanti de' 
noftri Regi . Elli veramente vecife con la Tua virtude ba- 
roneuolmente lo Rè Protcfelao, lo Rè Patroclo, Io Rè Eu- 
melo, lo Rè Merione, Io Rè Archilogo , lo Rè Protenoro, 
. . Gg lo Rè 
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lo Rè Ho; ronco, lo Rè Epiftrofo.lo RèSchedio, lo Rè Al- 
pino , lo Rè Dorio , lo Re Pohxeno , lo Rè Phcippo , lo Rè 
Xancipio, il Duce Euripiio , il Duce Callido , il Duce Poli- 
rcene, Lo:hides Ammiraglio, e molti altri Nobili dellt^. - 
gente noftra .Or dunque hoggimai,poicrTclli è morto,che 
poflona-fperare li Troiani Je non lVItima morte, e noi che? 
«louemofperare,fc non che faremo vincirori di loro fen- 
2L1 lunga dimora? ma tuttauia percioche noinonpofliamo 
fare alcuna battaglia (otto fperanza di certa vittoria fenza 
la presela del noftro virtudiofo Achille,farebbe buono, & 
vrile, fe vipare,che noi mandiamo allo Rè Priamo per fa- 
re tregua per due mef(, inrTnoche Achille farae guarirò , e 
chelecorpora de'mom.lequalici confondono pernialo 
o lore, in qucfto mezzo fi dieno alla fepokura del fuoco, 
& accora intanto li noftri fediti ritornino à benefìzio del- 
la fanitade : & così impuofe fine Agamcnone al fuo parla- 
mento. Allora tutti infieme concordcuolmente approua- 
rono il detto d' Agamenone, e così confentìrono che fi fa- 
cete. Furono adunque manda t/gi*Amba/cradori allo Rè 
Priamo, e ruc fermata la tregua addomandata . In quefto 
mezzo molto fi lamentoe Palamedcs intra li Regi de'Gre- , 
ci della Signoria d'Agamenone, & effondo alcuno die ra- 
dunati li detti Regi nel padiglione d'Agamenone, e lo Rè 
Palamedes habiendo tutte IMare parole còtro lo Rè A ga- 
menone, con animo difcretorifpuofe Agamenone, fico- 
me quello, che in tutte cofe era temperato di molta fopien- 
*a,c nella comune prefenza di tutti cofi ditte . O amico Pa- 
lamedes, penfi tue,che io fia molto giocondo della Signo- 
ria, la quale mi è (tata conceduta inftno à quie, concofia- 
cofache infino dal principio, io non Taddomandai, e non 
procacciale h ella mi foflTedata, & indi nonhabbia rrceuu- 
to alcuno agiato ripofo,ma al mio fpirito, & alla mia per- 
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fona continuamente hò aggiunte continue follecitudini,& 
affanni , accioche li Regi , e ii Principi , e tutti gl'altri fotto 
la mia gouernazione foflero guardati faluamente in tutto 
cofe . E fe forte auuenuto , che io fofll ftato fuori di quefta 
Signoria , atfai mi farei contentato d'ertcre fotto l'altrui 
reggimento, fecondo che s'è contentato ciafcuno degl'al- 
tri Rè, e Prencipi d'ertere fotto ii mio conducimelo, & io 
penfo fermamente di non hauer fallato nel mio reggimen- 
to, e di non hauercommefla alcuna cofa per negligenza, 
ò per malizia, la quale mi porta eflcrc apporta . E fe nella- 
mia elezione non tue il tuo confentimento , non ti dei ma* 
rauigliare.conciòfiacofache tue non forti prefente al giu- 
dizio della mia elezione , e prima furono partati due anni» 
che tue venirti ncll'hofte . E fe per l'auuentura noi haucfli- 
mo afpettato il tuo confentimento , forfè ancora il noftro 
efercito farebbe nel Porto d'Athene. Et accioche alcuno 
non penfi, ch'io fia molto ingordo, e dcfiderofo della Si- 
gnoria,aflai m'è graziofo,che vn'altro ne fia eletto,al qua- 
le io infieme con gl'altri Regi fono apparecchiato di con- 
fetture , e d'obbedire . O Signor Palamedes , tue non puoi 
dire , che il noftro efercico non fi porta guidare fenza il 
tuo configlio, conciòfiacofache ertendo re artente , e fenza 
tuo prouuedimento,molte cofeinquefta hofte nobilmen- 
te furono fatte , le quali aflfai faluteuolmente à tutti comu- 
nemente fuccedettero . Et in quel diefopraciònon fuo 
più trattato, poiché Agamenone hebbe fatto fine alle fue 
parole . Ma intorno all'hora del vefpro in quello die, Aga- 
menone fece bandire per tutta Phofte , che nella mattina-, 
del fcguentedie, ogn'huomo douefie cflere nel fuo Padi- 
glione al Generale Parlamento, e cofie fue fatto, ondo 
Agamenone cofie dirte tra loro. Amici, e fratelli, infino 
ad hora ho io foftenuta la foma del voftro reggimento,fot» 
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toiicuigraue pefo affai faticofamente in molte manieréS 
m'affannai, cercando folleckamente tutte le più faluteuolt 
vie , per le quali tutti i Maggiori , & anco gl'altri (otto il 
mio reggimento con falute foffero condotti . Ma per gra*- 
zia delliDei , e per follecito ftudio del mio gouernamen- 
to auuenuto è, che per molti auuenturofi auuenimenti fi a- 
mo già fahiieuolmente peruenuti à porto di ficuro ftato,£ 
peroche ragianeuole cofaè,chetuttalacomunitade non 
dee effere fottopofta purea vno , ma vgualmente di talcS 
incarico dee ciafcuno degno effcr pari, peroche giàève* 
nuto il tempo ch'io degnamente fia lcuato di tanto lòlle;- 
cito carico di reggimento, il quale io hoe [ottenuto fermo 
cotanti anni fopra li mici homeri* pare a mecche nói eleg* 
ghiamo tra noi per difcreto modo alcuno de'prefenti Re- 
gi, ouero Prencipi, il quale falutcuolmente ci regga,e cori 
la fua difcrezione ci gouerni. Poiché Agamcnone hehbfc 
finito il parlamcnto,piacque à tutta gente il fuo detto*còh+ 
ciòfiacofache naturalmente fia degl'huomini di rallegrarti 
d'hauer nuoua Signorina nuoua mutazione . £ qucfta co- 
fa piacque a'Greci , accioche alcuno di loro rotte eletta 
Gouernatore. E però celebrando per fcrutinio la detta-, 
elettione, eleflero per loro Imperatore Palamedes , con^ 
cedendoli la Signoria di tutta Thofte. E tantofto finito il 
parlamento,ciafcunofiricolfealle Tue tende; laqualcofa 
poiché fue manifefta ad Achille,molto gli (piacque , cho 
Agamenone fofle mutato, e Palamedes ordinato, e cotu 
animo adirato affermoetrà quelli, che erano prefenti,che 
il mutamento d'Agamenone non era ftato vtile,nenecef- 
fario, conciòfìacofachcnonera fuofimigliante, nefuopa* 
ri quello, che era fcambiato, e le mutazioni Tèmpre fi deb- 
bono fare ne'migliori^ Ma impcrcioche la Comune ele- 
zione era fiata fatta per tanti,cosi fi rimafe allora ferma. 
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Finifbe il Libro ventefimofèeondoi 
& incomincia il ventefimoterzo, 
come fi commife la nona battaglia, 

) e come Achille s'innamoroe dì Pq- 

QVando li duoi mefi della tregua; furono trafcorfi,de* 
fideraod© lo Uè Priamo di vendicare la morte del 
^figliuole* c&coJpi della fuafpada,eHi in» peu- 
fona ordino* tutte le fchìere , & habiendo fermati Capita- 
ni > Se condacicori y fopra loro fèrmoc Centrare elli perfo- 
nalmente nella battaglia, & eleffe venti migliaia di Caua- 
lieri nella fua fchiera . E ftcome fcriflfe Darete, quei dia* 
-vfeirona fuori alla battaglia centocinquanta migliaia di 
battaglieri., &Hwianzii tutti vfcio.Deitcbo, poi Trotto, e 
poi Paris r e poi lo Rè Priamo, e poi fubitamentc Enea-,,, 
poi Io Rè Menone, e PolidamanteJ quali tantofto fe n'an- 
darono infino alle licee de'Greci . Ma Palamedes gii ha- 
ueua ordinate le lue fehiere, le quali debbano ire contro 
alli Troiani, & in foccorfo a' Greci : mortai battaglia ff 
commife , e molti ne caddero della moltitudine » Lo Rè 
Priamo s'affrontoe con Palamedes , e sforzatamente i'ab- 
battco da cauallo, e lafciandolo ftare,tantofto ffgittoo 
tra'Greci, e moki n'vccife , e abbatteo,e ferie Grando 
prodezze fece il die lo Rè Priamo della hiaperfona, lo 
quali furono quafì ineredibiii,che vn huomo di tanta vec- 
chia etade potette commettere opere di battaglia così fran- 
camente. Ma Deifebo abbatteua li Greci inceSantemenre. 
Allora quando Sarpcdone entroenella bat tagliala ntofto 
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aflalio Neprolemo, huomo fortiffimo fra tutti li Greci", il 
, quale teneua vna lancia in roano , e nel corfo dei (no c^- 
uailoriceuetteSarpedone,e ponendoli la lancia addotto 
il gittoe dacauallo. MaloRèSarpedone poiché Aie ab- 
battuto, sforzatamele così à piedi , convelli era , aflalio 
Euripiloconla fpada, e sì potentemente ilferio intorno al 
pettignone,che mortai fedita gli fece. Allora lo Rè di Per- 
fia entroe nella battaglia, e fece montare a cauallo lo Rè 
Sarpcdone con l'aiuto degl'altri Troiani, i quali tantofto 
furono aflalitidal Duca d'Athene,e da Menelao con gran- 
de moltitudine di combattitori , e rinchiudendoli con lo 
lorofchiere,vceifcroloRèdiPerfia, e conuenne che del 
mezzo di molti combattitori ii Troiani fi tira/fero à die- 
cro,alla cui difènfione lo Rè Sarpcdone fece molte prodez- 
ze,©^ vecife di fuamanoTlepolemo . Allora lo Rè Priamo 
con li fuoi figliuoli naturali , i quali il feguitarono d'ogni 
parte, virtudìofamentc loccorfea'Troiani^efuriofo fisbo- 
glientoe contro a'Grecì, e gagliardamente Pabbattco, e 
con gran taglia gliconfufc, Se in cotal maniera non fuo 
alcuno dalla parte deTroiani , che tanto foffe valorof o in 
quel die, e che tanto facctfe per forza d'armi, come lo Rè 
Priamo folo , al quale l'ira, e la virtude da ciafeun lato gli 
porgeua forze . Ma li Greci per loro configlio occuparo- 
no con raccolta moltitudine di Caualieri il luogo , ondo 
doueuano ritornare li Troiani alia Cittade , onde quando 
alli Troiani conuenne tirarfì à dietro, trouarono prefo il 
patto con moltitudine di Caualieri, e così iui fi commi lo 
durìflìma battaglia, e fc non fofle lo Rè Priamo, il qualo 
venne al detto luogo dalla parte di fopra con moltitudine 
di battaglieri, infinita quantitade della fua gente hauercb- 
bc crudelmente perduta . Allora foprauegnendo dal tra- 
uerlo Aletfandro il Paris con grande copia di gente,molto 
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valorofamente fi mile tra'GreciJi quali con gl'archi.e cor» 
le facete mortalmente abbatteuanode r Greci , egfvccide- 
nano, e molto f petto gli dauanoà morte r fi che non pof- 
fendo li Greci ioftenere li mortali colpi delle factte, per le 
quali già molti di loro erano venuti meno , tornando à 
dietro infretta fi raccoglieuano alle loro ter*de r li quali già 
non furono perseguitati dalli Troiani, ma con pafli lenti 
fi rientrarono nella loroCittaderecosì fi diuife il die la-, 
battaglia, & in tutto fue dato il pregio del detto die al Rè 
Priamo. Ma la mattina feguente li Troiani mandarono a' 
Greci per tregua, e tue conceduta per li Greci . II tempo di 
quefta tregua non fi troua Specificato nel libro. Intanto fue 
recato nella Cittade il corpo del Rè di Pcrfia co» molto 
pianto,e grande lamento fi fece per lui da'Cittadini,& fpe- 
ciairacnte il pianfe Paris, il quale haucua amaro il predet- 
to Rè con intero affetto d'amore , onde per Paris fue ordi- 
nato, che'l corpo fuo ne fue portato per terra nel fuo Rea- 
me, accioche il detto Rè iui fi fepellitTc, ouc gl'altri Rè fuot 
antecetfori erano flati fepelliti con reale honore y & in-, 
prefenza di due Regi fuoi figliuoliji quali gl'erano rimalti. 
Etdurando il tempo della detta tregua, già era venuto il 
tempo, quando nella Cittadedi Troia fi doueua celebrare 
l'annuale del morto Hettore, nel qual tempo haueuano or- 
dinato li Troiani d'otlcruare folenitadedi pianto per quin- 
dici die, e doppo quello ordrnarono di celebrare alquante 
fette di morti r (i come allora era coftume dc'Regr, e dc r 
Maggiori Nobili Pagani. Infra la detta tregua ficuramente 
veniuano li Greci nella Citradc, e li Troiani ficuramenro 
andauano nel campo dc^reci . Allora vno difaitueduto 
appetito forprefe Achille di volere andare à vedere Troia* 
eia folenniradedel fopradertoannual'e,c fenza arme fe ne 
audocalk Cittade>5centroenel Tempio d'Apotto,oue era 
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locato il corpo dHettore , & come di fopra è dichiarato, & 
iui moltitudine di Nobili huarnini, e doline din anzi ai cor- 
po d'Hettorc angofciofi lamenti vfauano, & era allora il 
Tabernaculo d'Hettor e d'ogni lato aperto, fiche manife- 
fìamente il poteua vedere chiunque voleua . VeramenteJ 
lafigurad'Hettore era inqucila qualitade,neila quale egli 
era, quando in sul* detta ledia fue locato , e rermatnento i 
la virtude delle fpecie, e liquore del balfamo , tcncuano 
fermo il corpo d'Hettore fenza mutamento , e dinanzi il 
detto corpo era la Reina Hecuba, e lafua bella figliuola^' 
Polifena con grande compagnia di Nobili donne , le quali 
liaueano (partili capelli per le fpalle,e per li pettine dai pro- 
fondo cuore con molta amaritudine dell'animo traheuano 
lamenteuoli pianti^ fofpiri . Haueua mutatoadunque Po- 
lifena in tante angefeiofe anfietadi la beltade della faccia 
fua, e lo vi uo colore del fuo vifo.il quale hauea vermiglia- 
te le fue gote di vermigiiezza di rofe, per l'angofcedelfuo 
dolore era confumato,e partito dal viuochiarore della fua 
frefchezza,era fuggito il fuo naturale colore di rofé dalle 
fue labbra , ouero l'abbondeuoli lagrime fcorrenti da'fuoi 
lumi haueuano ofeurato lo fplendore degl'occhi fuoi. Ve- 
ramente le fue correnti lagrime propriamente per fimiiim- 
dine pareuano a quelli, che le riguardauano, quandagio- 
gneuano nella bella faccia, come chi haueile inatfiara di 
iopra vnarifplendentetauola di fino auorio candido co- 
me Iatte,di gocciole d'acqua rugiadofa, e fplendéte . E co- 
si la fua chioma d'oro bionda (parta per molti capclli,che 
rapprefentauano fimilitudine d'oro» che quafi non pare- 
uano capelli, ma fila d'oro, li quali quando erano, prefi per 
le mani di Polifena à tirare, non pareuano che fofleràtoc 
chi per mani humane,ma per mani, che foITeroinrngia- 
date di fpargimento di latte . Ma quando Achille hebbo . 
- . . riguar*^ 
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riguardato Polifena,penfoe nell'animo fuo, che giaraai no 
haucua veduta alcuna donzella, ne alcuna altra donna- 
adorna di tanta beltade, nella cui pedona regnauan que- 
lle due cofe, ciò era tanta gentilezza, e nobiltade , e tanta 
eccellente bellezza , e mentre che Achflle con animo defi- 
derofo mi (e Io fuo fguardo in lei, la faetta d'amore Avita- 
mente inaueroe il forte Achille , pafifando infino dentro ai 
cuor fuo, & habiendolo attediato di molto ardore, d'amo- 
re l'inebrioc . Adunque Achille, riguardando Polifena.,, 
fpeflamentc penfaua di fouuenire à fe medefirao , & humi - 
ljarc il graue defìderio del fuo cuore , & elli diueniua faci- 
tore di maggiore tracciatura della fedita del fuo cuore; 
impcrciochc mentre elli penfaua , e contemplaua la belta- 
de di Polifena,ftruggeua elli medefimo la fua perfona , la- 
quale per molto defiderio d'amore feorreua in fubito 
ftruggimento . Or che dirò io ? Achille era fmifuratamen- 
te prefo dall'amore di Polifena , e non fapeua che fi fare , e 
di tutte l'altre cure fi fpoglioe, e quella era à lui fola cura-, 
cioè di riguardare Po!ifcna,mcntrc che puote , per la qual 
cofa elli più allarga la fua piaga, e più tira in profondo del 
fuo cuore la fedita del fuo amore . Ma peroche il die s'in- 
chinaua al vefpro , e la Reina Hccuba con Polifena fua fi- 
gliuola fi partiua dal Tempio, habiendo porto fine-aile la- 
grime, Achille con dolci fguardi le feguitoe, infino ch'elli 
poteo, li quali fguardi furono cagione, e principio del fuo 
male : e così diuenuto fmarrito , & impaziente del fuo lan- 
guore fi tornoe al fuo albergo, e addomandoe il letto, e fo- 
pra elfo fi ftefe, & fentendofi occupato di molte follecitu- 
dini,l'animofuo dentro s'in a fprifee, efente,c vede, chc_» 
lo fmifurato amore di polifena è la cagione efficiente del 
fuo affannò. Allora con tàcito fermone intra fc in quefte 
parole s'arruppe, e percuote . Guai à me , il quale fono ab- 
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battuto , e vinto per lo fguardo d'vna fràgile pulceJla , e 
non m'hanno potuto vincere gl'huomini afpri, e fortiflìmi ! 
Io vinti quel fortiilimo Hettore, il quale auazoe tutti i for- 
tiuimi,efeella è cagione efficiente della mia in/ìrmitade, 
da qual medico fauio poflb 10 fperare la medicina,conciò- 
fiacofach'ella fia fòla quella , che puotc e Aere mio medico, 
é rimedio di mia falutc, la quale non potranno muoucro 
à dolcezza di pieradelc mie preghiere, ne i prezzi dei/<o 
mie ricchezze, ne la fortezza delle mie forze,nc la mia gi- 
tile nobiltade? Deh lddio,qualc furore hae così occupato 
l'animo mio, ch'io ami quella , e defideri chi m'Itè in odio 
capiralcperciochc io fono venuto nel fuo Regno à pviuar- 
laide'moi parenti , e già l'hoe priuata del fuo gloriofo fra- 
tello ? Adunque con quale faccia V fi come fanno gl'altri 
amanti , la potfoc io addolciare alla mia volontarie , con- 
ciòfiacofach'clla-àl poftuttom'auanzi in gentilezza tei 
potenza di ricchezze, e regni, con tanto vigore di bdtado 
fopra all'altre femmine, le quali tutte cofe confcrLv.no inu 
fermezza l'animo fuo ? Veramente ogni via mi pare, che_> 
mi Ma chiufa , per la quale io pofla prouucdere alla mia fa- 
Iute. E volgendoti* alla parcte,tutto fi hagnoc di celate la- 
grime, acciochc alcuno non fi accorgefle de Yuoi dolori, &' 
alla per fine forbendo le fue lagrime,in fpcfTì fofpiri le con- 
uertio,e cosucorreggendofi con molta deliberazione,taci- 
ramentc ricerca nella mente fua molte vie, perle quali elli 
porta peruenirc à beneficio di falotc. Allora fi ieuocdal 
Ietto, e domandoe l'acqua a'fuoi famigliari, e fi lauoela^' 
faccia,per celare li fegni delle fue lagrime . 

«.ili • ; • .* y:n:\ò * il ottùv. 1 . 

Fmifce il Libro vcntefìijioterzo , & 
incomincia il ventcfìmoquaimco- 
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me Achille mandoe vn fuo meflb 
, fedele alla Reina Hecuba , e come 
domandoe per moglie Polifena, e 
di curarce Far sì, che i Greci i areb- 
bono pace con i Troiani , fe gliela;» 
delìero . 

VEgnendo adunque la notte dei detto die , durando 
ancora la tregua» Achille giacendo nel fuo Ietto, tut- 
ta notte penfoe > come egli mandi vn fuo meflb à trattare^ 
in fegreto con la Reina Hecuba , che s'ella gli vorrae con- 
cedere Polifena fua figli uola, facendola fua Donna» e fpofa 
per maritaggio , egli farae, e curerae fi , che tutto l'attedio 
dt Greci fi par ti rae dalla Citt ade di Troia, e fenza offen- 
fione dcTroiani fi tornarae in Grecia, attutando ogni fcan- 
dalo, & fenza cafo d'alcuna altra condizione. Onde e Ili 
la mattina feguentc,leuandofi l'Aurora, chiamoe à fe vnu* 
fuo fegrctario molto fedele , al quale eili manifcftoc li fe- 
grcti del fuo cuore , e ingiugnendoli la fede delli Dei con^ 
tacito celamento, e fedele termamcnto,gli comandoe, eh* 
clH fe ne vada alla Reina Hecuba,e fegretamentc adempia 
la forma del fuo comandamento; il quale tantofto obbe- 
dendo fedelmente al comandamento del fuo Signore » in» 
contan ente v'andoe . E pcruegnendo fegretamentc alia* 
Reina Hecuba,l'ambafciata del fuo Signore fedelmente le 
manifeftoe. Ma la Reina Hecuba, la quale era adorna di 
molta d 1 fere z ione, intendendo le dette parole, con animo 
piacente , auuegnachc molti fofpiri dal petto gittafle , così 
, ). 4 Hh 2 ~ rifpuo^ 
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nfpuofcal mcffo. Amico, tornerai al tuo Signore, eficu- 
•ramentc li- prometterai da mia parte , che in tanto* quanto 
i mè ^appartiene, fono apparecchiatad'adempiere con 
animo lieto le fue volontadi; maaccioche laprefcntfe co- 
fa riccua degno fine, è bifogno, che io ne fenta il volere di 
Priamo mio Signore, e quello di Paris mio figliuolo , del 
cui volere , quando io fairoe informata , più fermamente ti 
potroe rifpondcrc , e però il terzo die tornerai à mè perla.* 
rifpofta. Allora il meflb informato delle parole d'Hecu- 
ba tornoc ad Achille , e vdendo elli la rifpofta del fuo Se- 
gretario, ne'fuoi dolori alquanto rcfpiroe. Mala Reina^ 
Hecuba, prendendo agio, legatamente tra/le à confìgfto 
Priamo, e Paris, &informogli delle parole, che il meffag- 
oierod'Achiiìehauea proferte , le quali habicndo inreio 
lo Rè Priamo, c Paris, inchinando il capo per grande hora 
non ditte niente, diuerfamente penando fopra alle dette», 
paiole. Alla per fine così rifpuofe alla Reina Hecuba . O 
come con duro animo mi pare di poter riceuere in amico 
-quelli, il quale con odio ditanra nimiilade si grauemence 
nVhac offefo, conciofiacofacheeglitogliefTe il lume dagli 
occhi miei , vecidendo Hettorc , per la cui morte prefero 
baldanza contro à me li Greci,ardentemcnte (Indiando ia 
morte deìniei. Ma accioche da quinci innanzi noi fchi- 
' riamo quelle cofe,le quali forfè più graui auuenire potreb- 
bono, & accioche almeno gl'altri miei figliuoli mi fieno 
riferuati (ani, e falui , & io mi ripofi nella mia vecchiezza., 
dalle fatiche della battaglia, sforzato confento à fuoi deh- 
dcrij in tal modo, che elli in prima adempia quello, che^ 
promette, accioch'clli non intenda d'ingannarci fotto alcu- 
no ingegno di malizia . Paris habiendo intefclc parole-dei 
" Rè deiìdcrofamentcapprouoe il configli© del Rc,e leggier- 
mente per la ventura confentio elii tantofto,peroche netta 
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.detta addiraanda d'Achille non fi contcnca>che Elena fi" 
.rendeilc al primo marito,! pcrando, che ella pcrpctu.urien- 
te douelfc rimanere co lui . E quando il terze die auucnne, 
.Achille rimandoc il fuo niello alla Reina Hccuba , al quale 
iegrctamente diifc la Reina, che al Rè Pi iarn o , e Pai is pia- 
ceua d'adempiere gl'affetti d'Achilie,e iìmilmente piace à 
ine, s'elli in prima finalmente mette ad efecuzione la fua-. 
promeiìione. Adunque nella fua potelìade è di voleri 
adempiere il Tuo defidcrio nelprefentc fatto, portandoli 
,in quello mezzo fegretamente, e con cautela infino à tan- 
toché quella cofafia perfetta .E così hauuto il comiato il 
me(faggicre,il tornoe ad Achilie,. al quale fedelmente ma- 
nifciìoe tutte le cofejchegl'haueua dette Hecuba. Ma^ 
•Achille legato con nodi di feruente amore, non veggendo 
ci poter fodisfare a'fuoidefiderij di Polifena per altra via, 
per atf alimento di molte follccitudini era :empefhto,qu£- 
do clli riccrcaua nella mente fua le graui cofe,che proraef- 
fe hauca al Rè Priamo, le quali libcran;ente non erano 
nella fua porcflade. E fi come è coftume , e proprio vizio 
degl'amanti , che colìringendoli il defidcrio della loro co- 
cupifeentia, con non prouucduto ardore promettono eofe 
impofTibiiijCOsì feccildefiderofo Achille; non per tanto 
confìdandofi nella gloria de'fuoi meri:;, e negando a'Gro 
ciil fuo aiuto^'elli non fi partiranno daUictto afledio, fece 
ragunare à generale parlamento tutti i Regi, e li Maggiori 
deli'hoftc, conferendolo Palamedcs. ElfendoTutti ragù- 
flati, Achille propofe quelle parole intra ioro. Amici ,RegN 
Puri, cPrencipi, e voi tutti, li quali meco in(ìeme,(ì come 
comuni partecipi , fo (tenete la foma della prefente guerra, 
io mi marauiglio molto,onde noi riamo così fman iti,e co- 
me fpirito di non prouueduta deliberazione ci hà così in- 
ftigat^chc noi per ricoverare la moglie d'vnhuomo,.ci.oè 
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di Menelao, habbiam© li noftri Regni abbandona ti", la fcia- 
doli logorare^ confumare da altrui,e ancora U noftri pae- 
h, c ic donne noftre,e li noftri figliuoli, e fiamo venuti ncir 
altrui Terra , e per Io racquifto della predetta Elena feist- 
lacquatamente habbiamo fatte tante grauifpefe, &hab- 
biamo fottopofte lenoftre perfone alla morte , & ad infi- 
niti trauagli, e veramente molti de'noftri Nobili , e de ? no- 
Uri forti Caoalieri dati ne fono alla morte, i quali per fcu 
ventura ancora regnarebbono con noi nella loro prò fpe- 
*itade,&iò per molte fedite riccuùte hoe perduto molto 
del mio fangue, e non fono molti die , che4o nella morto 
d'Hettore riceuetti tale fedita, ch'io credetti di non poter 
più viuere mai . Ora è Elena di tanto prezzo, che per lo 
racquifto di lei tanti fe ne diano alla morte ? Fermamente 
in diuerfe parti del mondo fono molte nobili femmine^, 
delle quali Menelao puote haucre per moglie , e noapure 
vna, ma due, fe vuole . Dunque non è bifogno per quefto, 
che tutta Grecia ne fia difpofta à morte, e à rante fatiche. 
Signori elli don è cosi leggier cofa di poter vincere li Tro- 
iani, peroche egPhanno fortiffima Cittade,& hanno infi* 
nita moltitudine di battaglieri Caualieri, e pedoni . E per- 
cioche noi habbiamo dato alla morte ilfortiflimo Hetto- 
re, e moki de'loro Nobili, in veritade l'animo noftro fuffi- 
cientemente fi puote contentare, e polliamo tornare ne* 
noftri paejì con gloria di noftro hoaore . E auuegnadio- 
che noi abbandoniamo Elena non racquiftata, non ci dee 
parere troppo grane , conciofiacofache noi habbiamo ap- 
pretto dì noi Exiona la firocchia del Rè Priamo, la qualo 
non è meno gentile , che Elcna . E così finio Achille ilfuo 
parlamento . Malo RèThoas, e Menefteo Duca d'Athene 
con abbondanza di molte afpre parole contradiftero ad 
Achille: così la maggior parte de'Regi, edé'Prenéipi non 
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àpprouaroiio il configlio d'Achille , onde Achilie ripiend 
di molta ira,comandoe a -ii Tuoi Mirmidoni, che più noiu» 
portino arme contro a'Troiani,e più non ardifchtno di 
dare aiuto alti Greci. Intànro mancarono le vettouaglio 
nclPhofte dc'Greci , onde gran fame nacque tra loro , on- 
de Palamedcs celebrando configlio con tutti li Nobili, e li 
Maggiori de'Greci , tutti s'accordarono in quefto^di man- 
dareTo Ile Agamenone con molte naui à Meflaal Rè Tele- 
rò, e ch'elii caricando le naui di grande quamitade di vet- 
touaglie , le conduca nelPhoftc , accioche ogni difetto dif- 
cacci da'Greci , e diuegnario giocondi per la grande doui- 
zia. E così Agamenone, graziofamente riceuendo li co- 
mandamenti del Tuo Duce, fenza dimora fe ne andoe con 
le dette naui àMcifa,cauuenturofamente fcefe à terra , e 
lo Rè Telerò lo riccuettecò molta gioconditade . Ma por- 
che le naui furono cariche di molta vettouaglia , e d'altra 
cofe , che sappirtcneuano al cibo degPhuomini , con au- 
uenturofo nauigio fi tornarono alPhoftc de'Greci , out^ 
Asamcnone fiic riceuuto con sranùifnma letizia . Allora 
Palamedcs PImpciadore de'Greci haòiendo ltudio,ccura 
nel fuo reggimento, comandoc, che tutte le naui , che era- 
no venute nelPhoftc di Troia fonerò rifatte , e racconci, 
accioche fi potettero meglio conieruare ns : ibpraucgnenti 
bifogni meglio apparecchiate . 

Finifce il Libro venteflmoquarto , & 
incomincia il ventefimoquinto, 
dpllaidecima battagliale come mo- 
rie Deifebo > e lo Rè Sarpedone di 
V t-icia v^cllinperadore Palamedcs. 

i) vi • EnaL* 
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Finalmente , effondo paffati ii termini della tregua^, 
amenduc gl'e fere iti vennero alla battaglia, e dura-. 
battaglia fi eomrntfe tra loro. Allora Deifebd coraggio- 
fornente affollo lo Rè Crefo dell'Agre (la, il quale riceuetee 
lc*Rè Crefo potentemente nel toftano corfo del fuo canal- 
lo, fermando la lancia contro à Uri . Ma Deifebo nel porre 
della fu a lancia fi potentemente il oercoflfe,crf elli il caccioe 
morto da cauailo , e di quello modo finio lo Rè Cr ciò gì' 
vkimifuoi giorni. Molto fi {confortarono allora li Greci 
perla morte del Rè Crefo, e premendo li Troiani franca- 
mente contro loro ,comienne, eh e 'Greci defTero le /palle*, 
e trabocche uolmentc raggirerò . Ma Palamedes, e Dio- 
mede con venti raigiiara di combattitori foccorfero alli 
Greci, ea'Troianicofitraftcttcro. Ancora fuc con loroii 
valorofo Telamone Aiace, il quale tantofto affatio Sinfi- 
lejio,vno denaturali fig liuoli del Rè Priamo,e sì grauemé* 
re il fedio nel braccio, che da indi innanzi diuenne tnhabi- 
le da non poter più combattere . La qual cofa veggendo 
Deifebo con tutto furore fi moffe contro Telamone i c fu- 
riofamente l'aflaiio , e fecegli votare gl'arcioni , il cjuaio 
defiderando di vendicare Palamedes con vna lancia , cho 
eUi impugnoe,s'atfronroe con Deifebo, e fi apertamente ii 
percofle , che fiaccandoli!© feudo, e ftracriandogliJe ma- 
glie delia lorica, nella fua virtude mi(e la detta lancia nel 
petto di Deifebo , e fiaccandoli la lancia, il; troncone col 
ferro gli rimafe fitto nel petto . Paris frareirò di Deifebo, 
crj'era ini alla battaglia , quando egli ii vidde così gtaue- 
menteinauerato, con grande affanno , e con molte lagri- 
me il tratte dalle fchiere,eportoJIo allato alla Cirtade,que, 
poiché fueperuenutoDeifebo,con gl'occhi aperti riguar- 
do e Paris fuo fratello, e diflegli . Deh fratello mio , lafcc- 
raimi tue fendere all'inferno, eh io non fia vendicato? 

Io ti 
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10 ti prego, che innanzi, ch'io fia sfbrrato,tu vadi incon- 
tanente contro al mio vcciditore , e fi ftudiofamente prò* 
cura, che innanzi , ch'io muoia , elli per le tue mani diuen- 
ga morto. Allora Paris, habiendo intefe le parole del fe- 
dito fratello, ci giunfe alla battaglia tutto inamato di lagri- 
me doloro fe, e non defiderando di più viuere doppo la- 
morte del fuo fratello Deifebo, ftudiofamente cercaua- 
per Palamedes tra le fchiere de'battaglieri. Sarpcdone ha- 
ueua atfalito Palamcdes , e sforzauafi d'vcciderlo , ma Pa- 
lamedes combattendo gagliardamente , furiofamente con 
la fua fpada ignuda s'atteftoe contro Sarpcdone , e fi gra- 
uementcilfedio nel pettignone, ch'elli gliene partio dall' 
anguinaia,e tantofto Sarpedone figliuolo del Rè di Licia- 
cadde morto . Allora Paris, veggendo così grauc mortali- 
tade, la quale crudelmente fi commettcua per Falamedes 
cótro a'Troiani,che già per forza gl'hauea coftretti à fug- 
gire con molti tormenti delli vccifi,tefe l'arco fuo nella-' 
fortezza delle fue braccia, riguardando Palamedes con- 
fettili riguardi , auuifando doue elli il poteflfe più offende- 
re , c mettendo nel detto arco vna faetta auuelenata, il fe-' 
dio nella gola, fi che pattando per la fua vena organalo, 
lui al poftutto vccifc.onde Palamcdes traboccando venne 
giunto alla terra. Allora li Greci fi doIfcro,& angofeio- 
famente gridarono per la morte del loro grande Duce , e 
diuentando fpauentati, fubitamente abbandonarono il 
campo, e ftraboccheuolmente fi diedero alla fuga , e fug- 
gendo infino alle loro tende, iui fi raccolfero , li quali fu- 
rono crudelmente morti, e perfeguitati da'Troiani. Ma-* 

11 Greci dinanzi de'loro padiglioni inimicheuolmentc fi 
volfero contro loro con molta virtude di combattere, c 
ftando fermi viftamente rendettero. Ma li Troiani veg- 
gendo il duro refiftcrc,che i Greci faccuano,incontanente 

li, fcefero 
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fcefero da'caualli, e contro z'Gjmbw&inwtQOftàUriu 
battaglia, e posi à piedi combattono sì francamente^ 
ch'ellmo corfero ne'loro padiglioni* e fi gii Spogliarono , e 
conuertirono in loro preda, & indi trajlero molti vafelli 
d'argento, e grande copia d'oro^he trovarono ne'loro re- 
pofnorij . Allora Paris , e Troilo giunterò alla proda deA 
mare con tre mila combattitori, e comandarono, chetati-, 
tofto fi metteffe fuoco alle naui . E fere;* dimora moiri in- 
cendij in molte nani de'Greci furono me/fi, onde il vicino 
aere diuenne nero per io fumo , il quale tamòfto crebbe» 
quando, li detti incendi) fi conuertirono in fiamme di fmi- 
furate fauille , e così diuenne l'aere alluminato per lo {pie* 
dorè delie fiamme, & i ipoghi vicini rifplendeuano , fi che 
le dette fiamme liberamente fi vedeano da quelli, che era- 
no in sù le mura di Troia . Ma allotta dalla parte de'Greci 
giunfe Telamone Aiace con grande compagnia di com-» 
battitori , il quale contra Troiani durilfimamente refiften- 
<jo, fece grande difenfione,e così fkpmraife ri a luro mor- 
tale battaglia . Grande taglia.fi fece, cadendo moki corpi 
da ogpi parte. Allora feqzadubbiQtytta la ragtm>ioa*ro af- 
fa delle naui farebbe ftata arfa , fe non fotte flauto quel Te- 
lamone Aiace,il quale allora fece merauiglie della fua per- 
fona . E refiftendo quiui, con tanta virtpde s'auanzarono 
li Troiani, che più di cinquecento naiijmifero aifuocOi& 
Vccij(e|0;roo|ti Greci, e moki r?e feJifoop^ndemolttGre- . 
ci ; pcr l'a ngofeiofo dolore d e li e fed ire, non potendo piùfo- 
ik nere>fi partirono dal berzaglio, e con molta debilitadc 
fi raccolsero ♦ Tra'quali fue Heber,figliuolo del Rè di Tra- 
<àa*&<&P morraìmente.d'vnalancia,!! quale portando fit- 
to ii-ttrpnijofì^ nel corpo > fretta giunfe al padiglione* 
d'À^b flfo ij.quale nel ó>tfo pad i glione fhfkfà*** p&timfr 
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Hcbcr così mortalmenre fedito , molto per parole viJ/a- 
neggioe Achille dicendo , che pcrcrudel modo commer- 
teua la morte de'fuoi compagni , conciòfoflecofache ellt 
fconciamente gli lafciafle morire , potendoli aiutare , e di* 
fendere col foccorfo della fua virtude. Adunque poicho 
Heber fue sferrato dinanzi d'Achilie, trauolgendo gl'oc-* 
chi,rcndeo lo fpirito > e non ftando poi molto, venne dalla 
battaglia vn fante d'Achille , il quale, quando fue doman- 
dato,come fi portaua Phofte de'Greci, fi gli diflc,come egli 
hanno hoggi male fatto per la moltitudine de'Troiani , li 
quali conlefpade hanno tagliati li Greci. Fermamente fi 
crede, che in Troia non fia rimafto alcuno battagliere,, 
conciofiacofache tutti fieno venuti alla battaglia, Riab- 
biano per forza abbattuti li Greci , per la qual cofa,Si^no- 
rc mio,fe voi hauefte hora animo d'entrare nella battaglia 
còtro li detti Troiani, potrefte acquiftare memoria d'etep- 
na fama, conciofiacofache li Troiani per molto trauaglio 
fieno molto fianchi, c veramente per la voftra entratali 
Troiani tolto farebbero rotti , e vinti ,pcroch'cllino non_. 
ardirebbono per la loro franchezza di leuare le mani con- 
tro à voi . Ma Achille già ne alle parole del fuo fante mu- 
toe proponimento, ne per la morte d'Heber volfe oTocchi 
fuoi con alcuna humanitade, ma tutto ciòch'clli vede,& 
od c,s'i ufi nge di non fentire, fi come quelli, che fendo le* 
gato con li legami d'amore tutte cofe abbandona. Certo 
egl'ò coftume di tutti gli amanti, che eflendo fatti ciechi 
per le fedite d'amore,fuggono gl'honori della loro gloria, 
penfando fpiacere alle loro amafie , etiamdio s'auueniffe^ 
ch'elli s'afteneflero dalle laude delle buone opere co gran-* 
de dishonore. Intanto la battaglia fi rinfìammoe afpriflì- 
ma tra li Troiani , e li Greci, ma perochc il die s'inchinaua 
alla notte, la battaglia fi abbandonoe, e Troilo, e Paris co 
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" li loro Troiani partendoti dalla battaglia tornarono aMì 
Cittade. Ancora non era morto Deifebo, auuegnach e ha- 
uefle poca vita,quando Troilo , c Paris diuennero dinanzi 
da lui infieme,con granderomorc di molti angofciofi do- 
lori diedero trifte ftrida , finalmente defiderano di morire 
con lui, fi come quelli, cheli ftruggono per tanto dolori 
Allora Deifebo mouendo gl'occhi con voce mancante do- 
mandoc Paris , fe era morto il fuo venditore, e poi che elli 
ne fue fatto certo,comandoe, che gli foffe tratto il tronco- 
n e dalla fedita , il quale quando ne fue fuori incontanente 
Deifebo rendeo l'anima vendicata. Della morte di Dei- 
febo tutti li Troiani s'àttriftarono.ma li dolori dello Rè 
Priamo, e della Reina Hccuba, e dellc&occtóe di Deife- 
bo, e de'fuoi fratelli, & ancora il piantò iole lagrime, che 
furono IparteperloRèSarpedone.pct'cioche fonofup«r* 
cine, in quefta parte non fi raccontano . Non per tanto il 
corpo di Deifebo fue fatto fepellircper lo Rè Priamo ìxl. 
vno preziofo monumento, e fimilmenre il corpo deWlo- 
xioloSarpedone. Ma nel campo de'Greci fi fece grandifc 
fimo pianto delia morte di Palamedes, e poiché i Greci 
hebbero fepcllito il fuo corposi ragunarono , e percioch'- 
ellino non poteuano eflere fen2a reggimento di Duce , per 
lo configlio di Neftore comunemente approuato » ekflero 
vn'altra volta lo Rè Agamenone in Duce, e Prcncipe di 
tutto Tefercito. Nel feguentedk li Troiani con loro fchie- 
re vfcirono alIabattaglia,contrali quali tantofto s'affron- 
tarono li Greci coraggiofamente , onde dura battaglia fi 
commife tra loro, onde fi feguitoc grande abbattimento di 
morti . Ma imperciochc in quel die il nubilofo , e Tofano 
aere Iparfe molte acquejnonrimafeperciò^he'lfangùe di 
molti nonfi fpargefle nella fcruente battaglia^ perii fpeflì 
colpi delle fpade molti Greci vennero^ meno, più diede? 
u.ji'l li " ' Tro- 
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Troiani • Allora Troilo in grandiffima compagnia d'ar-> 
matientroe nella battagia , il quale non potendo in alcun, 
modo fofteaerejli Greci , fuggirono dinanzi da lui , e fug- 
gendo, con grandiflimofoperchio di pioue fi mifero nel 
campo, li quali perfeguitarono li Troiani infìtio ardi- 
glioni^ al di dietro per la tempefta del turbato tempo Ci 
tornarono alla Cittade. E nel feguente die mortai batta- 
glia fi fece , e cominciata la battaglia , poiché Troilo fuo 
giunto,vccife in quel die molti de'Greci NobilùContijBa- 
roni,e Maggiori,e così fi combatteoinfìno alla notte ofeu- 
ra, e poi continuamente per fette die proemi feguentù 
E non potendo più, (ottenere li Greci per li morti corpi,ad- 
domandarono tregua per due raefi» la quale fue concedu- 
ta per lo Rè Priamo^c infra il tempodelh predetta tregua 
Agamenone mandoc fuoi Ambafciadori ad Achille, e ciò 
fue il DuceNeftore, Vliflè,e Diomede, accioch'ellino am- 
monifehino, & induchino Achille alla battaglia » e con gli 
altri Greci vegna à combattere, e non li laici così crudel- 
mente vcckterealli nemici . Li quali poiché furono giun- 
ti ad Achilk, con grandi$ma gioconditade per lui furono 
riceuuti, c fedendo loro infieme , Vliflc in prima parloo 
ad Achille , e fi gii ditte . O Signore Achille , or non fuc di 
voftra intenzione, e di noftra , e di tutti li Regi , e Principi 
noftri d'abbandonare li noftri Regni r c di venire col brac- 
cio fòrte nel Regno delRèPriamo,perdarelafua gente à 
morte, e di volgere la fua Cittade con perpetua rouina-? 
Onde v*è venuto hora animo nuouo,che voi hauete muta- 
ti i volcntcrofi mouimenti, doppo tanti danni dati in que- 
fta Terra da'Troiani, doppo tante angofeie, e dolori,, li 
quali ci hanno fattili Troiani, H quali hanno morti tanti 
de'noftri Regi, e de'noftri Nobili ? Egli hanao fpogliati li 
aoftri padigJioni,.c difpofti à preda, & hanno arfe tante 
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<klle noftre natii . Or non crauamo noi peruenuti alla fpe- 
ranza della noftra vittoria nella virtude dei voftro brac- 
ciò, il quale dcfti il fortiflìmo Hettore à morre , dal qualo 
dependeua la fperanza della falute,e della vittoria de'Tro- 
iani ? Et bora che è morto Deifcbo fuo fratello , ogni fpe- 
ranza di fallite è quali tolta aTroiani . Or volete voihora 
jpegnere per contrari/fatti la fama di tanta gloriala quale 
voiacquiftateconlapotenza delle voftreforze,e che voi,- 
non ch'altro, foftegniate, che la noftra gente foggiacela^ 
all'amara mortela quale voi hauete difefa tanto tempo 
con fpargimento del voftro fangue ? Adunque vi piaccia., 
da quinci innanzi di mantener viua la fama della voftra^ 
glorià.e di difendere li voftri,li quali fenza il foccorfo del- 
la voftra potenza niente poffono. Or dunque hoggimai 
dirizzate in battaglia contro gl'inimici le voftre vincitrici 
armi , fi come noi per lo certo fpcriamo, che farete . Et à 
tanto fi tacette Vlifle . Achille così rifpuofe allora alle pa- 
role d'Vlifle . O Signore VlifTe , fe noi venimmo in quefta 
Terra, fi come voi dicefte, con quello proponimento, il 
quale vi piacque di dichiarare nel voftro fermone, fiera- 
mente polfiamo dicere , che vento di grande feiocchezza-. 
ci fofpinfe, e maffimamentc lo fpirito della ftolùtia rapitte 
li noftri fenfi,che pure per la moglie d'vno,cioè del Rè 
Menelao, tanti Regi, e Principi fieno dati alla morte,e che 
noi per lei fiamo morti daTroiani crudelmente nell'altrui' 
Regioni. Or non farebbe fiato il migliore del gloriofo 
Palamedes, ch'elli fi foffe morto nel Regno fuo innanzi, 
ch'elli fofTe dato alla morte nella Prouincia altrui,e à gl'ali 
tri noftri Regi,i quali furono morti nella battaglia , e fini- 
rono la vita loro fuori de'loro Regni , conciofiacofachcj 
quàfi la maggior parte de'Nobili del mondo fiain quefto 
efercitoragunata? E s'egli auuiene,che tutti vegniamo 
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meno in qucfta Terra , fi rifarà il mondo di vile fchiarra df 
villani in luogo di tanti mancanti Nobili, Or non finio mi- 
ferabilmentc in quella battaglia la Tua vita quel fortiflìm» 
Hettore ?e così agcuolmente potrei finire io, il quale non 
fono di tanta fortezza . Adunque pregarmi, ò nchieder- 
mijdi'io vada contro aTroiani à battagliai fatica perdu- 
ta, impercioche l'intenzione del mio proponimento è df 
no impacciarmi più nelle mortali battaglie , & innanzi vo- 
glio io ofeurarc la mia fama, che perder la perfona. La-, 
fama gloriofa, s'ell'c talliora laudata, la diméticanza della 
mone fubitamente la tuffa. Affai li ftudiauano ancora^ 
Neftore , e Diomede di rimuouere Achille coloro fermo- 
ni, ma per nullo modo il poterno inducere, ch'elli confen- i 
ti (Te alliprieghi loro, òà quelli d'Agamenone, anzi con- 
fortoe elli loro , che molto era vtile addomandare , e fare 
pace con li Troiani ,innanziche nelle battaglie perifehi- 
no tanti Nobili. Allora ritornarono ad Agamenone Ne- 
ftore, Vliffe, e Diomede , e tuttelecofe per ordine gli rap- 
portarono,come haueua loro detto Achille , onde l'Impe- 
radore Agamenone comandoe , che tutti li Regi de'GreciV 
H Principi, e li Maggiori dell'hofte veniflfero à generalo 
parlamento, acquali tutti infieme ragunaci palefoe lavo- 
lontaded'Achille, elafua refiftenzia, ecomeellrerafta- 
to pregato da lui, e dagl'altri Principi de'Grecr, chedouef- 
fe venire alla battaglia contra li Troiani, &ellrin tutto 
l'hauea negato, e come elli hauea confortati li Greci , cho 
tornaflero neloro paefi,. facendo pace con li Troiani. Di 
quefiecofe dite, che animo voi hauete, e quello.^che da^ 
quinci innanzi vi pare di fare , ciafeuno di voi fe vi piacer 
manifefti la fuavolontade. A tanto fece Agamenone fine 
al fuo dire . Menelao,il quale in prima fi leuoe à parlare, 
ditfe,clie molto era iniqua cofa addomandare pace con li 

Tra- 
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Troiani,conciofiaco{ache,poich'cra morto Hettore,e DefS 
fcboji Troiani più fireputauano morti,che viui,& che pct 
certo habbino, che fenxa la potenzia d'Achille , elli fono 
hoggirnai ficuri della vittoria de'Troiani. Ma VlùTc,e Ne- 
ftorc mirabilmente contradiflero à Menclao,dicendo , che 

non era cnerauigliaje Menelao addomandaua battagliale 
foftenetia la (tornata , eonciofiacofache lo fpirito fuo tur> 
to fi traaagli in racquiftare la moglie Aia. Veramente non 1 



ua d'Hettorc , e di Deifebo,conciofiacofaehe vi fia rimafo 
l'altro minore Hettore, il quale in virtttde di caualleria c 
gloriofo, cioè quello Troilo , il quale non meno affligge li 
Greci ,che fe Hettore viaefìe , e ancora vièfakro Alcflan- 1 ' 
dro cioè Paris» ilquale in valentia dicombattere, non è di 
minor virtude , che Deitebo , onde araendue in tutto loda- 
rono la pacete poi la eornata. AlloraCalcasii Vefcouo 
traditore deTroiani»quafi come furiofo gridando tra'Gre- 1 
ci, così diflfe . O Nobili huomini, or che penfacc voi di fareJ • 
contra la voiótade,e le comandamenra dell'i Dei ? Gli Dei : 
v'hanno peremo proraelfa vittoria» fi come io infallibile ; 
mente riceuetti dalla loro bocca , e gabbare li D i j non è fi~ 
cura co fa , ne andare contro i loro comandamenti . Adun- 1 
que prendete l'armi contro aTrotani, e hora più franca- ' 
mente componete battaglie contra loro»e non vernamene** 
la voftraraano.infinochc voi poliate hauere di lord vie- [ 
toria, la quale gli Dij hanno ordinata, che voi infallibilme- * 
tébabbiate. Adunque per le parole di Calcas il Vefcouo ' 
tutti li Greci prefero vigore , & animo duro contro a'Tro- r ' 
ìaoi , non curando del foccorfo d'Achille , come fe elii noq » 
fuffe in alcun modo tra loto . - - : 

» 4Ì tu» v j..ii-UL; f jh l ù alo') tu^ u<; qzìokì 

Finifce 
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Finifce il Libro ventefimoquinto, & 
i incomincia il ventefirnofefto della 

battaglia , e come fuo 
< morto Troilo ,& lo Rè Menone* 




LA tregua di due meli effendo gii confumata , li Greci 
con loro Ichiere ordinate à battagliaftancamente li 
fecero incontro alli Troiani l che già erano venuti al cam- 
po i afpra battaglia ficomraife tràloro, molti ne cagiono 
morti or quinci, or quindi . Allora entroe Tifilo nella bar- 
taglia congrandecompagniadicom6attitori,e m oltiGre. 

~ES?$* tt ì B, & m '*P di8 Troi «o vccife: mille bat- 
tagl.ende Greci . LiGrecifuggiroflodinaniWalui.onde 
li Grccifuronocoftreùidivolgerelefpalle.liquali li Tro- 
ran. per eguitarono mlìno alle loro tende ; ma fopraue-' 
gnendo la notte fi dipartio la battaglia . Ma nel feguento 
<lie fi commife la dura, e molto afpriflìma quindecima bat- 
taglia, oue h Grecrdefidcrandodi vendicarfi.frincamente 
s affrorttapono contro aTroiani.emarauigliofamentein. 
erude io Diomede' ; e molti deTroianr vccide , combat- 
tendoli, e fedendoli. Ma quando Troilo viddc Diome- 
de, il quale molto ben conobbe, così altramente contra- 
ltare li Troiani , nel rollano corfo del fuo cauallo , e conJ 
la lancia abbaffatas'atteftoecon Diomede.il quale corag- 
giofamenre per Diomede fue riceuuto. Ma Diomede rmv 
pe la Aia lancia in Troilo, e non i'offefe d'alcuno offendi- 
mento; ma Troilo perco(^ sì forte Diomede, ch'elli gli 
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fece abbandonare il cauallo, e graucmente il fedio , fìchcr 
quali morto giunfe interra. Allora Troilo per amore di 
Bnfciiacon parole vitupereuoii motreggioc Diomede^. 
Veramente li Greci con grande affanno tratterò tra'piedi 
de'caoalli Diomede quan morto,e portarlonein sù Io feu- 
do af foo padiglione. Quando Menelao vidde così grata- 
mente fedito Diomede,? girtatoda caualIo,coftrinfc il fuo 
caualloairaringo,e vegnendo contro à Troilo s'ingegnoe 
di gittarlo da cauallo. Ma Troilo,che per la fedita di Dio- 
mede non haueoa viziata la fua lancia , pcrcofle Menelao 
fi, che il fece voltare da cauallo , e grauemente il fedio , il 
quale sforzatamente fue per lì fuoi tratto tra'piedi de'ca- 
ualli, e pognendolo in sù Io feudo il ne portarono al fuo 
padiglione . Allora Agamenone veggendo mancarce ve- 
nir meno fua gente nella battaglia , con fua gente , e con.* 
molta altra ragunata,arditamente venne contro a'Troia-* 
ni, & molti clli, e li fuoi vecifero di loro . Ma Troilo feor- 
fe contro Agamenone, e gittollo da cauallo non fenza fe- 
dirà, tutto non foffe clfamorrale.Ma Agamenone coiu. 
l'aiuto de'fuoi montoe à cauallo, e temendo il danno de' 
fuoi Maggiori, quando fue finita la battaglia,per fuoi Am- 
bafeiadori domandoe al Rè Priamo tregua per fei mefi . 
Ma lo Rè Priamo habiendo configlio fopra ciò, concedet- 
te la detta tregua, tutto non piacerle ella à moki de'fuoi fe- 
deli, ch'ella foffe così lunga. Intanto ftrifeida contro alla 
volontade del Padre molto fpeffo andoe a vedere Diome- 
de , che giacea nel letto per la fedita , che Troilo gli fec<t->* 
la quale a uuegnadioch'ellafapelTe, ch'egli era flato fedito 
così grauemente da Troilo,per addietro fuo amantemen- 
te cote riuolfe nella fua mente , la quale penfando diligen- 
temente, ch'ella non haueua alcuna fperanza,com'ella fi 
potette congiugnere con Troilo, fi come varia,c mutabile» 

come 
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come egl'è natura delle femmine,tutto il fuo animo inchi- 
noe, e conuerrio nell'amore di Diomede.proponendo nel 
cuore fuo di non menarlo più per lunga Speranza, ma di 
fare la fua volontade , fi tofto come elli haueua racquieta- 
ta ma virtude,conciofiacofa che nel fuo amore tutta fiam- 
meggi^ co ardente defiderio tutta s'accenda . Lo Rè Aga- 
menone infra il tempo della tregua fen'andoe ad Achilio 
m compagnia del Duca Neftore, il quale con volto allegro 
fue riceuuto da Achille . Allotta Agamenone gli parloL, 
che elli hoggimai venga alla battagliai non permetta più 
di lafciar perire li fuoi Greci, Molto andoc allora d'i ritor- 
no ad Achille Agamenone, ma Achillecol cuor duro non 
fi volfe muouere per alcuno priego, ma peròche Achille 
teneramente amaua Agamenone , tutti li fuoi Mirmidoni, 
faluo che sè,confentio,ch'andaflero alla battaglia, della^ 
qual cofa Agamenone,e Neftore gli renderono molte gra- 
zie, AUa per fine fi tornarono a'ioro padiglioni prenden- 
dendocomiato da Achille, Eteflendo paflato il termino 
dell* tregua Agamenone con fua gente s'apparecchioo 
alla battaglia ,& Achille comandoe, che tutti li fuoi Mir- 
midoni s'annafferò, & egli l'andoe à vedere armare,e affe- 
gnoe a ciafcuno vna vermiglia intrafegna, e con rugiado- 
fe lagrime diede loro licenza d'andare alla battaglfa , Al* 
lora li Mirmidoni con lento paifo fe ne andarono alia bat- 
taglia, la quale era già cominciata , onde nella detta batta- 
glia mirabilmente danneggiauano li Troiani i Greci , Ma 
il Duca d'Athene marauigliofamente gli difefe, nef qual 
s'occorfe Troilo foprauegnendo , e gittollo dacauallo , e 
molti fedio de'Mirmidoni mortalmente, e così in quel die 
fi combatteo infino alla notte; ma nel feguente die amen- 
due le parti s'apparecchiarono alla battaglia . La battaglia 
«'accefe molto afpriffima , ma lo Rè Pileraene,ePolida- 

Kk x 



Digitized by Google 



'ióa La Storia di Troia CI 

mante fi sforzarono di menar prigione Io Rè Thoàs ma li 
Mirmidoni afpramente refifterono loro, c liberarlo dallo 
loro mani . Allora Troilo s'auuetoe tra'Mirraidonije mol- 
ti ne feritte,e molti n'abbattco>li quali facendo duro affal- 
to contro di lui , gl'vccifero fotto il cauallo , esforzauanfc 
d'vccidere lui . Allora Paris con li fuoi fratelli naturali nei 
mezzo de'Mirnùdoni arditamente fi mife, egrauandolili 
fedio, e ruppe, e liberoe Troilo, il quale taniofto rimon- 
toe in su vn" altro cauallo . Allora per liberazione di Troi- 
loficommife mortale battaglia, oue allora li Mirmidoni 
vecifero vno dc'figliuoli naturali del Rè Priamo. Ma Troi- 
lo defiderando di vendicare la fua ingiuria , e la morte del 
fuo fratello, fi mife tra'Mirmidonù e molti di loro feritto, 
e nel foccorfo di Paris, cde'fratelli naturali molto gllgra- 
uoe; ma egli noneraleggier cofa di potere sbarattare li 
Mirmidoni,però ch'ellis'adoperarono^i molta prodezza, 
& erano molto dotti nelle battaglie , onde eliino temendo 
la moltitudine deTroiani, di loro medèfìmi recero fortez- 
za, e cartello, ragunandofi tutti in vno, e- con tutrociò non 
fi poterono clli fi difendere , che Troilo, il quale era vera-; 
mente il loro nocenteftimolo,non gi'otfendefle , efedifle, 
e non cofhingefle alquanti di loro di fpeffo partire dal lo- 
ro mazzocchio. Allora lo Rè Agamenone, e Menelao, c 
Telamone, & Vliffe, e Diomede, il quale era ben guarito, 
entrarono nella battaglia con le loro fchiere , onde dura_/ 
battaglia fi commile intra loro,e mirabilmente danneggia- 
rono i Greci li Troiani, e molti n'vccifero. Ma Troilo al- 
lotta s'addrizzoe in quella parte, nella quale li Troia- 
ni erano più duramente offetì, & affannati, e così confon- 
devi, e fcdiua>& vcci<ieualiGreci,fichcquafifolo per la 
virrudc di Troilo li Greci fi conuertìrono in fuga , e con_. 
moka fretta traboccando fi ricolfero alle loro tende. Ma-.- 

Tda- 
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Telamone Aiace entroe nella battaglia , & affalio li Tnrf 
lani indura & afpra virtude di combattere. Allora rac 
qmftarono li Greci ,1 campo , e quella lue la fcftadecìmal 
battaglia, e molto mortalmente lì comminerà ameS 
le pam, peroche d'ogni parte molti ne furono moSi . mÌT 
TMJM quale con le fi* forze non ceflaua di granale H 

fA\! ^ gS " ' Che ^ rlav,rtudc dclla fua Potenza li pià 
fon, de Greci non poflbno auanzarfi cótro di lui . E per lui 

vn altra volta furono li Greci medi in fuga , li quali furono 

perfeguKanda'Troiani infino alle loro LdeES! 

battere . Allora prefe egli centode'Nobili de'Greei e eli 
menoe prigioni alla Cittade . Allora fi rima/e la battaglia 
e cialcuno efercito fi partio . Li Mirmidoni fi tornarono ad 
Achille ne campo, e molti ne furono fediti di foro, e ditte- 
ro ad Ach.Ile, che molti di loro ne fono caduti nella batta- 
glia, fi che cercando il numero, ritrouoe, che più di cenro 
neerano mort.. Della morte dc'fuoi Mirmidoni molto fi 

molto fift* ■ h ^\ C f end ° k n0ttC c « 
molto anx.o pieno d( dolori, oue diuegnendo inquieto, 

no curaua d. chiudere li fuoi occhi all'vlato ripofo del dor 

mire . E leuandofiin lui molti penfieri , difpuofo d'a^ ?~ 

alla battaglia per vendetta d&oi, ma il pWto amte al 

ES£ H dm '° comba "~ SKeio P comradice? E 
penfando egli come cgl'ama Polifena, p.ùchefccontraTe 

emcaceargométo.impercioches'elliprendcrae l'armi elli 

fiiepromelfion,, perlequal. egli promife di non aiutar*! 
più hGrec. . E cosi per molti die fue Achille occupai 
«ahpenficru Indi apprelfo fi.coramifclafettimadecimaj 

batta- 
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battaglia , la quale fueafpra, e forte , e per contìnui /etto 
dienonmancoe,ne*quaii die per alcuno modo Achilie- 
•on lì mifeaUa battaglia, vietandogliene amore. Et infra- 
lì detto tempo molti de'Greci furono morti , onde Agame- 
none veggendo tanto mancamento della fua gente, addo- 
mandoe tregua alli Troiani, ma li Troiani allora gliela- 
negarono, fe non folamente tanti die , ch'ellino poteffero 
fepellirc li loro morti . Et eflendo pattati quelli die,rottaua 
decima battaglia fi fece , & ordinate le fchiere afpramentc 
s'aggiunfcro infierae, onde Menelao , e Paris s'aggiunterò 
infieme alla battaglia , & amendue per forza di loro lancie 
volarono dacauallo. Poiidamante aflalio Vlifle con la- 
mpada ignuda, & Vlifle fimilmente con la fpada ignuda- 
francamente fi difefe da lui . Menefteo Duca d'Atene atfa- 
lio Antenore , e sì forte il coftrinfe,chc elli il verfoe da- 
cauallo . Lo Rè Pilemcne aCfalio Agamenone , il quale al- 
lora grauemente rhaucrebbe oflfeio,fe lo Rè Telamone-» 
non l'hauefle loccorfo, il quale fece votare,non fenza fedi- 
ta, gl'arcioni al detto Rè Pilemenc. Archiiogo figliuolo 
di Ncftore affano vno dc'figliuoli naturali del Rè Priamo, 
ch'hauea nome Bruno , e potentemente lo fpuofe dal Ca- 
tullo, gittandolo morto alla terra . Della fua morte molto 
diuennero angofeiofi li Troiani, e peruegnendo il doloro- 
fo romore della morte di Bruno àTroilo,in molte lagrime 
s'arruppc,& allora fi mifetra'Greci con grande furore, Ci 
chealpoftuttogl'hauerebbe meffi in fuga, fe i Mirmidoni 
non hauefleroafpramente refiftito, onde Troilo,abbando- 
nando tutti gì 1 altri, fi volfe contro li Mirmidoni, e di loro 
moltincfedio,e abbatteo, &vccife, fi che li Mirmidoni 
non potendo foftenerel'aflaito di Troilo, e gl'altri Greci 
volgendo le fpalle alla moltitudine dc'Troiani, tutti fi die- 
dero al fuggire, li quali perfeguitoe Troilo co gl'altri Tro- 
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hni infino alle tende, & iui offcfero Ir Troiani con d Jro- 
fedire li Greci, e fcender>do de'Ioro causili denrro delio 
tende gl'afialirono , & iui gl abbatterono „ e fedirono, c 
crudelmente glVccifero. Allora fi leuoe grande romoro 
nelledettetcnde,e le voci dcglVrlarori fpeuorifuonano 
per la vicmaaere, onde le conrufrom delle dette voci la- 
mcnteuolmente peruengono ad Achille. Allora doman- 
doe egl r,quale fia la cagione dell'ambii romore, eoli fok, 
gitiui della battagfia gif differo, che li Greci erano feon- 
fìtti daTroianr,e per fcampare erano rifuggiti alle tendo, 
e perciò non fi poifono elli rur difendere, che li Troiani nò 
glVccidino. E voi iiquale vicredeteefler ficuro nel voftro 
padiglione, tantofto vedrete più di cinquanta mila Troia- 
ni, li quali non vi laveranno viuere, perche voi fiate di Tar- 
mato. Veramente molti deVofìri Mirmrdonr fono morri r 
e tagliati daTroianr, e per certo tutti fi poflbno tenero 
morti,s'elti non fono foccorfi potentemente . A quefte pa- 
role fi leuoe Achille à guifa di furiofo , con fpirito accefo 
d ira , e di furore , e gittandofi dietro l'amore di Polifenau 
addomandoe Tarmi, e tantofto fue armato, e falba caual- 
lo , e fi come lupo affamato tra gl'agnelli , così crudele il 
mife traTroiani . Egli gli fparte, fedifcc, & vecide ,. fi cho 
in poca hora tra'combattitori fue conofeiuta la /uà fpada, 
la quale bagnata di fangue degl'huomini per lui morti,rié- 
piua la terra di vermiglio colorc,c copriuala di corpi mor- 
tila qual cofa veggédo Troilo conobbe la fpada d'Achil- 
le, e però tantofto dirizzoe Troilo il fuocauallo verfolui, 
e auuifandofi lVno con l'altro , Troilo inaueroe sì graue- 
meme Achille, che per forza fi rimafe di combattere per 
più giorni,e eonuenne,che egli ne giacetene! letto per più 
die. E auuegnadioche Troilo non forte così grauemento 
percotfo, nò fenza fedita featio il colpo d r AchilIe,& aUora 

per 
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perliforti fcontrarUiafcùno dirupoe da cauallo. Etin^> 
quel die fi combattco dalla mattina alla notte . E foprauc- , 
gnendo l'ombra della notte fi rimafe la battagliai poi con- 
Finuamcnte fi combattette per lei die, infra i quali molti ne . 
caddero nella battaglia da ciafeuna parte. Ma lo Rè Pria- 
mo con molto dolore s , attriftoe,ìmpercioche Achille cn- 
troc nella battaglia contro le fue promeifioni , c penfa,che 
ciò. promettere per cagione d'inganno» onde elli afidi [o 
rimproucroealla Reina fua moglie, impercioches'elli ha- 
ucnVdato fede alle fue parole, di grandiflimo dishonoro 
farebbe attorniato. Ancora fi dolfe molto.Polifena, à cui 
gii piaceua d'haucr per marito Achille . Achilie infra il 
detto tempo fue liberato per aiuto delle faluteuoli medici- 
ne, e nell'animo fuo generoe feruente odio contro à Troi- 
lo, pcroche sì grauemente l'haueua fedito, e fermamente^ 
fipuofe in cuore, che Troilo morrebbe vitupercuolmente 
per le fue mani. E vegnendo il tempo della battaglia, la», 
nonagefima battaglia fi commife, e aggiungendo/1 infieme 
amendue gl'eferciti, e combattendo tra loro, da ogni parte 
fi commife gran taglia. Ma Achiile,innanzi che entrali"^ 
alla battaglia, ragunoe dinanzi di.se li fuoiMirmidoni, e 
grauemente fi lamentoe di Troilo, e perciò egli l'ammonio 
con prieghi , e con comandamenti , come elli vadano con- 
tro à Troilo alla battaglia , e ragunandofi tutti ad vno,à 
nullo altro contendino, che à rinchiudere Troilo intra Io- 
ro,in tale modo , ch'cllino il portino fermamente tenere , e 
poiché l'haueranno bene accerchiato nonl'vccidano, ma 
combattendo contralui tanto rimpedifehino ,& affanni- 
no, infino checlliperuengaà loro, il quale fempre faroe^ 
nella battaglia non molto lontano da voi , e lafciando le^ 
parole cntroe nella battaglia, il quale feguitarono li fuoi 
Mirmidoni . A tanto Troilo con grande compagnia di 

Caua- 
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Caualieri,c con grande franchigia della fua virtudeen* 
troe nella battaglia , & affano li Greci,e gPabbatteo,fedio t 
& vccife, fi che in poca hora conuenne , che per la potenza 
della fua forza li Greci deiTero le fpalle,e fuggiffero dinan- 
zi daTroiani . NelPhora, che il fole teneua il mezzo gior- 
no , li Greci traboccando in grane fretta, fi raccoglieuano 
per fuga alle loro tende quafi [confìtti • Allora li Mirmido- 
ni, che erano per numero duo milia battaglieri, fi rnifero 
alla battaglia coraggiofamente tutti infieme tiretti, noiu 
dimentichi del comandamento del loro Signore, e con io 
fpade in mano fi melcolarono tra li Troiani , onde alloraJ 
r acqui fi a rono li Greci il campo, e dura battaglia fi rinfor- 
zoe intra loro . Ma li Mirmidoni follecitamente addoman- 
danoTroiiotra'combattitori.e lui trouano tra le predo 
de'Greci . Eglino raggirarono da ogni parte , e nel mezzo 
di loro lo rinchiufono, ma egli vccife molti di loro, & infi- 
niti ne fedio à morte . Veramente non effondo iui alcuno 
de'fuoi, che foccorreiTe al detto Troilo,i Mirmidoni gli vo- 
cifero il cauallo , e con le loro lance in molte parti il fedi- 
rono, e per forza gli traffero Telmo di teft a, rompendoli 
per forza le maglie della caporile della fua lorica , per la-, 
qual cofa habiendo Troilo feoperto il capo,con forze fter- 
minate fi difendeuada loro. Allora foprauenne Achillo» 
il quale, poiché vidde, che Troilo haueua difarmato il ca- 
po, e ch'elli era abbandonato da ogni aiuto di difendono, 
egli gli fi gittoe furiofamente addoffo,e con la fpada ignu- 
pa fpefTeggiando i colpi , & aggiugnendo IVn colpo ali* 
altro,crudeimente gli taglioe il capo,e gittollo tra'piedi de* 
caualli, e'l corpo fuo prefe elli con le fue mani, e fermame- 
te Io legoe alla coda del fuo cauajlo, e per tutto il fuo efer- 
cito fenza vergognalo ftrafeinoe . Ma dimmi è Homero, 
il quale ne' tuoi libri inalzarti Achille di tante laude, e di 
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tanta gloria fincoronafti , quale probabile ragione fin- 
dune, che tue magnificarti Achille di tante pregiate pro- 
dezze , fpccialmcntc quando, che tue dice/ti, che Achil- 
le per le fue forze haueua morti due Hettori, ciò fuc il for- 
tiflimo Hettorc, e Troilo fuo fratello ? Veramente fe non- 
ti motfc raffemonede'GrecWalii quali fi dice, che tue per 
nazione fccndefti, tue non ti mouefti con apparenti ra- 
gioni, ma co pazzia . Or non diede Achille traditeuolmen- 
t e à morte Hettorc il fortifli mo, al quale in prodezza nulla 
fue fimigliante, nefarae?conciòfoffecofache allora con- 
tra la fua intensione intendere di trarre à dietro per pri- 
gione quei Rè, ch'elli haueua prefo, e però s'haueua gicta- 
to lo feudo di dietro , il quale effondo ratto allora quali di- 
farmato , e à aulla altra cofa attcndeua,che di trarre il pre- 
detto Rè dalle fchicre, per aifegnarlo prigione a'fuoi bat- 
taglieri . Ma fe allora fi fofle auueduto Hettore delliag- 
guati d'Achille, non s'haucrebbe elli pollo lo feudo fua 
tantofto alla fua difenfinne , il quale era vfato d'eflere gra- 
uato dalli fpeffi aflfalti d'Achiile ? E così fece egli al ror- 
tiflimo giouane Troilo , il quale egli già non vecife per fua 
▼irtudc, nu cflendo combattuta da'fuoi duo mila batta- 
glieri , e non vinto , egli ron fi vergognoe d Vcciderlo, nel 
quale non nouoe nulla refiftcnza di difenfione, e perciò 



ta gentilezza chiaro , quando elli il figliuolo del gentiliffi- 
mo Rè Priamo addobbato di tanto valore, non vinto % neji 
prefo da lui, abbandonando ogni vergognalo ftrafeinot* 
à coda del fuo caualio? Fermamente , fe gentilezza l'ha- 
uc fl"c mono , ò fe prodezza l'hauefTe men a t o,ma i à così c o- 
fe vili crudelmente non fi farebbe inchinato: ma elli non 
fi puotco muouerc per quelle cofe, che noti erano in lux» 
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Elli veramente fue appuntatore , che per paura di sè, Tem- 
pre s'appuntaua à colui,di cui più temeua, e a lui tutto fi ri- 
ferbaua. Adunque trahendo Achille fenza vergogna il 
corpo di Troilo, peruenne la nouella ad Alcflandro il Pa- 
ris, & à Polidamante, & ad Enea . Allora Paris tramortio, 
c angofciofamcnte diuenne quafi morto . Li Troiani non., 
periamo molto fi trauagliarono per racquiftarc il fuo cor- 
po, ma malageuolmente il poterono rihauere per la molti- 
tudine de'Greci , li quali contraftettero . Ma loRèMeno- 
ne commoflò di molto dolore per la morte di Troilo , ani- 
mofamentc aflalio Achille, dicendoli in prima con vitu- 
pereuoli parole . O maluagio traditore, onde ti potco tan- 
to incrudelire la tua afprezza , che tue legaflì alla coda del 
tuo cauallo cosi nobiliflimo Caualierc , figliuolo di tanto 
gentiliflimo Rè, e non ti fpauentafti in alcun modo di Gra- 
tinarlo per terra ? Fermamente tue noi poteui più ftrafei- 
nare hoggimai fenza danno della tua perfona . Et inconta r 
nente feorrendo contro lui,in toftanocorfodel fuo caual- 
lo, fi fortemente nel colpire della fua lancia Tinauerocche 
à pena fi poteo foftenere Achillee tantofto trahendo fuo- 
ri la fpada duramente martelloe Achille (opra Telmo , il 
quale portaua in capo,e con duri colpi tanto rafFannoe,crie 
Achille cadde fedito da cauallo tramortito . Per la qual 
cofa li Troiani racquietarono ilcampo.&ilcorpo di Troi- 
lo, ma non fenza grandiflimo trauaglio di battaglia . Ma-, 
li Mirmidoni rilcuarono Achille di Terra,e fccerlo rimon- 
tare nel fuo cauallo, il quale non dando molto, habiendo 
riprcfele forze,entroe nella battagliai furiofamente affi- 
lio lo Rè Menone ; ma Io Rè Menone Io riceuette , e graue; 
battaglia tràloroficommife. Ma Io Rè Menone più dura r 
mente grauoe Achillee foprauegnendo la moltitudine* 
delle fchiere di qua, e di là, combattendo, amendue fi par- 
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rìronor&Snchinandofi il die all'accidente* j>iù allora noni 
fi t&itvbattéo.- Perfette continui die a fpra battagliarmi*-! 
tenìnero li Greci, e li Troiani . Al feteimo die fue Achille^ 
ben guanto delle fue fedite, e defiderando di vendiearfi. 
del Rè Menone, così parloe a'fuoi Mirmidoni, fermamen- 
te comandando loro , ch'ellino rinchiudano nel mezzo di 
loro lo Rè Menone, e così il tengano à freno, infinoche elli 
vegna àloro à prendere finalmente vendetta di lui . La- 
battaglia graueficomincioe , e molti morendo ne venne- 
ro meno . Achille ,e'l Rè Menone infieme s'aflalirono , e 
amendue s'abbatterono da'caualli ,e amendueà piedi va* 
ioniamente combatteano > quando li Mirmidoni afàlho- 
no io Rè Menone, e d'ogni parte l'attornearono, e così n- 
mafe Menone tra loro abbandonato da ógni foccorfode r 
fuoi,non eflendo alcuno,che*l /occorra contra li Mirmido- 
ni . Quando Achille vidde, ch'egl'era cosi accerchiato d** 
fuoi Mirmidoni ,4 lui fi iafeiò correre , e con infinite fedi- 
te i'vccife. Veramente Achille non poteo fare fenzagrai 

uc pericolo di sè, im perei oche ììR è Menone fpctfevolttL* 

di graui fedite l'affi ifle , per le quali fedite il fangue vfeen- 
te il bagnoe infino a'talloni , onde più fi Iperaua della fuaJ 
morte, che della vita . Attédi,ò miiero Homero,ehe Achil* 
ie non vecife mai alcuno valorofo huomo , fe non à tradi- 
mento , onde di ragione egli èdegno di laude , fe il tradii 
mento fi deue magnificare con pregio di gloria. Intanto 
indurandola battaglia , Menelao, Menefteo, Diomede , e 
Telamone Aiace , facendo con lorofchiere affaltocoHtro 
aili Troiani, ellino gli cacciarono dal campo, fi che fobica- 
mente concertiti in fuga , tantofto ritornarono alla Chta- 
de e con gran pericolo s'ingegnano d'entrarui dentro,»!* 
percioche i Greci perfeguitandoli con grandiflìma durez- 
«a^molti diloroyccifero, &inauerarona. Ma li Troiani* 
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che poterono fuggire-, poiché furonoentrati nèltaCittadev 
chiufero , e ferrarci!** le porte con fermi ferrami, e à for- 
zate cbfefe* 

Finifce il Libro venteftmafefto>& in- 
comincia il ventefimofettimo > co- 
me fue morto Achille per Paris, 
egli > & il /figliuolo di Neftore nel 
Tempio d'Apollo* 

f~\ Vando il corpo di Troilo fue condotto nella Citta* 
\J de al Palagio del Rè Priamo/molto fi dolfe Priamo, 
'-- ^ ^ - dolfeh Hecuba , dolfefi fenza mifura Polifena^, 
d olfefi Elena-, e dolfefi Paris, e con molte angofeiofe lamé- 
tazioni pacarono li dolorofi giorni, dolfcrfttutti li Troia- 
ni, li quali fentendofi abbandonati del foccorfo d'Hettore, 
e di Dcifcbo , e di Troilo, fermamente penfano di non po- 
ter più viuerc . Malo Rè Priamo addomandoe tregua alli 
Greci, la quale fue conceduta, & infra il qual tempo lo Rè 
Priamo ordmoe,che Troilo fofife fepolto in vna preziofsu 
fepokura , e fimilmentè fece fejpelliré lo Rè Menone coiU 
Reale honore . Ma la Reina Hecuba molto dolorofa per la 
morte de'fuoi figliuoli, molte Vie ricerca, per le quali ella-' 
finalmente fi potere vendicare del loro vcciditpre, cioè 
come ella poteffe mettere à morte il tiranno Achille , il 
quale non fi fpauentoe di tanto incrudelire centra li fu oi 
figlinoli i& alla per fine coriuòcàndo afe Paris, fegreta- 
naente gft diffe con abbondanza di molte lagrime. Ò ca? 
riffìmo figliuolo tue fai bene, che quel peflìmo Achille haé 
mefià morte co tradimento li tuoi cariffimi fracelli,e miei 
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dilcttiffimi figliuoli , prillando me mifcra genitrice di Hct- 
torc, c di Troilo,ii quali foli infieme teco erano l'intiera le- 
tizia della vita mia : per la qual cola degna , e giufta co/a^, 
farebbe, che fi come elli con tradimento priuoc padre, e 
madre, vecidendo i loro figliuoli, cosìfimilmente con tra- 
dimento, morendo egli, pata degna pena . Quefio tradito- 
re Achille m*hà fatto più volte addomandare Polifena fi- 
gliuola mia per legitima moglie.della quale io gl'hoc data 
certa fperanza di dargliene, onde io voglio mandare vn* 
meflò.ch'egli mi vegna à parlare nel Tempio d' Apollo,oue 
io voglio , che tue figliuolo mio , con fedele compagnia di 
tuoi Caualieri fegretamente debbi etfere in ceno luogo, (i 
che quando elli verrae al detto luogo , voi il debbiate a U 
falirepertai modo, ch'elfi non pofiìa fcampare dalle mani 
voftrc , ch'eli i non muoia. Il qual Paris mouendofiaciò 
per le pietofe lagrime delia madre, fimilmente lagrimando 
v*ac<onfentio . E cofie fue fatto , che Paris nafeofamento. 
fi riponcflfetiel Tempio d'Apollo con venti fuoi fedeli co- 
pagni coraggiofi Caualieri. E tanrofto poiché fue manda- 
to da Hccuba per Achille , il difauuenturato Achilie per 
caldo d'amore ingannato, il qual toglie il fenno à moiri 
faui, infieme con Archilogo figliuolo di Neftore venne al 
,Tempio d'Apollo, li quali quando furono giunti, Paris 
Con li fuoi fedeli Caualieri vlccndo fuori decoro agguati 
con le fpade ignude, afTalio Achille . Achille era allora di- 
farmato, faluochecgli haucua la fpada, contro il qualo; 
Paris nella virtude delle fue braccia gittoe tré dardi, confi 
quali cgliilfedio mortalmente, e alTalendo ancora gl'altri 
fuoi Caualieri.' Ma Achille inuolgcndo il fuo drappo all' 
vna mano , e con l'altra impugnando la fpada,vccifc ferro 
de'fuoi affalitori . Ma pure alla per fine Achille , & Archi- 
logo furono morti nel detto Tempio da Paris crudclmere, 
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'ecomandoe Paris, che il corpo d'Achille, e d'Archiloga 
foflcro dati à pizzicare a'corbi , & à mangiare a'cani , mau 
per prieghi, & ammonimenti d'Elena furono pure gittati 
fuori del Tempio nella piazza > oue c Ili potettero manife- 
ftamente efler veduti da tutti li Troiani, che li voldfero- 
vedere. Molto s'allegrarono li Troiani per lamorted'A- 
chillc, ragionando intra loro, che hoggimainoo bifogmu, 
loro più di dubitare de'Greci in alcun modo* Allora Aga- 
menone mandoe fuoi Ambafciadori alloRè Priamo , che 
gli piaccia di rendere a'Greci ileorpo d'Achille , e*i corpo 
d'Archilogo à Neftore fuo padre,in fua dolorofa confola- 
zione . Priamo aflfentio alli Greci , e li Greci ne portarono 
al campo i loro corpi. Della morte d'Achille fi fece gran- 
dilTimo pianto tra li Greci , e penfando , e ragionando in- 
tra loro d'hauerein tutto perduta la fperanza di prender 
Troia,poiche Achille era venuto meno. Et iui ordinarono 
li Greci vna fepoltura di gran prezzo,, pregàdo lo Rè Pria- 
mo , che lafci fare in Troia la fepoltura d'Achille , &elli 
concedette , chela detta fepoltura fi facefle all'entrata del- 
la porta Cimbrea . A fpecificare il inodore la preziofa for- 
ma della fua fepoltura, mi pare che fu foperchio . Doppo 
queftecofe lo Rè Agamenone fece comandare , che tutti 
li Regi de'6reci > e li Principi , e li Maggiori dell'hofte ve- 
nùtero à general parlamento, alli quali quando furono in 
£uaprefenza,manifeftoe lo Rè Agamenone, come la mag. 
gior parte de'Greci parea,chefifconfortaOero troppo del- 
la morte d'Achille, c però doraandoe ellf , quale parea lo- 
ro il migliorerò d'abbandonare la battaglia , e di non pi* 
combatterei di tornare ì cafa, ò. di rimanere ancora a 
combattere ragunando le loro forze . Allora glVditoruri 
diuerlò partito fi diuifero» alquanti approuarono il torna- 
te à cafa,& alquanti lodarono la battaglia, all' vltimo s'ac r 
._ — * v — corda- 
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cordarono tutti in vna fentenza,& approuarono per lo 
migliore di perfeuerare la battaglia, cófortando l'vno l'air 
tronche perche Achille fia venuto loro meno,non verrai 
no loro meno per le promiflìoBi delli Dei veri , che li Gre- 
ci non fi rallegrino contra Troiani con defiderata vittoria, 
ech'ellino non riuolgano la Cittadc di Troia da'fonda r 
menti . Nondimeno Aiace,lcuàdofi nel mezzo de'Regi, gli 
confortoe , che eglino mandatfero per Pirro figliuolo d'A- 
chilie, poiché il detto Achilie era venuto loro meno,e dif- 
fe, che Pirro era con lo Rè Licomede fuo Auoio, il qualeJ 
accrefceuanelligiouenili anni, éaffeimoe, che fenzaldi 
li Greci non póteuano hauere vittoria contro a'Troiani. 
Adunque habiendo li Greci vdito il cófiglio d'Aiace, clef- 
fero lo Rè Menelao, che vada allo Rè Licomede per lo fi- 
gliuolo d'Achille , il quale ancora era chiamato Neptoie- 
mo,ò Nettopromo . Tempo era,chc già il Sole intanto ha- 
ueua maturato il fuo corfo (otto il celeftial cerchio del 
Zodiaco , che già in quell'anno era entrato nel legno dell' 
Ariete, e del Cancro, nel qua!e,fecondo la diurna àifpo- 
fizione delle ftelle, fi celebra il folftizio eftiuaie . Allo- 
ra fono li die maggiori dell' anno, impercioche auue- 
gnadioche'l corfo del Sole fi diftingua nell'anno per dusL, 
loliftitij, cioè eftiuale,e vernale,dctti fono,perqioche il fo- 
le ftà afeendendo, e defcendendo in quelli per la tortezza 
del fopradetto fignife» cerchio Zodiaco . E perciò quan- 
do il iole peruiene al Cancro falerno ,conciòfiacofache^ 
più non pofta falirc,iui ftà facendo li die grandi , e le notti 
picciole, la quai cofa auuieneà mezzo Giugno, infoio a 
mezzo Luglio feguente, e quando il fole feendendo per- 
nicned'inuerno al Capricorno.conciofiacofache non pof- 
fapiùfcendere fecondo lo flato del fuo cerchio, fta facen- 
do li die piccoli , e le notti lunghe . Et in qucfto vernalo 
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foìiftÌEto piacque à Dio Padre, che forte celebrata faJ 
Natiuitade del Noftro Signore Giesù Chriflo, eflfcndo 
allora il Sole in Capricorno nel mefe di Gennaro, allato 
alla fine del mefe di Decembre, il quale nafeendo della-. 
Gloriofa Vergine Maria , aperfe à noi la porta della noflr a 
ricomperazione, allora quandot'Paftori, fi come fcritto è 
nelle Storie Ecdefiaftiche, apparue l'Angelo di Dio, di- 
cendo . Io v'annunzio gaudio magno» li quali ofleruauano 
il foliftizio vernale per vigilie della notte , fi come era allo- 
ra vfanza degl'huomini d'ofleruarlo. Allora ancora quan- 
do il Sole è nel Cancro,s'in forza l'Eftate, & il caldo , con- 
ciofiacofache allora il Sole riguardi la terra con dirit- 
ta (quadra . I raggi del Sole allora in terra dirutamente-* 
percuotono, onde la terra di molto caldo fi riempie, e co- 
ftringe grhuomini à fudori, e tanto dura, infinoche il 
Sole partendoli dal Cancro peruenga (cendendo al legno 
di Virgo.Et allora crefeendo il caldo dcH'Eftate, l'aere di- 
uenta chiaro , e lucente, non lafciando li raggi del Sole ra- 
gunare nel caldo aere le nuuole raccolte per li vapori dell* 
acqueta qual cofa non interuiene nel tempo vernale, con- 
ciofiacofache il Sole allora difeorrédo per li lati della ter- 
ra, riguardi per non diritto con Li fuoi raggi la terra, per 
la qual cofa l'aere non fi puote*Rfcaldare,c ancora che* 
vapori , che fi lcuano dall'acque, e dalla terra , perche non 
trouano refiftenza de'raggi del Sole,fi raggomicellano itu 
diuerfe nuuole, le quali eflfendo iìefe dalle tempeftadi de' 
venti, generano tuoni, e baleni, e moltitudine di pioue^, 
onde l'acre d'inuerno, coperto di velame di nebbie.diuiene 
tenebrone molto ofeuro. Adunque nel feftodecimo gior- 
no del mefe di Luglio, quando li giorni fono maggiori , fi 
come detto è, li Greci, e li Troiani fecero infieme la ventè- 
lima battagliai poiché furono infieme agglutina battaglia 
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afprilfima fi comincio e . Allora Aiace tirato da alcuno /li- 
molo di pazzia, col capo fcopcrro, e difarmato,cntroe nel- 
la battaglia, portando folamente la fpada in mano,eflendo ; 
ancora fcnza il difendeuole feudo. Ma tutti gli altri Pren- 
cipi de'Greci , Vliflfe , Menelao , e Diomede , Menefteo , c 
Agamenonecon le loro fchieré ordinate, peruennero inh% 
no all'afpetto deTroiani, Ma lo Rè Priamo fece bene, e 
fauiamente ordinare le fue fchierc,e drappelli. Ma con-, 
quanto fpauento fi rifeuote la gente Troiana, quando eili- 
no fi veggono alla battaglia, fcnza il conducimento del 
fòrtiffimo Hcttorc, e dei fauio Deifebo,c del molto corag- 
giofo Troilo / Ma jmpercioche gl'è pur bifogno, ch'elli di- 
fendano le loro vitc.effi Troiani à/rif^^^^ di Paris pongo- 
no le loro vite. Paris in luogo de'fuoi fratelli vfeio fuori 
alla battaglia con moltitudine di lagrime, le quali correua- 
rio fotto il fuo elmo con angofeiofi riui, e con accorgeuole 
mormorio deVompagnirpoiappreflb venne Polidamante* 
poi lo Re Pilcmcne, lo Rè Exdras , & Enea in toftano cor- 
to fi mifero contra'Greci . Ma Paris con la Aia fchiera della 
gente di Perfia,con gl'archi loro, e con le faettc vecifero 
molti de'Greci, e fedirono . Diomede potentemente con- 
tro lo Rè Pilemene s'auuifoc, al quale egli francamente re- 
fiftette. Veramente li Palone fi > fu oi fedeli, vccifero,e fe- 
dirono, e abbatterono molti de'Greci ? (ì che li Greci,e Dio- 
mede non potendo foftencre loloroaflalto,conuenne,che 
torna Aerò a dietro per grande fpazio di terra . Ma Mene- 
fteo, Duca d'Athene,corfe contro àPolidaraante,fi poten- 
teme nte fofpingendolo con la fua afta , ch'elli il gittoe da-, 
cauallo, e poi laflalio con la fpada ignuda, e con duri col- 
pi l'affliffc, e luisforznua d'vccideie,& hauerebbolò fat- 
to, fe la potcnza,c lo foccorfo dello Rè Pilemene non Pha- 
lielfc liberato dalle fue mani. Ma Paris certamente molti 
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Greci fediua, & vccideua, quando quèll'Aiace aflaliola 
fua gente (blamente con la fpada, di cut fi puore maravi- 
glia dire, che, poich'clli hcbbè morti molti Troiani , era_. 
lenza alcuna Fedita, & quando egli giunfe tra le genti di 
Paris, (correndo rra'Periì, infiniti di loro n'vccife , fi elio 
tutti fuggiuano dinanzi da lui. Ma Paris non potendo que- 
fto foftenere, tendendo il (iiofortiflimo arco,fedio Aiacc_> 
con vna faetta auuelcnata, ond'elli il percofle mortalmen- 
te tra la milza, e le code , fi che Aiace fentio bene,che fen- 
za fallo egl'cra morto . Ma innanzi ch'egli morendo vegna 
meno, cercoe tra le fchiere per Paris, e poiché l'hcbbe tro- 
uato,s'abbattco con lui,e di(Tcli,Paris, Paris tue mi hai cru- 
delmente morto con colpo della tua faetta , ma innanzichc 
io feenda à gl'infernalijtue in prima (correrai !a via . Egre 
bifogno, che tue ti fparti dall'ingiufto amore d'Elena , per 
cui fono tanti Nobili Huomini morti. E tantofto allora il 
fedio con la fpada ignuda nella taccia fi mortalmente , eh' 
egli glidiuifelemafcelleinparte,e poi, ch'elle furono di - 
fpartitedal cerucllo , incontanente cadde morto tra'piedi 
dc'caualli,& Aiacc,non partendofi molto da lungi, rendet- 
te il furiofofpirito vendicato. Allora li Troiani vergen- 
do i-I corpo di Paris morto , con grande fatica Io ricouera- 
rono, e con fpargimcnto di molte lagrime il portarono alla 
Cittade . Ma Diomede, e Menefteo co moltitudine di Gre- 
ci combattendo , sforzarono li Troiani di volgere il doflb, 
elTcndo già quafi il Sole inchinato alla notte,e con perico- 
lo delle Tue perfone entrarono li Troiani nella Citrado, 
econ fermi ferrami fortificarono le porte della Cittado. 
Ma Agamcnone, poiché fue venuta la notte, ordinoe, che 
l'attedio fi ponefle più pre(To alla Cittade, accampandofi 
d'ogni mtorno con padiglioni , e con le tende , Ma li Tro- 
iani, tutto chellino haucllcro fmifurata altezza di Cittade, 
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nondimeno puofero guardie d'intorno alle mura, le quali 
continuamente guardatfero. In quella notte fue arrecato 
il corpo d'AIcflandro il Paris nella Reale Sala delfuo Pa- 
dre, e con grande fpargimento di lagrime vi fi fece pianto 
grandifllmotra'Ctttadini, perche ellino penfauano , cho 
hoggimai fialoromanifeftamére aperta ogni via di difpe- 
razione, poiché tutti li figliuoli del Rè fono venuti meno, 
d a'quali depédeua ogni loro difendeuole fperaza . O Dio, 
chi potrebbe fpecificarc per parole ad alcuna perfona,li 
dolorofi lameti del fuo Padre Rè Priamo,e delia difauucn- 
turata Reina Hecuba fua madre, e delle fue mifere Croc- 
chie, e fpecialmentc della vedoua Elena , che più diventi 
voltcquafi morta,fue in quella notte leuata fopra il corpo 
di Paris, dcfiderando di morire col morto, e di più non vi- 
uerc, le parole del cui lamento, auuegnadioche contea 
gano moki angofeiofi dolori , li quali potrebbono induce-^ 
re gi*huomini à dolce pietadc di compaflione,per e(fer più 
breue,iono lafciate. E di tanto fue auanzato il dolore* 
d Elena, che lo Uè Priamo, & Hecuba,quafi dimentichi 
de loro dolori per quelli d'EIcna,nuouc pene, e dolori 
parr ormano, veggendo,che ella per la morte di Paris eoo 
tanti amanflim: duoli era tormentata , e però da indi inna- 
ti più cara l'hcbbero, che figliuola . Ad Aleffandro il Paris 
tue fatta molto preziofa fcpoltura nel Tempio diGiuno* 
nella quale fue fepellito il fuo corpo,lafciando di fpccifica- 
re la forma, & l'ornamento delia detta fepoltura . 

Finifcc il Libro ventefimofettimo,& 
incomincia il vente(imoottauo,co- 
me fue morta Pantafilea Reina-, 
dell'Amazzoni • Due 
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DVe mefi intieri pattarono innanzi , che il Rè Priamo» 
volcffe poi api ire le porte, nel qual tempo li Troia- 
ni non s'occuparono , fe non di trifti pianti , c di continui 
lamentio Intanto lo Rè Agamenonepiù volte per fuoi mef- 
Ci richiedette lo Rè Priamo, che mandaffe fuori la fua gen- 
te alla battaglia, la qual co fa lo Rè Priamo al poftutto ne- 
goc,temendo Pvltima diftruzione della gente fua, & anco- 
ra, perche lo Rè Priamo hauea ferma fperanza,che la Rei- 
na dell' Amazzoni dei Regno delle femmine il doueflo 
foccorrere, la quale già s'era meffa al cammino. Era in- 
quel tempcuielle parti d'Oriente vna Prouincia , la qualo 
fichiamaua dell'Amazzoni, nella quale folamentehabi- 
tauano le femmine fenza mafehi, delle quali femmine tut- 
te le giouani forti erano elette , e difpofte all'armi per ac- 
quifere valorofo pregio , e gloriofa fama , ma l'altre più 
deboli erano difpofteà generazk>ne,peroche tré mefi deli' 
anno paflauano in vna Mola vicina à loro affai grade.e de- 
liziok, e diletteuole,oue habitauano li loro mafehi Caua- 
lieri Amazzoni, & iui con loro per amore fi dilettauano , e 
ciò era dèi mefe d'Aprile, di Maggio , e di Giugno , e poi fi 
tornauano,e s'elle impregnauano,c partoriuano femmine, 
fempre feco le riteneua no, e li mafehi al fettimo anno li ri- 
mandauano . Di quefto Regno era Reina allora vna Nobi- 
le Vergine molto dell'armi valorofo, & hauea nome Pan- 
talea, la quale intendendo l'alto pregio della prodezza». 
d'Hetto re, molto il s'hauea fatto amico,ma dapoi, che ella 
intefe , che i Greci con molto efercito s'auanzarono con- 
tro lo Rè Priamo, ella venne nel foccorfo di Troia con- 
mille pulcelle addobbate di molta prodezza , e per Io folo 
nome d'Hcttore,cntroe dentro di Troia per combatterò 
contro a'Greci, non habiendo mai veduto Hettorc , ne fa- 
pendo^ch'elliftfofTe morto, della cui morte, poich'ella il 

feppe, 
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* fcppc, molto diucnnc dolorofa, e per moiri die fi difpuofe 
à pfèrofe lagrime .Alla per fine parloc ella con alFectuofo 
parole allo He Priamo, e richiedendolo, che il feguenrc^ 
giorno con la Tua gente apparecchiata , faccia aprire vna^. 
delle porte della Cictadc, peroche ella intendeua d'vfcir 
fuori alla battaglia inficine co le fue pulcelle contro a'Grc- 
ci, per fare fenrir loro, quanto potfono le deftrcmani del- 
le fue donzelle . E così per lo comandamelo dello Rè Pria- 
mo,vfcio fuori dalla porta Dardania Pilemcne, Enea,c 
rolidamantc,etutti gl'altri con le loro terriere, e Pantafi- 
lea con le fue donzelle , e vennero alla battaglia . Contro 
loro vennero ordinatamente 'i Greci , c potentemente gli 
riceuetteroà colpi delle lance, e così fi comincioe tra lo- 
ro dura battaglia . Allora Menelao s'affrontoe con Panta- 
filea i ma Pantafilea fi feontroe fi potentemente con Mene- 
lao, ch'ella il mife giù da cauallo,e poi li tolfe il fuo caual- 
lo , ealfegnollo alle fue pulcelle. Allora Diomede, bor- 
rendo potentemente co la fua lancia abbaiTata,a(faJio Pan- 
tafilea sfbrzatamente, & ella Io riceuette virtudiofamente, 
& ambidue fi pcrcoffero con le lance, ma Pantafilea (lette 
ferma à cauallo , e Diomede tutto fi crolloc elli , e'1 fuo Ci- 
milo. Allora Pantafilea per forza gli leuoe Io feudo dal 
petto, e diedelo alle fue pulcelle. Ma Telamone non po- 
tendo foftenere quello , che Pantafilea faceua nella batta- 
glia , contra lei coftrinfe il fuo cauallo , ma Pantafilea rice- 
uendolo, potentemente l'abbatteo da gl'arcioni alla terra, 
e gittandofi tra'Greci afpramente gli malmcnaua. Ondo 
i Greci in poca hora conobbero la potenza di Pantafilea^, 
elavirtudedella fpadafua : e fi potentemente aflalio ella 
Telamone con l'aiuto di Pilemene , ch'ella il prefe , e man- 
daualoprefo nella Cittadeja qual cofa,poiche vidde Dio- 
mede} accefo di molto furore, valorofamete s'au u ifoe con 

quelli, 
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quelli, che'l detineuano, fi che dalle loro mani lo libcro^r 
Allora PantafiIea,gridando alleine pulcellé,Ie raccolfe in ; 
vno, e facendo aflalto contro a*Greci,fi potenzialmente gli' 
grauoe, che gli mife in fuga, e incredibilmente le fue pul- 
celle tagliauano , e abbatteuano li fuggitiui Greci . E così 
Panrafilea incidendoli Greci gli perkguitoe infino allsu, 
proda del mare , & iui farebbono mancati tutti li Greci, fe 
non forte quel gloriofo Diomede,il quale contra loro vfoc 
marauigliofa refiftenza; ma pur tanto vi fi combatteo,infi* 
nochela notte gli tolfe dalla perigliofa battaglia . Allora 
Pantafilea conlefuepulcelle* che tanto s'adornarono io* 
quel giorno di gran prodezza,e lo Rè Pilemene con li fuoi 
Paragoni, agiatamente fi raccolfcro nella Cittade , oue lo 
Rè Priarno fece molte grazie àPantafilea delle fuc bello 
proue, e donolle molti doni, e prefenti offerendo à lei tut- 
to il fuo liberamente, credendo il Rè Priamo per lei refpi-f 
rurcda'fiioi. dolori. 

Come Menelao mcnoe Pirro figliuo- 
lo d'Achillee come fi commifo, 
vn' afpriflìma battaglia, e comò 

; Glaucone fratello di Polidartiànte 
fue morto crudelmente da Pirro . 

PEr molti giorni poi feguenti continuamente fi combat- 
tco,infino à tanto,che Menelao per due meli andoe, e 
ntornoedai RèLicomede, e mcnoe feco il figliuolo d'A- 
chille il giouane battagliere di due nomi, ciò era Neptole- 
mo, e Pirro , il quak.fue riceuuto con grandifTimo honore 
da tutti i Regi de'Greci, e dagrakri, e principalmente da' . 
I M'irmi- 
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Mirmidoni , i quali molro («allegrarono dcirauuenimen- 
todelloro Signore, Li Greci incontanente diedero l'ho- 
nore della Caualleria à Neptolemo, al quale cinfe la fpada 
Telamone Aiace , dicendoli , che egli fia fi honorato con- 
quel fegno della Caualleria, che vittoriofo diuegna nella 
vendetta della morte del/uo Padrese due Prenclpi de'Gre- 
ci gli calzarono li fproni dell'oro, e Agamenonc al tutto 
gl'affegnoe Tarmi del fuo Padre , e li padiglioni , e tutto 
Paltrc cofe , per la cui Caualleria li Greci fecero per molti 
die gran fefta. Intanto venne il giorno della battaglia, e 
da ciafcuna parte s'ordinoe le fchiere, e alla battaglia vfet- 
rono,e dura battaglia fi comincioe tra le parti . Allora Pir- 
ro cntroe nella battaglia có Tarmi del Padre , & affrontofli 
con Polidamantc,e ne'colpi della fua fpada rantolio in- 
rcndeua di darlo à morte ; ma Io Rè Pilemene con la poté- 
za della fua gente tantofto gli foccorfe , onde allora Pirro 
non hebbe forza d'offenderlo . E così Pirro , lafciando lui, 
affalio Pilemene, e abbatteolo da cauallo , e per prenderlo 
multiplica le fue forze. Ma li Paflagoncfi fi dispongono 
alla morte manifeftamente per liberare il fuo Signore; ma 
li Mirmidoni il contradicono, e Telamone s'incontra con 
li Troiani, liqualiintendeuanodiricouerare Pilemene, 
ma niente poterono.per la grande refiftenza deH'auuerfa- 
parte . Intanto entroc Pantafilea nella battaglia con le fue 
pulcelle con intra fegne d'armi bianche fi come neue,e mi- 
fefitra'Mirmidoni, e lorofedifce,cloro getta da cauallo. 
Allora Telamone Aiace affalio Pantafilea , e gittolia da- 
cauallo , ma ella leuandofi piena di coraggio à piedi , affa- 
tto Telamone, il quale ella fi fortemente percoffecon la- 
fpada fua, ch'ella il fece traboccare da cauallo , e toccare* 
la terra con le palme delle mani. Allora le pulcelle con- 
molta virrude combattendo , fecero rimontare à cauallo 

Panta- 
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Pantafilea loro Donna , alla quale, poiché fu e maniicftOt 
che Piiemene era prefo da'Mirmidoni , incontanente con 
le fue pulce Ile andoe a Ili M irmi do ni animo famen te, de* 
quali fedio, & vecife con la fua fpada, fi che dinanzi da lei 
conuenne , che i Mirmidoni torna Aero addietro: e cosi 
Pirro veggendo la diffrazione de'fuoi Mirmidoni, abban- 
dono e fenza offenfione lo Rè Pilemene,il quale elli ha- 
uea prefo, confortando baldanzofamcnte li fuoj, a'quali 
elli così diffe. Or non vi vergognate voi di così lafciarui 
vecidere alle femmine £ sforzateui adunque meco , fi che* 
noi tanto fio le mettiamo alle fpade. Allora Pantafilea^ 
vdendo le minacce di Pirro, niente lecuroe,c quando Fa- 
tali Ica gli fue più preflb , fi che Pirro potea bene intendere 
le fue parole, ella le rimproueroe la morte u He et or e , laJ 
quale traditeuolmente fue per lo i uo Padre commetta , per 
la cui vendetta non folamente fi douerebbero leuare le* 
femmine à etfer forti, ma tutto il mondo , e noi, che femmi- 
ne fiamo chiamate per li Greci , faremo loro fentìre noftri 
mafchili, e Tubiti colpi mortali . Veramente Pirro per que- 
fte parole s'accefe di molta ira, per Uquai cofa egli co? 
ftrinfe contro à lei il fuo cauallo, del quale quando Panta- 
filea s'auuidde,tantofto fcorrendo,gli fece incontro,e per* 
coflferfi infieme con le lance . Pirro ruppe in Pantafilea JaJ 
fua lancia, ma non la puoteo rimuouere dalla fella, nuu 
Pantafilea puntoe sì grauemente fua lancia contra Pirro, 
ch'ella Tabbatteo alla terra. Pirro, che tantofto fi leuoo 
dalla tei ra, a (fai io Pantafilea con la fpada ignuda, riperco- 
tendola con più colpi della fua fpada, contro il quale Pan* 
tafiiea rendeo non minori colpi della fua fpada ; ma li Mir- 
midoni,virtudiofamente combattendo, fecero rìmontaro 
lo fuo Signore in fui fuo cauallo . Allora Agamenone con 
grande compagnia di cauaileria ,e Diomede con la fua* 

. Nn -lette-.,; 
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fchìera,& il Duca d'Attiene con moltitudine di combatti- 
tori, e graicri Regi , e Prencipi de'Greci con le loro {chic- 
re vennero allo fiorino. E lo Rè Pikmene cflfcndo libera- 
to dalle mani di Pirro,mo!te grazie rendette à Pantafilea^, 
affermando, che la vita gl'era conferuata per Io Aio bene- 
ficio. Allora ragunoela fua gente infiemc,e fimilmenro 
Pantafilea le fue pulcelle , & Polidamante , che poich'elli 
fue abbattuto, era vfcitotra'piedi de'caualli con grando 
trauaglio: con gran moltitudine d'armati venne alla batta- 
glia, e così Enea, e cosi lo Re Remo,e così giungendoli in- 
fìemeambidue gli eferciti,gra battaglia fi commifetrà lo- 
ro , ma Pirro molto contraftaua aTroiani , ma Panrafilca 
più duramente contro alli Greci. Allora Pirro si fiiriofa- 
menteaffalio Glaucone fratello di Polidamante, e figliuo- 
lo d'Antenore d'vn'altra madre, che con li colpi della Tua 
fpada l'vccife, e Pantafilea tantofto affatto Pirro,& elfi vi- 
vamente la riceuette,e amenduc correndo i caualli s'vrta- 
rono, eamédue votarono le fellema amendue'fhi n cerne- 
te rimontarono . Adunque infiemeficombattero,e fopra- 
uegnendole fchiere, amenduefifpartirono, e Polidami- 
te diuenuto molto angofeiofo per la morte del fratelIo,per 
vendetta del fuo fratello crudelmente affliggeua li Greci,c 
molti n'vccìfe , e molti n'offefe con molte fedite, onde per 
la virtudedi Polidamante , e di Pantafilea molto perfeue- 
rando,conuenne,che li Greci volgeflfero le reni, li quali 
perfeg;uitoe Polidamante, e Pantafilea con le coltella . Al- 
lora Pirro, c Telamone, e Diomede virtudiofamente refi- 
ftendo, fecero rimanere li Greci di fuggirgli quali già era- 
no fuggiti per lungo fpazio di via,e vegnedo meno "il gior- 
no,la battaglia fi rimafe, e per cottnuo vn mefe ogni die fi 
cóbatteo intra loro,oue più di dieci mila cóbattitori final- 
mente caddero tri amendue le parri,c molte delle fue pul- 
celle perdette intanto Pantafilea. Come 
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Come lo Rè Priamo veggendofi aua- 
zare alla battaglia per Panta(ilea^> 
defiderando di combattere, vfcio 
fuori alla battaglia , e come Patita- 
li lea fue morta ptr Pirro , & egli 
per lei mortalmente fedito . 

TJ Sfendo paffatoquelmcfc^iù durabattagfiaficomia 



». 



JCi cioè, c da ogniparte s'atteftarono le fchierc , c mor- 
tài battaglia fi commife tra loro . Pirre enrrpe nella batta- 
glia, e Umilmente gli venne all'incontro Pantafilea,& amé- 
dua fi perfeguitaro con mortale odio , & amenduc s'aftrò- 
tàrono con furore di mortai battaglia . Pirro ruppe lua la- 
eia in Pantaiìlea , ma per tanto non la poteo rimuouer<> 
dalla fella , ma Pantafileapiù duramente fofpinfe Pirro co 
la fua alla, & atmegnadioche non rabbattere, e Uà rompe- 
teli indo db fua lancia , il fedio sì grauemente, ch'ella gli 
lafcioc il troncone della fua lancia fitto nella perfona , on- 
de li 1 choc grandifiimo romore , e per vendicarlo molti 
Greci fi le e a tono contro à Pan ta fi Ica . Ma Pirro perfeuc- 
rando nel furore del fuo coraggio , con tutto il troncone^» 
che portaua nel corpo, non confederando quello, che ve- 
nire li portile, a fialio Patafilea, la quale hauea tutto il fuo 
elmo ammaccato per le forze de'contrari nemici , & el!a^ 
veggendo Pirro contro à lei venire, prima il credette per- 
cuotere, ma Pirro fue più toftano à percuotere lei , e nella 
virrude delle fue braccia conia fpada fua fi grauemente la 
percome tra l'homero, e'1 cato del fuo fcudo,che per forza 
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del f uo qolpo egli gli taglioe il braccÌQ,e fpartillo dalla na- 
turai giuntura del detto nomerò. Allora Pantafilea tra- 
boccoe morta alla terra , c Pirro per fatisfacimento delhu 
fua vendetta taglioe à pezzi tutto il fuo corpo, de egli noiu 
potendofi (ottenere per lo molto fpargimento del fanguc* 
della fua fedita, nel mezzo de'battaglieri cadde tramorti- 
to, il quale per li fuoi ne fue portato al fuo padiglione. Le 
pulcelle di Pantafilea molto lì còturbarono della fua mor- 
te, defiderando poco meno di morire, onde tutte animo- 
famente fi diedero à vendicare la morte Aia, e feorfero có- 
tta li Mirmidoni , li quali erano fenza il loro difenditore, 
c molti vecifero di loro, e degl'altri Greci, e più di duo mi- 
iia ne mandarono all'inferno . Ma che valfe a'Troiani lau 
morte di tanti Greci, conciofiacofache li detti Greci rag- 
gomitolati,con moltitudine infinita affalirono li Troiani, e 
fenza numero . ScrilTe Darete , che dieci milia Troiani fu- 
rono morti in quel furore , onde Tauanzo delle pulcellcL», 
come quello deTroiani, che fuggire poterono , li raccolfe 
nella Cittade di Troia, econdiuerfi ferrami, e chiù Ture, 
ferrarono le porte , conciofiacofache elli no haueano hog- 
gimai, ne volontade, ne potenza d'vfcire à battaglia coiu, 
U Greci • 

Finifce il Libro ventefimoottauo, òt 
incomincia il ventefimonono , co- 

• me s'ordinoe il trattato, ouero tra- 
dimento della Nobile , e grande 
Cittade di Troia , fatto per Ante- 
nore, e per Enea . 

Dime- 
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Dimorando adunque li Troiani con le porte ferrarci, 
dimolco dolore loivo occupati, non habiendo alcu- 
na speranza di foccorfo»del quale elli portino hoggimai 
fperarefalutc. Adunque à nulla altra cofaattcndeuano, fc 
non alla guardia della Cittade, con fedeli, e vinudiofi 
guardiani , per li quali la Cittade fi difendere , impercioc- 
ché ellino fanno, che la fmifurata altezza della detta Cit- 
tade non teme alcuno auuenimento , ne alTalto di fuori , e 
che voglicndo ftarerinchiuil per gl'infiniti fecoli poflfono 
eiTerficuri, fe vettouaglia non mancarle loro per loro fo- 
ftentazione . Della morte di Pantafilea , che fi francamen- 
te gii difeiejnfìno ch'ella poteo,echeconfumoe per mor- 
te tanti loro nemici , molto fi dolfero con angofeiofe do- 
glie , e molto più forte, perche non poterono rihauereil 
il fuo corpo, per rendergli degni honori, & orlici), li quali 
fifogliono fare à Nobili morti. Li Grrci attediarono di 
fuori le porte con grande moltitudine d'armati , acciocho 
alcuno di quelli di dentro non poteffe liberamente vfcirei^ 
di fuori . 11 corpo di Pantafilea fuc gìtt aro, e giudicato per 
alquanti Greci à diuorare a'eani, ma Pirro con tr adi (Te, an- 
zi volle,che fi dcfTe a degna fcpokura . Ma Diomede diffe, 
che il corpo fuo era indegno di fepoltura^onciofoflecofa- 
che per lei erano periti tanti Greci Nobili . Alla per fine fi 
venne à quefto , che il corpo fuo fi doueffe gittare in vrL, 
grande ftagno vicino alla Cittade di Troia. Effcndo adu- 
que rinchiufi li Troiani con moki angofeiofi dolori nella^ 
Cittade , Anchife col fuo figliuolo Enea , & Antenore coi 
fuo figliuolo Polidamantc fecero infieme configlicr,come_> 
eglino poteffero fare faiuala vitaloro,acciochc non fode- 
ro diftrutti per li Greci , & fe ad altro modo non poteflèro 
fcampare,di tradire innanzi la Cittade. Ond'ellmo ordi- 
narono infieme di parlare allo Rè Priamo, acciochc elli 
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domandi pace con li Greci , e renda la Donna Aia Rcinau 
Elcna à Menelao, e fodisfaccia interamente il dannoso 
fece Paris nell'iiola Citherea . Ma come farebbe beneau- 
ucnutoallo Kè Priamo.ie li G' cciaccettalfero tale concor- 
dia , auuegnadioche lo Rè Priamo hauefle perduti li fuoi 
figliuoli, che erano tanto valorofi , & hauefle riceuuti tan- 
ti danni? Se la detta concordia forte venuta ad effetto,elli il 
poteua rimanere con fallite perpetua inficme con Hccuba 
iua moglie , e con la lua figliuola Poliicna, econ li fuoi fi- 
gliuoli naturali, che gli ci ano re (tati , e li fuoi Cittadini , la 
qual cofa per lo tempo pattato poteo fare lo Rè Priamo, 
allora, ch'elli ne fuc richiefto per Agamcnonc, quando 
l'hofte era à Tcnedon , onde per alquanti volgari huomi- 
ni lì dice in prouerbio, che buone fono le gioucnili con- 
cordie, ciò fono quelle, che fi fanno airincominciamento, 
Jnnanziche le parti fiano affannate di Ipefe, e di danni, e di 
fatiche . Doppo i Janni uelle cole, e doppo i trauagli delle 
perione,chi puote inchinare à concordia colui, che per di- 
icordia crede venire a vittoria del fuo effectoc 1 Similmen- 
te chi potrebbe per certo tenere, cheli Greci volcfleroi 
tale concordia confentirc,doppo tanti loro danni, e doppo 
tanti loro Nobili morti, e doppo tanti loro trauagli , & af- 
fanni^ allora principalmente, quando egli erano po'U 
in fpcranza manifefta d'e Aere-di prefente vincitori della-, 
battaglia, e fecondo la loro intenzione credeuano di dare 
à morte tutti li Troiani, e di rouinare la Cittade di Troia^. 
da'fondamenti ? Onde manifeftamentc fi prefume, che il 
configlio de'prcdctti procedeua folamente da tradimen- 
to, accioche lotto lacopertura del trattato della pace,pt e- 
dano agio li detti traditori , e fé in altro modo non fi pof- 
fono faluare,dicno la Girtadc. Adunque defiderando li 
predetti di perfeuerare nel configlio incominciato, Ante- 
nore, 
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riore, &Encainfieme parlarono allo Rè Priamo d'&auer 
pace da'Greci,eflendo prelente Anfimaco il più giouand 
fuo figliuolo denaturali, & cflcndoui preferiti molti gentili 
huomini della Citrade. Ma quando lo Rè Priamo intefo, 
che Antenore, & Enea il conforrauano di trattare concor- 
dia con li Greci , incontanente immaginoe ellì nell'anima 
fuo, che ciò non procedeua da amore di fedele , ne da de- 
fiderio di dilezione , ermellino fi foliecitamente il follecita- 
uano. Ma poiché elli hebbe tratti molti fofpiri , così per 
Aia fagacitade rifpuofe loro, celando tuttauia il penfiero 
dell'animo fuo, ch'elli fopra a ciò voleua hauere fuo con- 
iglio per alquanti die, li quali fi gli rifpuofero . Se tu dici,, 
che di dì in die vuoi addomandar configlio , intendi adù- 
queilnoftroconfiglio,es'eg)i ti fpiaccrac , allora potrai 
hauere l'altrui configlio . A'quali così diflfe il Rè. Il voftro 
configliò non biafimo io, graziofa cofa è i me d'vdirlo , e 
di crederlo, s'egli è buono , ma s'egli non è buono , non vi 
dee fpiacere d'accoftarfi al migliore . Allora difle Anteno- 
re quefte parole. O Signore Rè Priamo, la voftra fagaci- 
tade nonpuote celare il pericolo, oue noi, <& i noftri fon'oi 
inuolti , imperoche i voftri nemici, i quali defiderano di 
perdere l'anime noftre, fortemente tengono le porre della- 
noftra Citrade, tra'quali fono più di cinquanta Regi, li 
quali non defiderano, che di rouefeiare quefta noftra Git- 
tade da'fondamenti, e che di noi, e de'noftì i non ci riman- 
ghino reliquie, ne in voi è tanta potenza , che voi di loro 
poffiate efiere vincitore, ne che voi etiamdio pofliate.iora 
refiftere>conciofiacofache voi fiate venuto à tanta impo- 
tenza, che nulla libertade v'è conceduta di potere aprirò 
le porre della Citrade, e à voi non fono rimafti dtfendi- 
tori, li quali più difendano la voftra Terra, canciofiacofa- 
che tutti li voftri valorofi figliuoli fieno venuti meno, e Ja^ 
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più potente parte della voftra gente. Or dunque voi, e 
noi morremo così rinchiufi? Certo eliiè buono, che noi 
elcgghiamo de'duoi mali il minore male , onde egl'è il mi- 
gliore per voi, e per noi d'addomandare pace a'Greci,ren* 
dendo Elena à Menelao, per cui fono flati morti canti No- 
bili huomini, poiché Paris, chel'haueua per moglie, hao 
paflfato l'vltim i die, e restituendo tutte quelle cofe, che fu- 
rono tolte alli Greci nell'Itala di Cithera. Allora fi leuoe il 
detto Ann*maco,figliuoIo di Priamo , e molto contradiflo 
a'detti d'Antenore, ebiafimando ilfuodetto,gli difle. Or 
quale fperanza puote battere di voi il Rè , e noi , il qualo, 
quando douerefti intorno al Rè tuo ,& alla Cittade tua-, 
hauer fermo l'animo tuo , noi al pofhitto ti veggiamo va- 
ciliare,c dirizzare li tuoi piedi a rouina ? & il quale doue- 
refti voler viuerc , e morire con noi con fortiffimo amore, 
hora col mantello inuolto dishonoreuolmente c'intendi di 
confortare, che il noftro Rè addomandi pace in vitupe- 
rio di tanta fua abb a (la g ione , quando tue con la virtudo 
del tuo valore il douerefti mantenere nella fua debilitade? . 
Ala imperoche molto è duroiltuo fermone, il quale tu hai 
ftudiato di trarre , innanzich'elli fi metta ad crTetto,più di 
ventimilia anime fe ne dileggeranno, conciofìacofache 
non procede da fedele amore, ma da abomineuole falfi- 
rade di tradigione . E molte altre vitupereuoli parole pro- 
nunzie Anfimaco contro Antenore. MaEncafisforzoc 
di raffrenare Anfimaco con molte dolci parole dicendoli. 
Poiché noi tll'vltimofiamo venuti à tanto, che noi non_> 
habbiamo più fperanza contro a'Greci di combattere, ne^ 
diaprire le noftrc porte inimicheuolmcnte contro à loro, 
adunque da quinci innanzi non è alcuna via più vtilcch^ 
di procurare pace faluteuolmente il più che* fi puote. Al- 
lora lo Rè Priamo non potendo più ritenere il mouentc^ * 
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animo pronto à molta ira contro d'Antenore, & Enea , ri-' 
prendendoli, cosìdifle. Or come vi potete voi fen za ver- 
gogna riuolgcre contro à me con tanto ardire crudele, & 
infedele ? Veramente per voi io fono occupato di ftimoio 
di difperazione,conciofiacofache io per addietro hò fatto 
contro a'Greci ogni cofafolo per inducimento del voftro 
configlio, e tratto ad effetto . Deh dimmi Antenore, quan- 
do tue tornarti di Grecia per racquiftare Exiona , non mi 
confortarti tue, ch'io mandarli Paris in Grecia à rubare i ni- 
ni 1 eh cu ol mente li Greci ? Mai non fi farebbe motto da me» 
che io haueflì per mio ardire cominciata guerra contro hi 
Greci, e (Tendo me in tanta tranquillitade di pace, magi' 
ammonimenti del tuo falfo configlio , e li continui (limoli 
de'tuoi ferraoni m'indutfero à tanto orgogliofo ardire. E 
tue, ò Signore Enea, quando tù andarti con Paris, non fofti 
tue confortatore principale del configlio, che Paris rapifle 
Elcna, e menartela in quefto Regno? e tù ancora vi fofti 
perfonalmente ad aiutarlo, e fé tù hauelfi allotta volfuto 
confortare Paris , Elena non hauerebbe mai vedute le mu- 
ra di Troia . Ethoradoppo la morte di tutti li miei leghi- 
mi figliuoli, e doppo tante mie confumazioni,e danni vitu- 
pcreuolmente ti lem in configlio , che io addomandi paco 
da'Greci , li quali sì empiamente, e sì crudelmente m'han- 
no diftrutto. Fermamente non è da fegui tare cotal confi- 
glio, per !o quale mi s'apparecchia l'ingannojond'ió finifea 
la vita mia con brobbio di tanto vitupereuole dishonoro. 
Allora Enea accefo di molta ira proferfe cótro il Rè molte 
foperchieuoli parole, onde allora fi partirono dai Rè An- 
tenore, & Enea furiofamente parlando. Rimale adunque 
Priamo confufo con molto dolore,& in molte lagrime s'ar- 
ruppe veggendo, che palefemcnte gli conueniua dubitare» 
che Antenore, & Enea non mettano la Cittade nel potere 
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de'Grecùc che per tanto empiamente non diano luì à mor- 
te, per la* qual cofa derìderando di perdere innanzi loro 
ntlieiorotradigioni, chiamoe fegretamenteàfe Anfìma- 
co foo figliuolo , al quale egli parloe quefte parole . O ca- 
ro mio figliuolo , perche io fono tuo genitore, e tu lei mio 
genito, efiamo per giuntura di fangue vniti , accioche noi 
per negligenza non ci fceueriamo per morte, ripariamo 
infinoche potemo . Iò sò fermamente , che quefti due An- 
tenore, & Enea intendono di trattare , che li Greci ci veci- 
dano , e di dare loro la Cittade , e però non è male , ch'elli 
caggiano nella fòflfa, la quale ellino vogliono apparecchia- 
re altrui, e però io hoe propofto d'vccidere innanzi loro, 
che ellici facciano vecidcre alli Greci , la qual cofa fi po- 
trae fare agiatamente domane da fera,quando elli verran- 
no al configlio . Poiché il configlio farae finito, voglio, che 
tue fij nafeofto in quefto Palagio con alquanti noftri fegre- 
ti amie ,oue tue incontanente con tutti gl'altri graffaHfchi 
amendue, e crudelmente gl'vccidi , la qua! cofa promifc-* 
Anfimaco al Rè di mettere ad effetto fedelmente , e di te- 
nere intanto il fatto fegreto infieme con gl'altri. Ma con- 
ciofiacofache niuna cofa fia fi fegreta , che non fi poffa rc- 
uelare, fi come affermano li villani, che zappano la terra-,, 
e fcuoprono le celate cole , non fi sà, come il configlio del 
Rè Priamo venne alla feienza d'Enea , il quale era (lato or- 
dinato della morte di lui , e tantofto Antenore, & Enea in- 
ficine con alquanti loro feguaci giurarono la tradigione-* 
della Cittade, ponendofi in cuore di non andare più alli 
configli del Rè Priamo, fe non con moltitudine d'armati. 
Veramente Enea era allora molto potente nella Cittade^ 
di Troia per parentado, e per ami ftade, e nullo de'Cittadi-' 
ni era più ricco di lui, fi che elli fi potea pareggiare alla- 
potenza del Rè, fimigliantemente Antenore era ornare di > 
:»Vj grande 
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grande parentado, li quali amenduttrattauano di dare fa' 
Cittade aili Greci, falue le loro pedone, e ;leloro cofc, eli 
loro parenti . Intanto lo Rè Priamo mandoe per A n teno- 
re, c per Enea,per hauerconfiglio,e deliberare Quello, ché 
£ debba fare (opra li prefenti bifogni, defidcrandodi corti 
pierc finalmente il proponimento delia fua intenzione. Ma 
Antenore » &.Enea, fi comeintra loro haucano compoft^, 
v'andarono con moltitudine d'armati ; li quali così armati 
YCggendo lo Rè, mandoe adire ad Anfimaco, che fi rima- 
«ciré del comandamento fatto k lui . Nel fé gu ente die io 
Rè Priamo fece comandare , che tutti lì Troiani veniflero 
al parlamento, e quando ci li vi ve niu ano, Enea lr&ccuÌL» 
loro incontro, e pregauali , econfortauali , che pace fi fa- 
(effe conii Greci / al quale fotto ombra di pace tutti li Tro- 
iani concordcuolmente confentirono . Atoqual cofa refi- 
fteadolo Re, Enea gli diffe . A che contradici tue Mederò 
lo Rè£ ò vogii tue, ò nò fi trattecela pace, e faraflìquak 
voglia tùhabbi, onde lo Rè reggendo, chela fuarefiften- 
za»on valeua, volfe innanzi confentire» che per errore di 
refiftenza prouocare li fuoi Cittadini à periglici fcandali. 
E però ditte egli àEnca,ciò,che vi pare da fare fopra il pre* 
fente bifogno, 6 faccia , e ciò* che voi nefarcte, io hoe per 
fermo . E così celebrando il configgo, fue fatto Anrcnoi o 
Arobafciadore per andare aipoftutto a trattar pace con li 
Greci , c quando il parlamento fue disfatto , li Troiani i*j 
fogno di pace falrrono insù le mura? con rami d'vliui , 
qiiaicofa veggendo li Grecia renderono fimiglianti regni 
di confentimcnto^ ond'elli fecero feendere Antenore g>ù 
per io muro della Cittade ,i* pbidh'dU fue (cefo,* condot- 
to dinanzi ad Agariicnone; eflb Agamcnone cor) gl'altri 
Greci ordinarono dalla loro parte ,che della detta panò 
fòlfcitrattacorelo Rè Taltibio, Vlifle, e Diomede, e tutti li 
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Qreci prometteflcro d'ha ucr fermo, e perpetuo ruttociò t > 
che per gii detti tre folte fatto col quarto Antenore. E poi- 
che quefte cofe furono fermate con giuramento corpora- 
te*' elfi tré furono in fegreto, col quarto Antenore pieno di 
falfitade . Ei promife di tradire la fua Cittade in tal guifaw, 
ch'ellino ne faranno la loro volontade , ficurando primie- 
ramente lui, & Enea delle loro perfone, e di tutti i loro pa- 
renti, li quali ellino vorranno eleggere , c tutte le Aie pof- 
fciiioni , e beni, e Umilmente quelli d'Enea in tal maniera^, 
che liberi, e fenza offenfionc fi rimanghino loro.- e tutto 
quello giurarono li predetti tré d'attenere fermamente^ 
ad Antenore. Et accioche la detta cofa fi polla tenere Se- 
greta itifinoche il trattato riceua pieno effetto, & che non 
polfa fallire il fuo compimento per manifeftamento del 
fatto , gl'ammonio Antenore feruentemente, che il detto 
trattato celino lotto fuggellato filenzio , & accioche il det- 
to trattato fpfle più nafeofo, e per alcuno colore acquiftato 
folle più celato, addomandoe Antenore a'Greci,chc il det- 
to Rè Talcibio grauato di vecchiezza , al quale farae ogni 
cofa più credibile, fe ne vada con lui à Troia , il quale in- 
fìngcuolmente inueftighi la volontade deTroiani, fe cora- 
munemente la pace piaccia loro, e quello, che eìlmo vo- 
gliono fare a'Greci, perhauere la detta pace. Et ancora^ 
addomandoe Antenore a'Greci, che glif offe conceduto il 
corpo di Pantafilea, la qual cofa concedettero li Greci con 
paridi/fimo a!fanno,econ molte fatiche di preghiere. E 
così riccuuto Antenore licenza da'Greci, infiemecon Io 
Rè Taltibio, fe ne venne alla Cittade di Troia, e fecero fa- 
pere la loro venuta allo Rè Priamo . Nel feguente giorno 
ragunoe il detto Rè Priamo tutti li Cittadini di Troia à 
parlamento per Pambafciata d'Antenore vdire , acciocho 
elli dichiarale nella comune audienza tutto quello, ch^, 
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haueua trattato con li Greci. Allora Antenore vogliendo 
celare le fue maliziofecompofìzioni del tradimento, feco 
con grande arringhiera lungo fermone, affermando per 
fue parole la grande potenza de'Grcci , e della loro gran- 
de, c ferma lealtade, inducendo maliziofamente fopra lo 
dette cofe per argomento , e per vera proua la ferma co- 
ftanza , che li Greci haueuano hauuta per addietro nello 
loro tregue con li Troiani, delle quali alcuna non era ftata 
viziata . Pòi aggiunfe la grande fragilitade,che era neTro- 
iani, e come ellino à nullo altro fono condottile non à me- 
nare vita piangeuole con continue lagrime, e con molta-j 
dolorófa anfietade. E così dimoftroe eili per fue argomen- 
tofe parole, che da indi innanzi non foflfe vtile,e faluteuo- 
le nullo altro rimedio, ie non quello della pace, acciocho 
fine poreffe imporre alle loro lagrime. Et aggiunfe anco- 
ra, che alla detta concordia non fi poteua peruenire fe non 
per grandifTìrr.equantitadid'oro.e d'argento, perriftora- 
mèntò dc'graui danni, che li Greti Hanno (ottenuti , per la 
qual cofa eili con le fue chiare parole confortoc tutti quel- 
li, che haueuano pecunia, e fpeciahnente il detto Re Pria- 
mo, che egl'aprino le mani , per rikuarfi da tanti dolori, 
conciofìacofache fecondo il volgare lì dica per prouerbio, 
meglio è, che fi diano dolori alle pecuniali borie , che an- 
golare con li continui dolori del cuore. Ma perciocho 
clli non hac ancora finalmente potuto conofeere da'Greci 
la loro volontade, addomandoe,e Jaudoe , che Enea an- 
dane affieme con lui alli Greci, (ìch'elli amendue fentano 
lVItima, crinale volontade de'detti Greci ,& accioche effi 
Greci riceuano maggior fermezza, che s'oiferuino le pro- 
me filoni fatte per lui, onde Enca,& Antenore col detto Rè 
Taltibio peruennero a'Greci . Ma lo Rè Priamo quando il 
parlamento fue finito, legatamente enti oc nella fua ca- 
mera, 
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m'era, oue per troppo dolore fparfe molte lagrime, imma- 
ginando nel cuore fuo li traditeuoli inganni d'Antenoro, 
e d'Enea, e ch'elli hauca perduti tutti li luoi figliuoli.li qua. 
li erano chiari di tanta prodezza, e ch'elli ha uea (ottenuti 
ranti danni, &hora che èpeggio,miconuiene me ricom- 
perare dalle mani di coloro, che m'hanno afflitto con tan- 
te confumazioni,e che per mddo di ricompcragipnemi 
fpoglino di tutto l'oro,che io per molto tempo hoc ragù- 
nato, accioche alla perfine io fpogliatodi tutti i miei beni 
fìa attutato nel profondodellapouertade.e volefle ; Iddio, 
che io potefli pure efferficuro della mia vita ,. E così lo Rè 
Priamo non sà che fi tarcconciofiacolache elli fia per for- 
za coftretto di fluire le coloro volontadMi quali con tut- 
réloro forze al poftuttofi trauagliano di prenderle di có- 
fumare l'anima fua . Ma Elena fapendo, che pace fi tratta- 
uaconli Greci, e che Antenore con Enea douea andaro 
per Ambafciadore alli Greci , di notte tempo fegretamen- 
te andoe-ad Antenore, & efficacemente il pregoe, ch'elli 
douefle trattar pace,e riconciliazioneroa Menelao per ad- 
dietro fuo marito , accioche per la fola mifericordìa della- 
fua pietàde poflfa hauere grazia di pace ; alla quale Ante- 
nore fi proferfe, ch'elli liberamente tratterebbe per lei, de 
allora Elcna fi partio da lui . Incanto fue fepoko hoflpre- 
uolmentc G1aucone,fìgliuolo d«l Rè Priamo* & il corpo di 
Pantafiléa, conferendolo li Troiani, fue aiiora ordinato 
per lo Rè Pilemene,che rimanere fenza (labile fepolturaw, 
infìnoche, doppó la pace trattata, il detto Rè fuceffe portar- 
le il detto corpo nel fuo Regno, ou'ella doueffe,ficomc 
Reina, eflfer fepellita con Reale honore . Antenore,& Enea 
andarono al campo de'Greci,ou'elli trattarono più ferma-, 
mente di tradire la Gittade con quelli tre Greci, che haue- 
uano eletti , e della riconciliazione d'Elena con Menelao 
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riceuettero^a lui ferma grazia, per la qual cofa i Greci 
ftanziarono, che Vli(Tc,e Diomede andaflero con Anteno- 
re, e con Enea à Troia per Ambafciadori . Allora fi ralle- 
groe il PopoIo,penfando , che per loro fi dettele più agc- 
uolmente compiere la pace, conciòfoflecofache amenduo 
erano Regi,& huomini molto difereti . La mattina feguen- 
tc tutti li Troiani vennero al Palagio del Rè : comandoe il 
Rè, che tutti veniflèro per fare parlamento ; & i ui fi leuoo 
Vliffe, e diflfe, che li Greci due cofe addomandauano , il fa- 
tisfacimcnto de'danni, in grande quantitade d'oro, e d'ar- 
gento, e che Anfimaco in perpetuo fia confinato fenza al- 
cuna fperanza di tornare mai à Troia, la qual cofa fraudo- 
leuolmente procaccioe Antenore , perche elli contradetto 
hauea alle fue parole , quando elli in prima con Enea ditfe, 
che pace non fi douefleaddomandare a'Greci. O corno 
s'auuiene al fauio huomo d'efler cauto, e guardigno di non 
etfer nel tempo della diuifione , e della inturbazione il pri- 
mo aringatore, imponendo guardia alla fua bocca, impe- 
roche grande danno fue ad Anfimaco il parlar dinanzi, 
impercioche Antenore non haucrebbe procurara la fua,. 
perpetua abfcnzia. Ma Iddio, chefpeffo vendicale giufte 
ire,punio qucU'huomó di fimile pena , che procuroe ad al- 
trùi , impercioche Antenore con Enea trattante fue in-» 
perpetuo confinato diTroia,ficomelaprefentc Iftoria di- 
moftrerae. Vliffc,e Diomede, efsédo tra'Troiani nel Pala- 
gio del Rè ragunati per il parlameto,fubitamente fi fece trà 
lóro vn grande mono, e molto romore,quafi clamori furo- 
no vditi, doue fi faceua quel parlamento nclFentrata,onde 
Vliflfe, e Diomede molto sbigottiti dubiarono, che la furia 
del popolo non gl'aflalifle per loro morte, ò orfenfiono. 
Ma altri penfarono,chefo(Teroli figliuoli del Rè, che ve- 
nnero à pigliare li detti duoi Regi Ambafciadori , ciò er;u 
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Vlifo, e Diomede, per li confini d'Anfirnaco. Ma efondo 
diligentemente inueftigata la cagione del detto fuono,e 
remore, in neflun modofipotco lapere,che ciòfofle.E 
poiché fuc finito il parlamento, tutti votarono il Palagio, 
laluoche Antenore con li detti Ambafciadori, li quali lì 
tratterò da vna parte, oue fegretamenre poteforo parlare 
de'fegreti loro tradimenti. Vlhl'e allora diOe ad Anteno- 
re, perche indugi tue li no (tri defiderij con tante fpettazio- 
ni,chc lacófa,chetuecihaiprome{ranonvieneà compi- 
mento ? Et Antenore nfpuofe . Li Dij ne fanno la mia vo- 
lontade , imperciochc à nulla altra cofa veglio , fe non di 
compiere mfieme con Enea le promeflioni à voi fatte per 
noi, ma nello impedimento de'noftri defiderij è alcuna im- 
magine ftrutta dalli Dei, la quale ora,fe vi piace, io vi fpe- 
cifichc ree per parole . Al quale difTe Diomede , piaceci, ed 
ecci à grado . Aili quali diflc Antenore. Certa cofa c,& in- 
d ubitabile in quefta Cittade, che il Rè Ilio, il qual prima- 
fondoe llion nella Cittade di Troia, così chiamata per lo 
fuo nome, ordinoe in honore di Pallas vn grade magiftra- 
le Tempio , il quale efondo tutto compiuto, faluochftil 
tetto , lcefe dal Cielo vn marauigliofo fegno , & vna cofa-, 
molto virtudiofa.e per diuina operazione fe medefima ag- 
giunfe nel muro allato al grande altare, oue d'allora in- 
quae continuamente è ftata,e mai non fi lafcioe mutare 
dal detto luogo, ou'ella è,fe non folamcnte a'fuoi guardia- 
ni, & ora blamente è fuo guardiano il Sacerdote , il quale 
la guarda con grande diligenza e fi come io inueftigai da* 
fuoi guardiani , la fua materia per maggior parte è di le- 
gno, ma di quale generazione di legno fi fia,da nullo (i 
puore fa pere, ne come ella poteo efler fatta in quella for- 
ma, ch'era Pallas. La Dea, per lo cui beneficio fi dice,che'l 
detto fegno, e immagine fue conceduta alli Troiani, diflfe, 
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che virtude è quella, che perfeucra nel detto fegno,la qua- 
le è cotale, che infinoche il detto fegno farae nel detto 
Tempio, oucro alle mura della Cittade di Troia, giamai li 
Troiani non perderanno la Cittade, ne li Regni Troiani, 
r>e loro erede . Quella è fermamente la certiffima Speranza 
dc'Troiani,per la quale ellino viuono (Scuramente in Tro- 
ia, non temendo la fua diftruzione, nelafua rouina . Il no- 
me di quello fegno, poiché fi crede, che Pallas il deflc, co- 
munemente è appellato Palladio . Allora diflfe Diomcdo, 
ad Antenore. Amico,s'egl e,cometue dici del Palladio,va- 
«0 è il noftro affanno, fe la Cittade non fi puote haucrc,ne 
pigliare per lo Palladio. Ma Antenore ri fpuofc, fe voi vi 
marauigliaté per la noftra dimora , e perche le noftre pro- 
miflìoni non fono mandate ad efecuzione, quella è fola la 
cagione, perche le fono indugiate infino à hora; ma con- 
ciòfiacofache infino ad 'hoggi io habbia trattato col Sacer- 
ck>te,guardianodel Palladio, ch'elli ileidiafurtiuamente, 
dal quale io già hoe certa fede per vna grandiflima quan- 
tkade d'oro à lui da me prometta , fenza fallo fiamo certi, 
che fi tofto come il Palladio farae fuori delle mura della- 
Cittade., io il vi manderoc,& allora certamente s 'adempie- 
re il voflxo defiderio . E così fi rimafe lo loro configlio. 
Acquali anziché fi partiflfero, vn'altra volta difle Anteno- 
re . O carHTìmi, accioche il rioftro prefente configlio non- 
fìafofpctto perla noftradimoranza,elli mi conuiene anda- 
re al Rè Priamo à dire infintamente à lui, che'l fatto noftro 
veramente nel fuo eflere fia celato , il quale io hoe tratta- 
to con voi, d'hauere da voi il certo numero della quantita- 
de della moneta, la quale voi intendete d'hauere da lui, c 
da'fuoi Cittadini. E cosi prendendo comiato intra loro, 
Antenore fene andoe verfo Io Re Priamo . 
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inifce il Libra vente(ìmonono,&: in- 
comincia il trentèlimo, della pre- 
fura, e della finizione di Troia , e 
della morte del Rè Priamo, e della 
fuamoglie,ediPolifena fua figli- 



VLiffe allora , c Diomede tornarono al campo foro , e 
Antenore diffc allo Rè Priarno,che comandale à tut- 
ti li Troiani , che veniflfero à parlamento , al quale , quan- 
do furono venuti , Antenore fignificoe loro perTordino 
del fuo lermone ,.che era fermamente trattato con li Gre- 
ci, che per hauer pace ferma con loro, fi Troiani dcmeuero 
dare ventimilia marchi d'oro , Ss alrrerami d'argento \ e 
cento milia pondi c(i grano, per la qual cofa s'ordinoein-- 
tra loro , che. infra; certo fpazio di giorni fi debbiano rac- 
cogliere , e hauere le predette quantitadi, le quali quando 
faranno raccolte, «eilaioro aflegnazione , fermamente fi 
porranno le (ufficienti ficurcadi de'Greci d'ofTeriKMre fernia- 
menie , & in usabilmente Iadctr* pace . Et intanto , men- 
trechc li Troiani follecitamente rifcuoteuano le predetto 
quantitadi, Antenore di notte tempo fen'andoe à Toanto 
Saccrdote,guardiano del Palladio,e portoe feco gran qua- 
tirade d'oro, e di grande pefo,ia quale elli offerfe al Sacer- 
dote Toante, & eflfendo amen due loro in legreto, gli ditte.» 
Antenore, E£CO fi grande quantitade d'oro j che,mentrc- 
che tue viuerai , e te tue erede , Tempre potrai abbondare* 
io ricchezze . Adunque riceuila, e dammi il Paliadio,cho 
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tue guardi, fi ch'elli mi fia lecito di portarlone. Da nuilaj 
pedona Tipo trae (a pere quel lo , che da noi due foli fi com- 
metterae,e fermamente,(i cometue intendi di fchifare l'in- 
famia de'Troiani,cosìed'io.Certo io vorrei innanzi mori- 
re, che i Troiani mi potettero opporre, che io folli parteci- 
pe, ò facitore di quefto fatto . E veramente io mi ho pollo 
incuore, che fi tofto come tue il m'hauerai dato, di man- 
darlo à Vliflc molto fegretamente , la qualcofa , quando fi 
faprae, il detto Vlifle ne farae incolpato, e diraffi,che Vlif- 
fe habbia furato dai Tempio il Palladio , e noi due faremo 
al poftutto leufari da ogni peccato d'innocenzia . Ma il det- 
to Sacerdote Toante, quali per la maggior parte della not- 
te contradifte alle parole d'Antenore; ma alla perfine in- 
nanziche la notte perdere le fue tenebre , Toante allac- 
ciato per la cupidigia dell'oro , fpontaneamente concedet- 
te, che il Palladio foflfe tolto, e portato fuori del Tempio 
alla volontade d'Antenore, il quaitantoftoneportoe An- 
tenore dal Tempio,etantofto nella detta notte Io mandps 
per vn fuo meifo a'Greci,il quale incontanente fue allegra- 
to àVliflfe, e poi quando la fama fi fparfe , palefemcnte fi 
difie,che Vlifle per fua fagacitade l'haueua tolto a'Troiani, 
Menticene i Troiani raccoglieuano la predetta quan- 
xitade dell'oro, e dell'argento, e della biada, e poneuanla^ 
nel Tempio di Minerua per conferuarla , infinoche folto 
tutta interamente raccolta, piacette alli detti Troiani di 
celebrate allo Dio Apollo vn folcnne facrifizio di molti- 
tudine d'animali vccjlì , li quali animali , eflendo pofti fo- 
praall'altare, e lo fuoco cflendoui melìo per ardergli, fi 
-come clli cr-ano depurati al facrifizio, fubitamente v'au- 
ucnneduemarauiglie. 11 primo miracolo fue quefto,cho 
per nullo modo vi fi poteo accendere il fuoco , e conciofia- 
cofache quafi dieci volte foffc il fuoco accefo à faenficare. 
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lì fecondo miracolo fue quello , che cfTendo apparecchi^ 
te al facrifizio l'interiori dc'dctti animali , vn Aquila ve- 
lando per Taere^gridando nella fua voce, fcefe fopra* rut- 
tare, & auuentandoficon le lue vngfoie rapaci, tutte le pre- 
dette interiora fe ne portoe,c portolle in su le naui de'Gre- 
ci . Allora fi fgometttarono molto li Troiani per Ir cofo, 
che auucnnero, veggenti loro r e veramente s'accorte 14* 
moltitudine, che gli Di; erano provocati ad ira contro io- 
ro, per lo fegnodel primo miracola» ma per hauere la 
gnificazioned'amendue, ad domandarono diligentemen- 
te li Troiani il configlio di Caflandra,la quale di(Te,che per 
Io primo fegno Apollo era ifdègnatp, imperocha il Tem- 
pio fuo fue per voi contaminato per fpargimento di fatv- 
gue humano, quando vi fue morto Achille* ma però vi co- 
niate andare al fepolcro d'Achille, & ini accendere il la- 
me, dal quale lume s'accenderae nel loro fagrifizio-talc lu- 
me, che non fi fpegnerae , la qual cola così fi fece . Dei fe- 
condo miracolo afifermoe Calandra, che il tradimeto del- 
la decade, feri za f a 11 o,e r a rra tra to con li Greci . Ma emen- 
do domandato Calca s dalli Greci il fommo Sacc rdo t e,d if- 
fe, che il fecondofegnofignificaua.che la Cittade di Tro- 
ia farebbe prefadaioro in picciolo tempo. Intanto Cal- 
casi Crifis il Prete confortarono li Greci» che faceflero U* 
loro facrifizij ad Apollo, e tancofto fue fattole doppo il fa- 
crifizio faito, il PreteCrifis confòrtoe fegretamete li Mag- 
giori dclPhofte de'Grecr, che ellifoccino fare infimilitudi- 
ne di cawallo vn grande cauallo di metallo » nel quale fi 
porta nafeondere mille battaglieri almeno» il qualcaualJo 
è forae , fecondoche io giudicheroe,impercioche quefta- 
è lavolomade drtuttiglr Dci . Quefto cauallo fi farae per 
lo màgiftero, e per l'arte d'Epeo lantp Artefice, nel quale-. 
Vordinaranao alquante chilifure fi anificiofamente cona». 
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r pafte, e fuggellate, ch'elle non riporranno di fuori , per te> 
quali à luogo ,e tempo potranno vfcire li detti Caualicti 
-raccolti, laqualcofa quando fra fatta, e li combattitori vi 
faranno alluogati, addomandarcte allo Rè Priamo , che fo 
detrocauallo laici entrare nella Cittade àhonore di Pal- 
las,cfefcilo peruenircal fuo Tempio, e voiandcreteinnà- 
zi per cagione di liberami dal voftro voto infinto d'efler 
fatto alla delta Dea Pallas per la tolta del Palladioja qua- 
le voi facefte dei fooTerapio.. E così per lo cófiglk) di Cri- 
fisil Prete, e per lafuaprouuifione r con grande fatica de- 
gl'Artefici, e fcnza alcuno interuallo fuc tatto , e fornito il 
detto cauallonelFvltimoanno della prefura della detta.. 
Cittade .Ma quelli Regi, e Principi , che erano à Troia ve- 
nuti inaiuto del Rè PriamOrdc'qiiali di fopra detto c,veg- 
.gendo il viliflìmo patto, che il Re Priamo haucira compo- 
rto con li Greci, fi tornarono a'ioro Reami, clafeiarono 
Troia, e Priamo. Elo- Rè Pilemene, che venne conduo- 
milia Caualierià Troia* pur con dugento cinquanta, elio 
gli erano a-uanzati* k ne andoein compagnia delle pulcel- 
k col corpo diPantafilea, delle quali pulceHe,chc al prin- 
cipio furono mille, erano avanzate quattrocento, e tanro» 
lungamente camnainaro-perloro giornate , ch'elle ginnfe- 
ro alle loro defidc rate Proukicie „ Nella mattina feguente* 
fi come infimamente era comporto di giurare la pace net 
mezzo d Scampi r fuori delle mura* della Cittade di Troia,, 
doue erano ordinati li Santuari^ de'Greci , lo Rè Priamo 
vfeio fuori delia Cittade con grande compagnia di fua gc- 
te , &iui costelli, come li Gkccì, giurarono di fermamente 
©flcruare la pace fecondo la forma del giuramento , & di- 
nanzi à tutti gl'altri giuroe la detta pace Diomede ,fecon- 
doche Antenore difpuofe intra diloro. Equandoli Gre* 
ci rupperopoì lapace„di(fero^ che non erano pergiuri, ini- 
m * per- * 
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pe rciochccllino trattarono con Antenore, non vera pace) 
ma pace infinta ,e tradigione , e così fue , auuegnadioche* 
il prouerbio dica, chi artificiofamente giura, artificiofame- 
tc lì (pergiura , E così giuroe Diomede,e cofie tutri gì' altri 
Maggiori dc'Greci giurarono,c cosi lo Rè Priamo,con tut- 
ti li iuoi Troiani ingannato, e non confapeuole giuroe Iju 
detta pace, non maliziofamenre,ma liberamente . Quando 
li detti giuramenti furono celebrati , penfando lo Rè Pria- 
mo, che i giuramenti fatti da loro, cioè da'Greci, fermarne* 
te foflero lenza inganno, rendette Elena a'Regi de'Grecije 
con humili prieghi la raccomandoe loro, accioche nonio 
folte per auuentura fatta alcuna ingiuria, la quale riceuer- 
iero li Greci infimamente con lieti volti . Allora li Greci 
desiderando di trarre à fine gl'agguati del loro inganneuo- 
letradimento,pricgarono Priamo, che lafci entrare jiellau 
Cicrade il cauallo , il quale affermarono , che haueuano 
fatto fare all'honore di Pallas , accioche ella fo(Te loro be- 
nigna al partire, e che lo detto cauallo lafci allogare dina- 
zi al Tempio di Minerua, accioche la Dea Pallas humiliata 
.per l'offerte di tanto prefente, dimentichi il furto del Palla- 
dio, e lafcili faluamente nauicare con le loro naui , e tor- 
nare nelpaefe loro lenza pericoli di mare. Et auuegna- 
dioche lo Rè Priamo per nullo modo rifpondetTe alle dette 
addomandagioni, nondime no Enea ,& Antenore dittero, 
ch'eia da fare, affermando, che il detto prefente .era per 
efler perpetuo honorcdellaCitrade, e così maluolentieri 
jl confentio lo Rè Priamo, poiché Enea, & Antenore cojl> 
traditcuoli inganni l'haueuano conceduto . Intanto rice- 
vettero li Greci i! promclfo oro, & argento dallo Rè Pria- 
mo, & li pondi del grano, chefurono ne'patfi , e nel porta- 
rono alle naui loro, e£ le caricarono . Doppo quefteco- 
k fi ragttnarono tutti li Greci inficme con grandilììmo 
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affetto di proceflione, e di deuozione de'loro Sacerdoti , e 
con funi ,ccon altri loro ordigni tirarono il detto ca trailo» 
c conduflerlo inlino alla porta della Cittadc. E perocho 
la porta non era tanto alta, ne tanto larga , che il detto ca- 
lmilo vi fi potefle ben metter dentro, fuc bifogno,che 'fi ró- 
pene del muro dal lato, e di fopra , accioche fpaziofamen- 
te da og.ni parte vi fi potette introdurre il detto cauullo . E 
quando ciò fue fornitoci Cittadini di Troia cor* grando 
allegrezza il mifero dentro. Ma non e cofanuoua, che li 
pianti occupino Tvltime letizie , concìofiacofache li C»rta T 
dinidi Troia, eli LoroMaggioridiuenuti cicchi, per li cic- 
chi agguati dcTatt, non mifero nella loro Cittadc cauallo, 
auuegnache parche cauallo, ma mifero hi morte de'loro 
corpi . Cerro li Greci mifero nel detto cauallo vno , ch'ha- 
uea nome Sinonc,al quale elli atfegnarono le chiauidel 
detto cauallo, accioche quando clii ientifle il tempo pn>- 
fpero, aprifle le dette chiufure,quando li Troiani dormiffc- 
ro ficuramenteper le loro magioni,e facefle fegno à quelli 
di fuori con fiamma di fuoco accefo , accioche li Greci po- 
tettero più leggiermente mandare all'inferno li dormienti. 

In quel medefimo giorno li Greci trouando agguatere- 
te maliziofo inganno falfamente colorato, mandarono 
adire allo Rè Priamo, che ellino fi voleuano partire da- 
Troia, & andare in prima àTenedon,e per tanto ef lino or- 
dinarono, che foiTe riceuuta Elena nafeofamente, temen- 
do, che quando ella folte in Troia per elfi Greci occupata, 
di non poterla difendere dal furore dellliofte , e che ellsu 
non potefle allora effer difefa per alcuno di loro dalla mor- 
te i Veramente piacquero à Priamo,!! come à no confapc * 
cole, l'infìnte parole de'Greci, credendo, che fodero vercy . 
c però li Greci falirono in su le loro naui, e con le vele pie- 
ne fi partirono da'liti Troiani » veggendo li Troiani , e di 
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ciò molto rallegrandoti . Gli Greci giunfero à Tencdon vri 
poco innanzi al tramontare del Sole, & iui cenarono con-, 
molta gioconditade, e foprauegnendo l'ombra della notte, 
s'armarono di loro armi dacombattere,e andaro alla Cit- 
rade di Troia con grande filenzio. Ma quando Sinono 
s'iiuuidde,che li Troiani erano iti à dormirc,aperfc le chili- 
Aire, & vfeio dal cauailo,e già haueuaelliacccfo il fuoco, 
quando li Greci giunfero, e riceuetteroil fegno, & entra- 
rono per lo {tracciato muro della porta nella Cittadc , & li 
battaglieri , ch'erano affettati nel cauallo,vfcirono fuori, e 
fortemente alTaliiono li Troiani, li quali dormendo nello 
loro cafe, fenza alcuna dubbieuole paura, ficuraméte dor- 
mi uano, e fenza ninna fperanza d'inimicheuole aflfalimen- . 
to . E così , poiché li Greci furono dentro , incominciarono 
a rompere grvfci , e le porte deTroiani , c i ùlirc (ufo ,& , 
inimicheuolmcnte vecidcuano li predetti Troiani fenza-, 
alcuna difcrcz4.onc, o fcelta di mafehi, o di femmine, e fen- 
za rifparmio d'alcuna etadc piccioli, o grandetti gli met- 
tono al taglio delle coltella , e le loro preziofe ricchezza 
difpongono à rapace preda , fpogliandoli d'ogni loro pre- 
ziola cola, e d'ogni vtile arnefe, fi che, innanziche fi fchia- 
r.ifle il giorno, più di ventimiliahuomini vecifero, rubba- 
do,edifpog!iando crudelmente i Templi della detta Cic- 
t rdé. Adunque da ogni parte fi leuoc grandiflìmo romo- 
re dalle dolorofe voci dcglVccifì . Equandolo Rè Priamo 
vdio il tanto orribile romore, incótanente conobbe,ch'egl* 
era tradito da Antenore, e da Enea, e con grandiflìma ab- 
bondanza di iagnme,pieno d'angofeiofì fo/piri fi lcuoe dal 
letto, e vertendoti di quelle vcftimenta , che poteofubita- 
mcntc, quafi traboccando fcefe dallafuafala,e raccolteti 
nel Tempio d'Apollo,il quale era nel fuo Palagio,penfart- 
do, che li nemici tantofto il metteflbno alla raorte,e di non 
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poter più hoggimai haucre fperanza di viuere . Onde elli fi 
gittoe boccone dinanzi al grande altare , fpetrando infalli- 
bilmente la morte . Ma eflfendo Calandra quafi diuenuraJ 
fmemorata, fola fi fuggio , & entroe nel Tempio di Miner- 
ua, oue ella grauemente fi lamctaua per la ftruzione di tut- 
ti li fuoi ; tutte l'altre femmine Reali fi rimafero nel Palagioi 
Reale con molte lagrime , e dolori . Quando la mattina fuc 
{chiarata, i Greci fotto il códuciméto d'Antenorce d'Enea 
traditori della loro Patria , aflalirono il grande llion , noni, 
trouando alcuna difenfione da'Troiani,ond'ellino manda- 
rono all'inferno chiuque ellitrouano. Ma PirrOjpoich'elli 
fue entrato nel detto Tempio d'Apollo, oue lo Rè Priamo 
afpettaua la propria morte , tantofto l'aflalio con la fpadaJ 
ignuda, e nella prefenza del maluagio Antenore,ed Enea- 
guidatori del detto Pirro, vccife crudelmente dinanzi al 
al detto altare il detto Rè Priamo, fiche per la grande 
fparfione del (angue fuo, la maggior pane dell'altare fuo 
bagnata . Ma Hecuba,e la fua figliuola Polifena fi diedono 
alia fuga, e doue elle rugghino al poftutto elle non fanno, 
& fuggendo elleno le rifeontroe Enea,al quale Hccuba co- 
sì diflfe con molto ardente furore . Ah maluagio traditore, 
ondepoteo vfcirdate tanta durezza di crudeltade , cho 
tue guidaffi al Re Priamo li fuoi veciditori, il quale tue 
doueui difendere con la tua difenfione ? Or non ti raccor- 
di tue delle grandinarne cofe, che tue riceuefti da lui , e daJ 
quanto honore tue fofti magnificato appo lui ? Tù hai tra- 
dita la tua Patria,e la tua Cittade,doue tueftafcefti , nella- 1 
quale tue fei ftato tanto tempo gloriofo, per vedere la fua 
rouina , e non ti fpauenti di vedere li fuoi incendij ? Ora-» 
dunque habbia il tuo empio animo almeno degnamente 
mifericordia di quella mifera Polifena, perdonile adun- 
que il tuo maluagio occhio, & intra tanti grandi mali, che 
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tue hai fatti, fa, che almeno fi poffa dire, che tue ha bòi fat- 
to quello picciolo bene, che tue al poftutto, fepuoi, procu- 
ri di camparla , innanzich'clla caggia tra le mani dc'Greci* 
li quali i'vccidano, ò villanamente la dishoneftino. Allo- 
ra morto Enea per le parole d'Hccuba,riceucttcPoJiTena,e 
ce latamente la menoefeco, e nafcofela in luogo fegreto. 
Ma Telamone Aiace tratte dal Tempio di Minerua Andro- 
maca moglie, che fue d'Hettore, e Calandra, & ameadue 
le raenoe leco, ma li Greci perfeuerando nella loro crudel- 
tade, da'fondamenti rouefeiarono tutto Ilion , e mettendo 
nella Cittade di Troia fpeffi incendij, intutto fermarono 
d'affuocarla, onde la Cittade Nettunnia, cioè Troia,rurra 
f umaua , onde fi rouinarono li grandi Palasi , e poich'era- 
no arfi in fubite fauille diueniuano meno , faluochc le ma- 
gioni deVaditori, le quali,per certo kgmle dato, furono 
conferuatc dal fuoco . Adunque effondo quafi da'fon da- 
manti abbattuta la Cittade, ordinoe Agamenone, che tutti 
h Maggiori dell'home fi ragunaOcro nel grande Tempio di 
Minerua, e poich'elfi vi furono, Agamenone incontanen- 
te foilecitamente di due cofe gli richiefe , IVna fi fue, che 
ellinoofleruafTcro la fede àcoloro,per lo cui aiuto elli era- 
no fatti vincitori, e Signori della Cittade, ciò era Anteno- 
re , & Enea , e l'altra fi fue , che modo , e forma fi douefìo 
ofìeruare à diuiderc la preda, e le fpoglie, e le ricchezze , c 
reiaun della Cittade, che s'erano acquiftati. Maquefta_ 
r ue la nfpolk de'Greci , che la fede fi doueffe ofTeruare ad 
Antenore, & Enea principi del tradimento , per li quali li 
Greci fono fatti Signori della Cittade, e che tutte le ric- 
chezze della Cittade acquiftate vegnano in comune, 1<^ 
quah fi debbano reftituireà ciafeuno fecondo i fuoi meriti, 
& affanni. Ma Telamone Aiace asgiimfe, c ? lc Elena per 
morte fccndeffe all'inferno, per cui rami mali perii tanti 
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tempierano fopraucnuti a'Greci, al cui configlio molti de" 
detti Greci s'accollarono , c à pena poterono allora difen- 
dere Elena Agamenone, e Menelao, peroche la maggior 
parte de'Rc s'accordarono comunemente alla fua finizio- 
ne . Ma fermamente dichiara Vlifle nella contraria Temen- 
za con fuoifermoni,ccon ordinato modo di parole con- 
duce à tanto tutti li detti Regi, che mutando la loro fenten- 
za,concordemente confentirono allibcramento d'Elena^.' 
Et Agamenone tanto procuroe con li detti Regi , che Cai- 
landra, figliuola del RèPriamo,gli fue aflegnata per gui- 
derdone dcliuo trauaglio. E non era ancora finito il par- 
lamento de'detti Regi, che Antenore , & Enea vennero à 
loro fponcndo, come Caflandra, & Eleno,figliuolo del Rè 
Priamo , Tempre confortorono li Troiani , che ellino fchi- 
faflfero li fcandali , e le nimiftadi de'Greci , e per loro trat- 
tamento fue liberato il corpo d'Achille,^ dato à omeiofa-. 
Sepoltura , onde clli gli pregarono, fi come degni , che do- 
ueflero cflfere liberati , la qual cofa liberamente fue conce- 
duta da tutti Regi. Ma Eleno, & Andromaca pregarono 
per li figliuoli d'Hettore,fi come Zio per li nipoti , e Madre 
per li figliuoli humilmeHtc, acciochc,foflero liberi, la qual 
cofa li detti Regi infieme confentirono, & ancora Pitro,che 
gliteneua,il quale affai in prima perfeucroe di metterli ì 
morte . Et ancora ftanziaro , che tutte le Nobili Donno, 
che erano (campate da morte , fieno lafciatc andare libc ra- 
menre, & riabbiano à loro volontade libera licenzia di an- 
dare, e di venire . Ancora ordinarono di partirfi da Troia, 
ma tanta tempeftade di mare fi leuoe, che per vn mefe in- 
tiero non .poterono nauicare , e non iettando la tempefta-, 
del mare, li Greci fopra ciò diligentemente addpmandaro- 
nodaCalcas il Vefcouo, della cagione del detto impedi- 
mento^ d'onde veniua così grauc colpa tanto perlcue- 
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rantc, e Calcas dine, che ciò inrerueniua loro per le fiiHS 
internali, perochc ancora non è fodisfarto all'anima d'A- 
chille, il quale fue morto nel Tempio d'Apollo . Adunque 
ii deue facnficarealliDei coki, per cui il detto Achille lue 
morto, la quale infino ad bora èrimafta fenza vendetta^. 
Adunque Pirro diligentemente addimandoe quello ,cho 
auuenuto fia di Polifena, cóciòffacofache apparifea, ch'ella 
non (la ne mortane prefa. Cortei, dicono tutti comuneme- 
te, ch'ella viue,eperò Agamenonene domandoe Anteno- 
re, e negando Antenore , che non fapeua niente di lei , elii 
tantopiù il folIecitoe,che'i fapefTe,& Antenore vc^gendofi 
tanto dì ciò grauare, ad Agamcnone,e à gl'altri Re<>i,i? co- 
me figliuolo d'iniquiradc, vogliendo finalmente compiere 
tutte le fue tradigioni,pcr molti die s'affaticoe, fi che alhu 
per fine fpioe, che Polifena nafeofamente fi celaua nel fon- 
do dVna vecchia torre , alla quale venne Antenore, e for- 
zatamente la prefe per le braccra,e la tratte della detta tor- 
re , la quale egli tantofto la mandoc à Pirro, la qual coma- 
cioè Pirro, che incontanente /offe morta nell'audio del Pe- 
rire f uo,& effondo per tal modo menata Polifena al facrifi- 
zio, tutti li Greci, & il Popolo traffero à vedere diftmege- 
re la forma della Aia beltade, epietofamerrtenehannoc6- 
paffion^&incontanenterhauerebbero liberata dalle ma- 
lli di Pirro, fe il detto fatto non appartenere à tutti quanti, 
iecondo il detto di Calcas , che dìflc , che menrreche dia- 
viueflfe, non potrebbero liberamente tornare ne'loro paefi, 
per la qual cofa non gli potcuano perdonare. Ma quando 
Polifena fue dinanzi al fepolcro d'Achille, con parole hu- 
mili fi feufoe , e ch'ella molto era fiata dolente della Aia* 
morte, e diflc, che li Regi , e Principi de'Grcci fofteneuanò' 
per ingiuricene la Vergine innocente, fenza colpa perif- 
ie, dicendo, che per tanto non fi fpauemaua élla dótta fórni 
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morte anzi la eompbrtaua ben igriamence /conciò fouecc* 
fache cllamoriua Nobil Vergine, non temendo , che alcu- 
no Nobile di lei corrornpefle indegnamente li fiori della., 
fna pura verginitade,e.fpecialméte alcuno di quelli, li qua- 
J icori animo inimicheuole haucuano crudelmente morto 
ir fuo tàdrc , e li Tuoi glorio!! fratelli , & ancora ctiffe , cho 
era. più fua confolazionc di morire nella fua propria Cit- 
tadc , che andare confinando con angofciofa pouertadc, 
menando vira dolorola per l'altrui Proumcre . Adunque 
vegnala morte, la quale io gloripfamente riceuo,e con- 
ciofiacofachc io fono Vergine, la mia Verginitade libera- 
mente offero à tutti li Dei , e alla morte . A tanto , poiché 
Polifena tacette, incontanente Pirro con la fua fpada,dina- 
zi al fepolcro del fuo Padre, crudelmente vecife Polifena 7 , 
vcggendola Hecuba fuamadre,epoitagtioe il corpo fuo 
per pezzi, e gittollo, e fparfelo per lo detto fepolcro, e con 
abbondanza di Verginale fangue il bagnoe. Ma Hecuba, 
quando hebbe veduto dinanzi da fe vecidere la fua Poli- 
/ena,per lo grande dolore della fua figliuola, fpogltandofi 
dell a propria memoria , diuentoe pazza , ond'ella fcioltn^ 
con molto furore vaga difeorfe, e chiunque ella trouaua^, 
rnorcfeua à guifa di cane, e gittandoella le pietre , oflfende- 
ua coflui , ora colui , offendendo li Greci con moltitudine 
'di pietre, ond'ella diuentoe moltoinrefta , e grane a'Greci, 
e pcròliGrecila fecero pigliare, e mandaronla ncll'Ifola 
d'Aulide, che era vicina diTroia,&iui la fecero lapidare, 
e ricoperta di falfifmio l'vltimo die. Ma Agamenoneco- 
mandoe, che fofife fatto ad Hecuba vn fepolcro molto bel- 
lo, e difegnato, ouc poi il corpo fuo fue feppcllito,e la for- 
ma del detto auello infino al'died'hoggi apparifee nel det- 
to luogo, e per lo nome,iI quale fue importo al detto luogo 
allora per la memoria d'Hecuba,chiamatoè luogo infetto, 

il qua- 



5 1 6 LaStoria di Troia 

il quale nome infino ad hora regnale! detto luogo, Infer 
(lo viene à dire incrcfceuole . 

Finifce il Libro trentennio , &. inco- 
mincia il trentefimoprimo de con- 
fini d'Enea, e de'ternafini d'Ante- 
nore, e della morte di Telamone^ 
Aiace, e della partenza d'Vliffe da. 
Troiai • 

DOppola prefura della Cittade di Troia, e la ruberia», 
delle ricchezze de'fuoi Cittadini, non potendoli an- 
cora partire li Greci da Troia per la troppa terapefta dei 
mare, e del tempo, Telamone Aiace fi lamentoe dinanzi 
a'Agamenone, e degl'altri Principi d' Viifle, dicendo, cho 
nelle cofe, che furono acquiftate nella Cittade di Troia , G. 
doucuaoflferuare vguale forma, diftribuendo,e dando à 
ciafeuno fecondo li luoi meriti, e li fuoi affanni , la qual co- 
fa nonfueofleruata nella diflrjbtizione del Palladio, con- 
ciòfiacofachc l"h abbia VJiflcil quale non fue degno di tan- 
to guiderdone , & io non i'habbia, che molto fono più de- 
gno di lui, iiapcrciochc io più volte con li non piccioli fu- 
dori,e'l mio Audio riempici di molta fazietade i'hoftede' 
Greci, affannato di grande fame, e fecilo eflfcrc abbonde- 
uole di molte vettounglie,e con la fperanza, e potenza del- 
la mia fortezza, il feci ftare forte,edifefo contro alli nemi- 
ci, il quale era quafi fqonfìtto da'Troiani, quando pregai 
Hettore,che il die non fi combattefle più , & clli me ne fer- 
iiie,& ancora vccifi lo Rè Polimneftorc,ncllacui guardia lo 
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Rè Priamo haucua raccomandatolo luo figliuolo Polido- 
ro,con infinita quantitadc di tefauro, il quale Polidoro io. 
ancora vcciiì,c tutto quel tcfauro recai all'cfcrcito dc'Grc- 
ci, onde il detto efercico Tempi e fue abondeuole nelle fuo 
fpefe , & vecilì ancoralo Rè di Frigia, e tutti li fuoi beni ag- 
giunti alli Greci, e con le mie forze fottopofi loro molti Re- 
gni, ciò fue Gargaros, Ceprefim, & Arifdiam, e LanlVa , & 
ancora li Regni vicini di Troia,c li luoghi fuoi prolftrnani, 
infino alle mura della detta Cu tacìe occupai* non lafcian- 
do ad alcuno (occorrere con alcuna vettouagìia li Troiani» 
& ancora infieme con Achille feci molte cole vktoriofo. 
Le quali cofe il detto Telamone , co molte akre,ampiame- 
te diftinfenelifuofermone,auLiegnadiochequì nonfi rac- 
contano, fi come foperchic . Poiché Telamone hebbe fini- 
te le fue parole, e lode, fi dine , che Vlifle non haucua in fc 
alcuno pregio dica-uallcria, ma folamcnte s'adomauacol 
pulita parlare del fuo fermone , e non s'auanzaua , fe non_* 
follmente cotf lufinghe, e con falla arte di parole. E s'elli 
vuòte dire,crte noi per mi fiamo ratti Signori di Troia,quo 
fto non è proceduta d*avirtude di fuaprodc7.za,ma dallo 
falfc, e traditcuoli fue parole, onde noi perpetuamente fa- 
remo ofeuri per infamia tra le genti, conciòlìacofache li 
Troiani , li quali noi doucuamo vincere con la noftra po- 
tenza, gabbiamo vinti per falfìcade d'inganno , e per tra- 
dimento. Ma poiché Telamone hebbe fatto fine alle fuo 
parole, Vli(fe,rifpondendo coraggiofamentc,contro le fue 
parole ditte, che per fua prodez^refercito de'Troiani era 
vinto infieme col fauio configlio del fuo fenno , impcrcio- 
che s'elli non foffeftato ncllìiofte dc'Greci con la molta^ 
fa^acitade del luo fenno, ancora farebbe Troia ferma nel- 
la fua gloria , e li fuoi cittadini farebbero ancora nella for- 
tezza del loro flato . Veramente infra l'altre cofe no nella 
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tua virtude ,ò Metter Telamone , s'acquiftoe il Palladio 
a'Greci, ma fermamente conlafollecitudine del mio Au- 
dio, e giamai non feppero li Greci , che fi fotte il Palladio,e. 
rvdn conobbero mai,che tanta foiTe la potenza della lua vir- 
tude, ma io folamente per Io mio inueftigamento trouai, 
che pur folamente per lo Palladio fi tardaua la prefura del- 
la Cittade, peroche nella fua virtude ftaua , che la Cirtadc 
di Troia non fi poteua pigliare infine* à tanto , che elli fofTe 
dentro alle mura della detta Cittade , onde io mandai fur- 
tiuamentc in Troia , e tanto ftudiofamente trattai , che noi 
hauemmo la Signoria della Cittade.hauuto in prima il det- 
to Palladio. A tanto finio Vinte il fuo parlamento . Ma Te- 
lamone Aiace con parole molto vitupereuoli proferfe con- 
tra V Urte, e Vliflenon meno contra lui, onde ellino infic- 
ine diuentarono capitali nemici,manireftamente a/ferman- 
do Telamone, che gl'era bifogno, che Vlifle moriffe perle j 
fue mani . E piacendo alli Regi dc'Greci , che fi doueffe (la- 
re al giudicio di Agamenone, e di Menelao,qualc doueCfo 
hauereil Palladio tri Telamone, e Vli(fe,eJIi giudicare 
no, che il Palladio rimanere à Vliflfe, e fua Signoria, e per 
auucntura à tale fentenzias'inchinaronojricordandofoco- 
mc VliiTc per fue fagaci parole liberoe Elena da morte , e 
dalle mani del detto Telamone, e delli detti Regi. Molto fi 
dolfe adunque Telamone di cotal compenfagionc del Pal- 
ladio, fatta per Agamenone, e per Menelao , efTendo ripu- 
tato meno degno , che Vlifte ; per la qual cofa Telamono 
portando l'animo turbato contro à loro,vfoe molte villane 
parole, affcrmàdojchc da indi innanzi, egl'era loro corpo- 
rale inimico, per la qual cofa li detti due Regi fratelli, & 
Vliffe con grande compagnia di Caualieri fi guardarono. 
E poiché fue pattato quel die,nella notte feguéte in fui' Au- 
rora fue trouato Telamone morto,inauerato di molte fe- 
dite 
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dite la fui letto fuo,' e lo fuo corpo era tagliato in molti 
mòdi . Adunque per tutta Thofte fi leuoe grandinino re- 
more , e tutti comunemente fi dolcano della morte di Te- 
lamone , equafi veramente ne incolpano Agamenone, e 
Menelao, ma maggiormente Vlifle . Ma Pirro , il quale ha- 
uéua amato Telamone con chiaro amore , vfoe molte mie 
nacceuoli parole contra VIifle , e contra gl'altri parteci- 
pi della morte di Telamone, onde VliiTe dubitando del- 
la vita, vna notte, quando il tempo era più pouerodi luce* 
fegretamente fi raccolfe alle fue naui,e furtiuamente fi par-» 
tio da Troia, e mifefineiralto mare.Iafciando il detto Pal- 
ladio £ Diomede fuo amico. Ma Pirro fece ardere il cor- 
po di Telamone, e fece mettere le ceneri fue in vn vafello 
d'oro fu ggellato con molta fagacitade per mandartene al 
proprio Regno del detto Telamone. Ma Agamenone,c 
Menelao co alquanti Regi, li quali gli fauoreggiauano co- 
rro a Pirro, e contro alquanti Regi, che fauoreggiauano 
Pirro^fofficientemenre fi faceuano guardare, imperocché 
Pirro gragguataua,& eglino lui. Ma Antenore con fuo 
trattamento riformoe tra di loro ferma pace, e conuitoo 
folenncmente à conuito tutti li Maggiori dc'Greci, li qua- 
li egli ciboc con gran diuerfitade di viuande, & honorogli 
cori molta larghezza di dom\& afTermoe infieme per mol- 
te prouc, che Enea haucua rotta la fede non olTeruando il 
fuo giuramento, impércioche egli haueua celata Poiifcna 
degna di mortc,per la cui cagione il grand'Achille era fla- 
to morto. E peroetegnendo configlio, comandarono ad 
Enea, che in perpetuo non habitaflcin Troia, & egli non 
póftendo refiftere a'Iorocomandamenti,gIi pregoe , ch'el- 
lino gli concedettero le venti naui, con le quali era itOJjgu 
Grecia con Paris,e peroch'elle molto abifognauano di rac- 
conciarli, gli dettero fpa zio di ralTettarle,Iaqualcofa libe- 
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rafrterite gli concedettero , dandoti termine quattro rrfeff 
à racconciare le dette nani. Intanto Antenore irirtngendà 
di non voler dimofarc in Troia, con alquante nauivolen- 
terofamenre fi partitte con vna grande quàntitade di Tro- 
iani , ma doué egli s'andafle , ò giugnefle , la prefente teo- 
ria bene fo mamfcfta. Ma Enea , il quale portàua contro 
Antenore ranirriò pieno d'odio, imperciochc per lo (uó 
fatto fue ordinato,chc egli in perpetuo fotte confinare* cte 
Troia, doglicndofi, che Antenore haueua libero arbitrio 
d*andare,e dittare in Troia, celatamenteapparccchioe al 
detto Antenore agguati, com'cllipotefle fimilrherc in per- 
petuo èffer confinato da Troia,c che al poflutto Ji foffe tol- 
ta la Iiberrade demandare, e del tornare à Troia: per lau 
qual còfa Enea fece ragunare à configlio tutti li Troiani, 
ch'erano rimafi in Troia, e così parloe loro . Amici, e fra- 
telli, poiché voi venifte al prefente (tato, concedendo/o la 
fortuna, apertamente vedete, chefenza configlio d'alcuno 
difertditore,ii quale faluteuolmente vi gouerni,non potre- 
te conducere li voftri die. OradonqucTaJuteuoIccon/igfio 
vi fia , che voi pentiate ad alcuno vtilc Reggitore, poicnc 
à me contitene partire, impercioche , fe quelli delle vili 
e delie Caftclla,e gl'altri vicini fapranno,che voi fletè fen- 
za difenditore , à poco à poco vi afTaliranno , e continua- 
tnente vi porranno àpreda,econfumazione. Adunque^ 
come vi pare, vi eomnene mandare per Antenore, e hdo 
Vo ftro Rè, acciochc per Io fuo configlio vi poffare difen- 
der e contro li voftri offenforr. E cosi piacque à tutti il ef- 
figi io d k Enea,ond'elli il fecero cercare per loro metfì,e poi- 
che elli fue trouato, tantofto tornoc in Troia, nella cui of- 
fenfione Enea fi volfe incontanente palefare,eflendo Enea 
ancora più forte di lui in Troia. Ma gl'altri Troiani,eh r era- 
no rimafi in Troia, pregarono humilmente Ene3 , eh 'elli fi 
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^^p^oppnime^c che gli piaccia di nopj 
-Ilare per battaglia cittadina tutti h loro mali Ji quali 
per battaglie hanno tiauuto alcuno fine . Alle loro parolo 
così rifpuofe Enea. Qjalehuomo per dolce pietade fi po-r 
trebbe tanto humiliare, ch'elli potete perdonare a cor 
raaluagtf nio, e crudele buono facitore , & ordinatore c 
tradimento ? per le cui traditeuoh arti fuecommefio , ch^ 
lagloriQ^a.VerginePoIifena^glmola del Re Priamo, la^ 
quale era innocente , fofljp morta crudelmente dinanzi ali . 
auello d* Achille, & io fono perpetuamente confinato, il 
quale defidcrauo d'habitare infieme con voi, eflendo par- 
tecipe de'voftrì affanni.e di trouar vie di confqlazione alle 
noftre angofee , per le quali noi poteffimo alquanto refpi-r 
pre da'noftri dolori . Allora per le parole d*Ènca delibe- 
rarono li Troiani con folenne configlio , che Antenore iru. 
perpetuo fotte terrafinato di Troia , e che mai non ha ue Afe 
libertade di cornare in Troia,e che immantinente fi douef-r 

iprecon lue nauj entrpe 
in mare ve come fué mbato^poi 
; nauicando edifieoe voa gloriò^ 
.V Cit^de per fu* cofitinu^bit^ 
. ziono . 





ANcenore incontanente fi mife in mare eoa le: fuc tva iy, 
e con altre dc'Troiani,& tanto lungamente n a uicoc 
per gli ftranieri liti del mare , infinoch'egli cadde nelle ma- 
ni d'alqu anti corfal i , li quali affrontandoli con lui , e coni* 
.li fuoi, alquantin , vccifcro> e molti ne fedirono, & alla per 
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fine gli rubarono, e poi gli lafciarono andare, e tanto na- 
uicarono poi per le pianure del mare, itifinoche'I profpe- 
ro vento'gli fofpinfe allato a'IitidVna Prouincia , li quale 
fi chiamaua Bendia, nella quale regnaua allora vno Rè 
molto giufto , e pietofo, ch'era chiamato Oetides , il quale 
reggeua laf detta Provincia con molta tranquillitade .Nel- 
la Terra di quefto Rè fcefe Antenore in compagnia di puo- 
ehihuomini allatoad vnlito dVna gran ripa, la quale fo- 
praftauaal detto litOjOnd'elli cercando la pianura del det- 
to luogo, la quale fi ftendeua dall a radice nella detta ripa., 
largamente accampata da ogni intorno con molti bofehi 
àbbondeuoli di fonti d*acquc , e Confederando Antenore^ 
rallegro , e lo diletteuole luogo , elefle per lo più vtite lucC 
gola fomraitade della detta ripa ,cdjfpuofe, &ordinoèdi 
fondami vna Cittade , e così fece co quelPauanzo deTro- 
iani, che gl'era rimafto,li quali haueuano nauicato con luL 
&ordinoe, ch'ella foflTe chiamata Menclon, la quale cgK 
in picciolo tempo cinfe di cerchio di fòrti mura /compo- 
nendo nel loro giro molte torri da combattere. La quai co- 
fa, )x>5chèfeppono li Troiani, che erano rimarti in Troiai, 
cioè come Antenore haueua edificata la predetta Cttado 
in luogo force, e ficuro,& in (uogo deljziofo , & allegro, 
vria grandiflìma parte fpontanea mente fé ne vennero à lui, 
de'quali Troiani, e cU.moltj'altfihuomini, la Cittade fi fe- 
ce aliai pópolata. Et ài prcrfétto'Rè Detidcs, a cui era Ag- 
getta la detta Prouincia, fi Teppe fottoporre Antenore con 
molto ingegno, che'l detto Rè io riceuette in gran grazia, 
«& ancora la detra Cittade, e tutti li derti Troiani, onde-» 
%olto fue magnificato Antenore per la licenzia del Rè , e 
-£er l'ingegno del fuo valore, e nel detto Regno fue fecon- 
tfbalRè. & 

Ma Calandra, la quale rimafe à Tròia, efTcndo già mof- 
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tò ina/prita per moiri dolfefiye per taf Mone della iua ma- 
dre, the fiit lapidarie per l'vcc Elione di Polifena fua fìcoc- 
cTiia'molri gt oftrt trienown lagrime, & in fofpirì, & in la- 
menti , m : alla pei* fi oc, poiché frirono fecchi li fiumicel li 
delle lue lagrime , respirando vh poco da'moì dolori, li 
Greci , li quali rntèrìUeóiano di part irfi da Troia 4 molto gì' 
accomandarono delle cole , che doueuano lòroauucnrre. 
Afli quairidiffeCafrain^a^'tfllb^lnoltiiÀalì doueuano loro 
alfuenire, innanzich'ellinò fiartb riuenilti ne'loro pae/ì, & 
ad Agamenonc ditte,- che egli forebbe morto da quelli del- 
la ftiacafa, «così auucnne à ciafcurtòVcoty'ellaindouinoeJ 
lÒrbft come la preferite Storia dkhìàrefcae*. Di Telamone, 
il qtfate celatamele r«e mófto*iffljtfero dueiìgiiuolivii 
qàa?i dì diiefléali ni&gli haueua acquiftati, de quali il pri* 
mogenito haueua nome Eymcìde nato della- Reina Giud- 
ica, e Taltro della Reina Ecimitta erachkimato AntifFaco. 
Quefli due attendo fanciulli furono dati (otto la tutela del 
Rè Teucro, accioch'egli l\illeuafle , infinochc fottcro /uffi- 
cienti à riceuere la caualferia*. Agamcnone, e Menelao a ri- 
domandarono a'GreSi licenza di partirfì , la quale à pena-, 
concedettero loro li detti Maggiori de'Grcci , li quali era- 
no ancora à Troia-, habicndoli per fofpetti della celata^ 
morte di Telamone per la furtiua fugai che fece poco di- 
nanzi Vhtte , per la quale di fe medcfimo fuc accufatori, 
ma pure habiend© ìi predetti due Regi la licéza deipartir- 
iì,auuegnachc malageiioImente,egh pur fi miftt ò nell'alta 
pelago.Tempo era, nel quakgiàcakàtcrvnei'Autunno^ 
di ritoftditatehiìHeagfàilciolti vgualmentcI*ftroi mefi,ell 
proflìmano verno giàvcgneftdo confa fua pigra afprezzà 
hauea fpogl iati gl'albori delie proprie foglie,^ .'già hancua 
cocrtandàto-filenrio ar>c dolci canzoni dcgL'augclii; allora 
quando la fbuc alperiude dwVcRti co« incito loffia re deli" 
1 7 aura 
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aura efce fuori della fu? caueto?» allora quando dall'humi- 
dorc è facciata la chiarezza dell'aria, e l'ofcura macchia 
dc'nuuoli la vette, e poi ditTolueniloiì in abbondanza di 
pioue danno nuoui accrefcimenci a'rlurai > e cadendo dal- 
li Itaterccci frutti degl arbori , e da loco fpogliati rami nel- 
le valli co'loro corfi le dette valli m ogni parte mondano,e 
purificano.. Allora lanonconfiglia.ta leggerezza de'Greci^ 
con cieco ardore di .defiderip^o ( mmpffe li loro cuori , la- 
quale leggerezza «frftrigne, e rifcalda alcuna volta gl'ani- 
mi de'pellegrinicpn feruente ardore,di voler tornare nella 
loro Patria, non^cj&f^doi pericoli (dell e vie , uè le quali- 
tadide'tcmpù £casìjftmejtrono al dc/iderato viaggio, on- 
de à molti auulene»Ghe qu^adAelU fi c^Cjdpnppornare ne' 
loro paefi % Jk ì ciò jVudio&meiite lenza prouuedu«ema 
foUeckanoi,jiel mezzo del cammino vengoap meno , lor 
prauegnendo gl'impedimenti delle vie , eli non penfeuoK 
auuenimenti , e cosi poi non è à loro più alcuna potenza d j 
tornare, alla loro Patria. Da tal defidVno euendo occupati 
li Greci, non confiderano li tempi , eflendo volenterofi di 
tornare ne'loro pacii nel profondo verno . Vn die,nel qua- 
le l'aere era pulito, e chiaro , fi partirono da Troia coniti 
loro naui cariche di molte ricchezze, le quali ellino haue- 
uano acquiftate nelì'abbondeuole preda oVricchi Troia- 
ni, e con le vele ieuatc, e fparte al foffiar de' ve nei, per quat- 
tro die,& altretantc notti, quafi auuenturatamente nau ica- 
rono . Al quinto die intorno all'hora di nona, mentrech'el- 
lino per te mare Egeo nausearono con piena ficurtade,il 
fereno aere diuentoe ofcuro,;e pieno di nuuoli neri, li qua- 
lipoco flantl addulfero venjtjpiouoli con grandi/lima ab- 
hondaza di pioue/ Allora comincioe à mugghiare l'aere di 
fopra per le raun&n-zexte'cuQni, li <iuali porgano fuory 
te rribili,c fpauciueuoii baleni tralucenti di rcpc;ncini,e non 



veri 



/ Digitized by Google 



T 



Di Qitdc» delle Còfanhe. 119 

v&ìr fuochi ttà tenebiè della ce»^ft^df<juai(baicr l ii ré- 
deuanofuggitiuo {pkfiàotcj evn ddr<> Scirocco , ed Aòu 
có disfrenaci dalle fpelohche d'Eolo riuolgcuano il maro 
cjifotto, & hora leuaqano letempeftofe onde in alti monti, 
dra m baffi inghtottirnfcnttv e fortemente fi ipargeua lo fpi. 
ritVddletémpefiadj, e dentini caualli. Et così cfTendo 
ie nani de'Greci per troppa tempeftafpeiTo percofTe ,co- 
miriciaronò lenza alcuno remigro ad andare or qua , & or 
là, e le vele allora fi federo (tracciandoli in moki pezzi, e 
con grande ftridore fi fiaccarono gl'albori , e l'antenne per 
forza fi partirono da gl'albori, e fpezzaronfi indiuerfo 
parti , & ogni remigio venne meno alle dette natii, poiché 
i temoni infiemeco'remi gallegiauano per lo mare. Emé- 
treche le difauuenturate naui s'auuiluppauano trà gl'on- 
dofi caualli, fopranen ne la tenebrofa notte con doppie feu- 
i ritadi,& allora fi partirono le compagneuoli naui, e fopra- 
j ùegnendo dall'alto cielo Taccefe faette, con crudele fiam- 
j ma ardono le naui nel mezzo efell'acquofe onde, & arde n- 
I dos'attuffanotrà le fumofe onde, &. ar dendole il celcftia- 
le fu oco , e attutandole l'acqua del mare perifeono li naus- 
eanti Greci nelle dette naui, e l'infinite ricchezze de'Tra- 
iani, le quali fufo vi fi portauano,le quali il mare al poftut- 
to inghiottio. M^Gaea^ffiiacéVil quale con fùe ventiduo 
nati i s'auuenne nella Setta rempcfta,poiche tutte le lue na- 
ur furono abbruciare, & affondate in mare, per forza dellt, 
| fue braccia notando, mezzo viuo giùnfe à terrà , & enfiato 
l per troppo beueraggio dell'infalata acqua,nudo fi coricoe 
nella rena alla proda del mare, oue giacerte quafi morto 
» infm'cValla feguenrernartina, /perando più di morire , crTe 
ài viuere . Ma alquanti di fua gente , che per forza di nuo- 
I to erano /campati ignudi dalla ingordigia dclmare, Tan- 
f darono cercando 7 fe per auucntura foflc /campato, c poi- 
ché 
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che l'hebberotrouatD à giacere nella rena , cori dolci con- 
forti di parole lo ribaldarono, non polendolo rifcaldarc 
con pannane con altro foccorfo . E così,comc detto è,au- 
uenneu'Greci, come ad Oileo Aiace per la virtudedellau 
Dea Minerua » la quale con (a raccolta ira crudeli (lima lì 
volfe contra lui vendicare, e contra gl'altri, inaperocho. 
tratte Calandra dal Tempio (uo, &auucgnadioche'l det- 
to fia, che la pena delie occupare hfuoicolpeuoli, non c 
cofa nuoua, che per la colpa d'yno fpefle volte fono puniti 
mille . Degl'altri Greci , che fi partirono da Troia, e aftret- 
tauanfi di tornare alla Patria loro , li quali non furono nel 
predetto pericolo nel feguente libro il dichiarerac com'cl» 
lino capitarono. 

Finifce il libro trentelimoprimo,.&c 
incomincia il trentefimpfecondo 
del naufragio delle nani étifàìùxx? 
e come V Imperadore Agàmenoh^ 
fue morto per confentimento di 

- ClitenneftrkiUaiHioglie. ™oÌ 

IN quel tempo lo Rè MaMplo gran Regno p^fledeuainwj 
Grecia di «rande larghezza , e lunghezza ,■ & era il ino 
fìto dal Iato d'Aquilone giunto al grande pelago del mare, 
e da quel laro haueuile ripe alte, e cauate, e (ppraftantiV^q 
haueuano preffo di loro nel detco pelago (cogli mon^uoft, 
Qucfto Rè Nauploai tempo del j'àffèdipr Troiàio huijeu^ 
due figliuoli, il primogenito haucua nome Paj$nedcs,q 
c l'altro Oetto , Quello Palamede* regnaua con molto 
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valore, peroche egli era huomo forriffimo,e corag<>io/o in 
battaglia , e cauallerefco , cchiaro di grande pregio di ca- 
ualleria. Quefti potentemente venne neli'hofte de'Greci 
con grande quantitade di naui , econ grande compagnia^ 
di Caualieri, e con grandi/fimo fornimento, perochc n ullo 
Kè era in Grecia, ch'hauctfe maggior Regno di lui , ne co- 
sì ricco . Quefto Palamcdes fue fatto da'Greci Impcradore 
di tutta l'hofte, difponendo del detto officio Agamenono, 
alla per fine il detto Palamedes fue morto nella battaglia^ 
per Aleflandroil Paris, fi come fufficientemente di fopia^ 
fue Specificato . Ma alquanti ^'qualipiacettc la morte al- 
trui , e che nella loro malizia fi gloriano , in altro modo re- 
ttificarono la morte di Palamedes al Rè Nauplo, &al fuo 
figliuolo Oecto,trouàdo nuoue bugie ornate d'infinta fal- 
fitade, dicendo , che Palamedes già non era flato morto in 
battaglia, ma celatamente per Vlifle,& per Diomede fuo 
compagno crudelmente per Io configlio de'Greci, &ac- 
cioche le loro ornate falfitadi apparsero verifimili , difle-i 
ro, che Vlifle, e Diomede , e Agamcnone , e Menelao ha- 
ueuano fatte fare lettere falfe, nelle quali fi contcneua, co- 
me Palamedes trattaua di tradire l'eferciro de'Greci, e di 
nceuere daTroiani vna grande quantitade d'oro , e quefte 
lettere haueuano fatte nafeondere allato ad vno huomo 
morto . Ma poiché li Greci defiderarono di fapere la veri- 
tfdc dell'oro, e della fua quantitade, difle,che Vlifle lmm- 
§oe legatamente vn caro famigliare di Palamcdes conj 
molti doni, e fece,chc nafeofe tanta quantitade d'oro fotto 
il capezzale di Palamedes, quanto fi contcneua nelle falfo 
lettere, e poi certamente fece vecidere il detto familiare, 
accioche per lui non fi potefTe riparare alle dette falfitadi. 
onde quando le lettere furono palefate,e fue hauuto fof-' 
lpetto di Palamedes, Vlifle fece cercare il detto luogo , ne! 
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quale li Greci trouarono il detto oro, che fi contencua nel- 
le lettere. Allora hebbero li Greci fermamente Palamc- 
des per traditore, ond'elli il volfero punire come tradito- 
re, e fecondoche diflero alquanti,elli ne fue per tanto mor- 
to à romore di populo . Ma la prefente ftoria dicc 9 chc Fa* 
Ja,medes refiftendo francamente , feufandofi di tanto tra- 
dimento, fe orferfe di voler combattere à corpo à corpo, 
con qualunque volefle dire, ch'clli folle traditore, e no jl. 
• trou andofi alcuno, che per arme glielo volefle prouare,per 
altro modo nullo fuo contrario glielo poteo prouare , no 
tarlo offendere, impercioche Vlitfe con fue parole ornato 
pacifkoe con lui il populo, e fece loro [credere le predette 
*ofe , & intanto fi mòftroe fuo fautore , ch'elli il fece rifor- 
mare Principe dell'hofte. Aggiunsero ancora li predetti 
bugiardi, che non pattando poi molti giorni Vlifle, e Dio- 
mede parlarono à Palamedes, fegretamente affermando, 
ch'ellinp fapcuano per certo, che in vno vecchio pozzo 
era vno grande teforo nafeofo , il quale fenza fallo fi pore- 
ua hauere da loro, nel quale elli voleuano , che egli ro/To 
partecipe,edifpuoferod'andarui con lui nella feguento 
notte, e così fue fatto, che Palamedes non penfando il tra- 
dimento loro,giunfe al detto pozzo,oue poi,chefue ragio- 
nato, chi di loro feendefle giù per lo teforo, Palamedes 
s'otferfe di fccndere egli, e à tanto fi fcalzoe,e fpoglioflì de* 
foperchi veftimenti , e coragiofamente entroe nef detto 
£Qzzo, e quando Palamedes fue al fondo, il detto Vliflo, 
e Diomede fi il lapidarono , & vecifero , e lafciarlo ftaro, 
c di notte tempo fi tornarono a'ioro padiglioni. E cotale 
lue la falfa compofizione della morte di Palamedes,la qua- 
le per lo Re Nauplo, e per Oecto fue creduta . Per la qual 
cola lo Rè predetto , e Io fuo figliuolo diligentemente pen- 
farono,com , ellino fi potettero vendicare contro a'Greci, li 
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quali erano ftati in qucirhofte. Elli haueuano foiatoce*! 
tamente.comeli Greci per lo tempo vernale tornauano X 
cafa loro,cpcroche conueniua loro pattare per li confini 
del fuo Regno, fecero ellino Ilare moiri huomini in su lo 
cime delle montagne, le quali erano allato al mare,e facc- 
uanofare ogni notte grandi fuochi, accioche i Greci fof- 
fero ingannati , che quando elli veniflfero per la tenebrate 
notte, e vedeflcro li detti fuochi,elli s'aflicurattero, penfan* 
do d'efler pretto à terra , oue ficuramente fi raccogliefiero, 
c così non prouueduti,có le vele tefe, percuoteflcro ne f det- 
ti feogii montuofi , & iui le loro naui fpezzandofi per nau- 
fragio perittero, la qual cofacosi intcruenne, impercioche 
più di dugento naui de'Greci percuotendo ne'detti fcogfi, 
e nelle dette roccie , s'attuffarono per naufragio con li loro 
nauicatori. Ma l'altre naui, che feguitauano, quando elle 
nelle dette tenebre giunfcro al detto luogo, &vdironoiÌ 
grande fcrolcio delle naui, che fi percuoteuano infiemeà 
detti fcogli, tanto tofto fi volfero à dietro , e fchifando il 
detto mortale luogo, fi fuggirono nell'alto pelago, con lo 
quali naui era Agamenone, e Menelao, e Diomede , & al- 
quanti altri, de'quali di fotto fi dirae , li quali ichifaròno il 
detto naufragio. II predetto Oecto, il quale per altro no- 
me era chiamato Peleo , defiderando follecitamente Ia_* 
morte d'Agamenone, e di Diomede, e li loro graui pcr/co- 
1 i, aflai penloe nello animo fuo,come elli potette loro nuo- 
cere, fe auuenilTe , che elli faluamente tornalTero à cafa lo- 
ro, per la qua! cofa egli fece falfe lettere , e per vn fuo dis- 
creto metto le mandoeà Clitenncftra moglie del Rè Aga- 
menone, nelle quali egli per certo gli fece àfapere, che il 
fuo manto Agamenone haueuariceuuta per moglie vna^. 
delle figliuole dello Rè Priamo, la quale egli forremento 
ama, e peroe he la mena nel fuo Regno per farla Reina del 
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luÓV-aine, e per priuare Clitenneftra del detto Regno, e 
p cr darla à morte lenza fallo , onde egli l'ammomfcc, che 
Infìnoch'clla puote.ella fi prouuegga , accioche difauue- 
dutamente ella non perifea, alle quali lettere credette Cli- 
tcnneftra , e fegrctamente rendette hutruli Oeao ( 
c tacitamente fi riferuoe nell'animo , come ella falbamente 
fi potefle defendere dagl'agguati del manto fuo . Auucnne 
adunque, che Agamcnone laluandofi da pericoli del mare 
siunfe nel luo Regno , oue egli con volto infimamente he- 
to fue riceuuto da Clitenneftra, la quale già gl haueua ap- 
parecchiati gl'agguati della morte. Certamente quefta, 
Clitenneftra neU-affenza dello Rè Agamenone haueua, 
peccato nella legge del matrimonio, ponendo giù ogni 
vereoona.elo luo matrimoniale letto haueua conceduto 
ad vno Sacerdote, ch'haueua nome Egifto, nel cu, amore 
Clitcnneftra tanto s'accefe, e perfeueroe, chediluihebbe 
vna figliuola chiamata Erigona,&à lui per lo certo haue- 
ua promeffo di dare il fuo Rcgno.tuttoche non fotte d, Rea- 
le {chiatta , ne ornato di Nobiltade d. Duce , o d, Cont 
Ma qucfto è naturale vizio tra le femmine, che quando el- 
le fi fdrucciolano à concedere li fegreti diletti del corpo 
loro, mai non defiderano d'abbracciarfi con alcuno, che fu 
migliore del marito loro, ò pur con fuo pari , imperacene 
flutfi fempre s'inchinano alli più vili, e po.ch elle fono d ! - 
uenutecortefi delle loro perfone, non curano d alcuna vii- 
ude.chel'huomodishoneftamente commetta wll a loro 
perfona. E veramente elleno fi reputano più di tal art,, 
ouand'ellc s'abbandonano alli migliori, epiu nobili, m- 
nanziehe alli più vili. La notte feguente Clitcnneftra giac- 
que con Agamcnone, & in certa parte, come ella hauwa, 
trattato in prima , Egifto era nalcofto , il quale poiché co- 
nobbe, che Agamenone dormiua, lubitamentc 1 affilio, » 
MV 3 vccilc. 
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vceife. Et auuegnadioche la prefenré ftoria fotta breuita- 
de /corra iiinodo,. acquanti difiero i che quando Agame- 
iionc lì k-iuuui la matun3,Clitenneir.ra gli porfe v:na cami- 
cia fenza capezzale fa mano, & allora iVccjfe Egitto. E 
quando ci li tue mortole fepellito, non paflando molti die 
CJitcnneftra fi maritoe ad Egifìro, e fecclo Signore delfua 
Regna di Micena . Alquanti dicono, che Egifto adultera- 
ua con Clitenncftra infinoche Agasaenonc era àTroisu* 
c temendo lo Re Taltibio della morte dX)rcfte,inrtno allo- 
lail trafugoc. D'Agaraenone rimale vno figliuolo delta 
detta Clirenneftra, ilquale haueua nome Orefte r ri q<ualo 
«on era in etade r e peroche lo Rè T^Itibio jlq^ale era fuor 
parente,dubitoe, che Egifto npn yvceidefle,fi<tQ fc*mp««v 
e mandòfio allo Rè Idomeneo diCrcea„il o^uaie (ìmilmen-f 
te era fuaparentevil quale benignamente fue riceuuro per* 
lo detto Rè, e per la firn Donna la Reina Tarrari, e non me* 
no diligentemente il guardapiano , che vna loro figliuola 
ch'haueua nome dimena, la quale «io ueua e lì ere loro er-tf- 
dg neUoro-Regno, la quale era ancora fanciulla . 

IlfopradettoOecto figliuolo del Rè Nauplo fen'àudoe- 
ì Egea moglie di Diomede,, per quel modo,, ch'ha uca in* 
dotto l'animo di«Clitenneftra ,cosHndu(Te q uello d'Egea* 
facendole credere, che Diomede iwenaua per fu a moglie^ 
vna delje figliuole del Rè Priamo* Qusfta Egea fue figliuo- 
la di Polinice Rè degl'ArgiuS del quale Polmjce rimale la^. 
detta Egeacon vn fua fratello chiamato Adrafta, ondo 
doppo la» morte di Polinice ellino diuifero- Iò> Regno tra? 
amendue lora per metade ,.e Egea prefe per marito- Dio^ 
mede, e dierlwn date h metade del Regno* # inceruenne 
poi, che quandol'hete d^Greciaodaua à~Troia>che'* det- 
co Adrasto Vàndoemfiemc conDiomede fuo cognato» &r 
ifinanziche giunterò iTroia capirono iprecoam r &j iuir 
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propofero di ricrearli alquanti dic,ma Io Rè Telefb,Signo- 
rc di quella Prouincia,non comportando la loro dimoran- 
za, con moltitudine de'fuoiCaualieri armati gl'aflalio, per 
la qual cofa conucgnendo,che fi difcndcflfero,Adrafto vc- 
cife molti de'Caualieri del Rè Telerò, la qual cofa non-* 
poflfendo foftenere lo Rè Telefo, mortalmente inaucroo 
Adrafto con la fua lancia ragliente, e morto il gittoe da- 
cauallo. E quando Diomede feppe là morte delfuoco- 
gnato Adrafto , furiofamente fi mife tra le genti del Rè 
Telefo , e molti di loro vecife, & alla per fine ricuperot il 
corpo d'Adrafto,ma così non fue ridetto ad Egea,ma cer- 
tamente le fuc affermato , che Adrafto era ftato morrò per 
confentimcntodi Diomede , accioche la metadedel Rea- 
me peruenilfe ad Egea fua moglie, per la qual cofa egli di- 
uerrebbe Signore di tutto lo Regno degl'Argiui. Ma Egea, 
che amaua Adrafto non meno, che fe medefìma, hauereb- 
bc innanzi volfuto efferefenza l'altra metade del Regno, 
che efler prìiia del Tuo fratello. Riempette di odio l'animo 
fuo contro Diomede fuo marito , onde ella perla detta ca-' 
gione, & ancora per le parole d'Occto figliuolo del Rè 
Nauplo, ordinoe con gl'Argiui fuoi huomini , che in alcu- 
no modo non riceuclfero Diomede , al quale Egea coma- 
doe,chealtroue addomandafle Signoria, impercioche ai 
tutro ella ricufaua lui, e fua Signoria, onde il detto Diome- 
de fue coftrerro d'andare per gl'altrui paefl, e colae, doue 
fi vada,non fisa. Alla perfine per fortuna fene andoeà Sa- 
lamina, oue allora regnaua Teucro fratello, che fue di Te- 
lamonc,Signore di quella Prouincia , ma intendendo Teu- 
cro, che Diomede g'i era ftato de'giurati nella morte di 
Tel tmone fuo frarello,comandoe, ch'elli foffe prefo, ma- 
Diomede certamente fuggendo , fcampoe dalle mani di 
Teucro, e fimilmente lo Re di Moni onte , e lo Rè Aca m a s, 
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peruennerò nel loro Regno,e furono rilutati»!! quagli fi fi) §t 
girono à Corinto» oueNeftorc Duce gli riceuette. allegra, 
inente, nel qua! luogo li d uè Regi finanziarono d'andare*»' 
con armata mano neiloro Reame, e con potente braccia 
{configgere, e tagliare tutti li paefani,e fpecial mente li ca- 
porali. Ma N odore non approuoe il configlio loro, anzi 
gli confortoe, che mandaflcro ne'pacfi loro Ambafciado- 
ri , lufingandoli , e promettendo loro ferma perdonanza»,, 
ond'ell'auuenne, che non panando molto tempo, li detti 
loro Paefani riconobbero L detti Regi in loro Signorie ri- 
conciliaronfi inficine . 

Enea , il quale rimafe in Troia per far raflettarc le fue^ 
naui, intanto vi foftenne molti aflaiti di battaglie daVicinv 
é da quelli» che confinauano con Troia, li quali fi ftudia- 
uano di fporre à preda tutto l'auanzo di Troia,e però con- 
figiioc Enea li detti Troiani, che dopoi, che lungamente^ 
non poflbno hauer lui * che mandino per Diomede huomo» 
molto valorofo,il quale volentieri vcrrae à voi,concio1ra- 
cofa elfi non èttaro volfwo eflerriceuuto nel Aio Regno. 
E però li Troiani mandarono per* Diomede, & elli fornen- 
doli douunque poteo, tantoftovi venne, il quale trouoej, 
che li Troiani erano quali attediati, & ancora v'era Enea*,, 
i quali amendue infieme ili/e cero grande fèlla , & amen- 
due s'apparecchiarono alla battaglia, coordinando Dio- 
mede li Troiani alla battaglia inlìeme con Enea, vfcfoaf 
berzaglio , e così fi combatte© per continui lette d re. Dio-n 
mede fece grandi prodezze della fua perfona , & vecifo 
molti degTauuerfarijdeTroiani, e molti ne prefe, equan- 
tunqaeegli ne poreaprenderé,inco manente gli faceua inv> 
pendere all'alte forche , fi come pefiStm ladri , e rubarJorf* 
aJl'vltimo gl'attorneoe elli fi d'intorno intorno, che eglino 
aon gli poterono (campare dalle maràyonde egli tutti gli 

fece 



3 z8 La Storia di Troia 

fece impenderc , e con diucrfi tormenti gl'afflitte à guifa di 
ladroni . Allora gl'altri vicini delle proflìmane ville, e Ca- 
tella intendendo , che gl'alfalitori de'Troiani erano coiu# 
tanta amara morte contornati, eflendoal poftutto fpauri- 
ti, lì rimafero d'affliggere li Troiani , onde grandi/Sino ri- 
pofo rimate a'Troiani,(e ripuofo fi ptiote direnelle loro 
tribolazioni . A tanto Enea, poiché hebbe racconcc,e rifat- 
te le fue naui.vi montoe fufo inficine col fuo Padre Anchi- 
fe, con molti altri rimafi de'Troiani, per adempire li terra- 
fini, che gli Greci gl'haucuano comandati , onde fi mife_# 
nell'alto mare,& al poftutto non fappiendo doueli Faci 
gl'apparecchieranno la futura Signoria , e dono eili pofla- 
alluogare li fuoi Iddij, cercando molti pericoli di mare, c 
molti porti.lungamente nauicoe,e per volontadedelli Dei 
peruenne in Italia, & in Tofcana fi raccolfe . Delli auueni- 
xnenti d'Enea, poiché egli partio da Troia , e come gl'au- 
uenne, poiché egli fi rimafe di pellegrinare, poich'egli tue 
giunto in Tofcana, la prefente Itoria noi dichiarala quel- 
li, che li fuoi fatti vorranno faperc legghino il Vergil/o 
Eneidos . Ma quando Egea intefe,come Diomede era fta- 
to riceuuto daTroiani, & haueua tanro francamente Scon- 
fitti li fuoi nemici, dubitoe, che Diomede forfè non ragu- 
naflè forze , & aflalifle lei , & i fuoi , e non gl'offendeflfe , fi- 
come ingiuriato da loro, onde ella configliandofi con gì' 
Argiui,ordinoe dimandare per Diomede, ch'elli ficura- 
raentc fi ritorni al fuo Regno, onde Diomede , poiché heb- 
be il meflb della fua donna, molto fi rallegroe, e tantofto fi 
ritornoe a cafa fua , ou'elli con grande letizia fue riceuuto 
da Egea» e da tutti li Paefani Argiui , e tutti gl'altri Greci, li 
quali haueuano ricufato di riceuerc li loro Kegi,che torna- 
uano da Troia,fi pentirono, e rimeflbngli nelle loro prima- 
rie dignitadi,cfollecitamcntc quefti Regi riformarono le 
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loroCùtadi.cpaefi sfocanti !P ffrIa loroabfenz* .ediri, 
fìorargUia migliore flato procacciarono, -mmóii ■" b 

Finifce. il Libro trentefimofecondo* 
-. & incomyci^sU trentefimoter 

comeOreftc vaidicoc la morte del 
| l iyo Padre A^amenpne, 6c vccife 
la madre , e racquifloe lo Regno 
fuo , e f ue coronato . ! ,{rt] 
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là era in étade Orefte,£^liuoIod'Agamenone,il qua* 
VJT le era flato riceuuto,& alleuato dal Rè degl'ldumeiy: 
per paura d'Egitto, c già era diuenuto maggiore di venti- 
quattro anni, quarìdo il detto Rè l'honorpe dejl'honore di 
caualléria con molta gioconditade feftereccia. E quando 
ciòfuefatto,e£To Rè ldumco pregoe Orette, che concio* 
fbffccofache feifqa etadc,e ló tempo lo richiedefle, cho' 
intorno air acqui (lo del fuo Regno,& alla vendetta del fuo 
Padre egli intendere, &à ciò confortandolo gl'offerte in 
aiuto i fuoi Canal ieri , & egli volentieri accettando rice- 
uette,i quali furono per numero mille Caualicri afTegna- 
tilLe rabico valentie poi il detto Orette richiedendo gl'ai- : 
tri amici, hebbe altri mille Caualieri in breue tempo, e con 
li predetti due milìa Cavalieri coragiofamente entroe nel* 
laCittadedi Troenzen. Di quetta Cittade era Signoro - 
vno Rè, che haueua nomeFerefte,& era ttato grande ami- 
co rì'Àgamenone,& era inimico d'Egitto . La cagione per- 
che il detto Forefte odiaua Egitto fi fuequefta, che habie- 
do Egitto per moglie la figliuola di Forefte , per amore di 
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GiiK'nneftttTJ£6aettò£ vfo r inttffco, rifiatandola , onde ij* 
detto Rè Forefte ftpfóft'Ffedi venire m fCruigio d'Orefto 
contra Egitto con tre milia Caualieri»la qual proferta ac- 
certando Oreftp gliene rendette molte grazie. Già era il 
tempo, cheil Sok era entrar etnei legno del Tauro, allora», 
quando li prati vcrricitlin'o, fi ffórHiella Primauerà , e gì* 
arbori rcndeuano odore, rotteggiando lcrofeneToro ver- 
di pruni, e con li dolci canti de'rofignuoli con dolce modo 
ifuernano nel mefe di Maggio , il quale diqucfte cofe è c6- 
ducitore,elufingheuolclorobalio . Allora Orette , con lo 
RèF6refte,con tutto il lorò efercito auuenturofamenrefi 
partirono dalla Cictadedi Trocnzen, e perirennero à Mi- 
cena , enon volendo obbedipe li Micenati, con dura bo- 
lle furono attediati. Veramente Orette haneua riceuuto- 
refponfo dalli Dij, che ficuramente procedcfTe contra Egi- 
tto, impercioche contro a lui gl'era conceduta vittoria, e- 
piaceua alli Dij, che fimi le vendetta prendette della madre 
ioa, e con le Tue mani, & auuegnadioche Clitennettra fouV 
rinchiufa nella Citrade, non pertanto Egitto non v'erfc^ 
impercioche egl'cra andato à ragunarc Cavalieri batta- 
glieri per foccorfo della Cittade, per li quali fermamente* 
fperaua difendere Micena. Ma Orette cognofeendo per 
vero per qual' via potette tornare Egitto, perfuefpic,e con 
fua compagnia ad ógni patto ordinoe molti Caualieri per 
prendere Egitto , quando tornafle col foccorfo alla Citta- 
de, e nondimeno Orette continuamente ogni giorno cori-, 
duri affalti rribolaua la Cittadcja quale potendoli mal di- 
fendere da'luoi Cittadini,conciofofTecofache la detta Cit- 
tade non s'era proutieduta , ne armata dinanzi contro alli 
fuoi aflalitori, adaenne, che non pofìendo li Cittadini fof- 
ferirc li continui aflfarnidel die , e della notte, s'arrende- 
rónoil quindecime dfc del loro -attedio, & in tutto fi rima- 
fero 
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fero di combattere, e la Cittade dall'hofte d'Orette fuo 
prefa . Adunque Orette entroe nella Cittade con grando 
compagnia di Caua.lieri,c poiché gl'hebbe ordinata la- 
guardia dc'Cauaiieri alle porte, accioche alcuno non po- 
tciTe entrare, ne vfeire, egli fene andoe al Palagio Rcalo, 
che/uedel P.a^rc, oueelli.trouoe la fuamadre Chtenne- 
fìra, la quale comandoe , che incontanente fotte prefa , & 
in ferma guardia tenuta^ fimilmeate tutti quelli, che ha- 
ueuano confentito nella morte del fuo padre, e quelli, che 
^rano (lati caporali della rubeilagine contro a lui. In quel- 
lo medefimo giorno tornando Egitto à /occorrere la Ter- 
ra, fue (confitto con tutta fuagente da'Caualieri d'Orette, 
xhcl'attendeuano , e poiché l'hebbero morti tutti li fuoi 
Caualieri , e prefo lui , fil menarono ad Orette con le ma- 
ni legate di dietro al dotto. Nel fegueme die comandoo 
Orette , che gli fotte menata dinanzi la fua Madre Ciiten- 
nettra ignuda, con le mani legata, con tra la quale imman- 
tinente icorfeconlafpadaignuda,econlefueproprie ma- 
ni lcdiuelfcJe poppe dal petto, e conmolti colpi di fpa^a- 
Tvccife , la quale così morta eomanxioe^ che fotte ftrafei- 
nata ignudata, e giudicolla à mangiare a'eani, e à gl'augcl- 
li,ond'clla i imafe lenza fepoltura,infinoche li cani, e gl'vc- 
celli tutta la confumarono, faluoche Tona .. Ma egli co- 
p\àdoe,chc Egitto fotte ftrafeinato per tutta la Terna' ignu- 
doje poi impiccato alleforche,e cosìgiudicoe tutti gl'af- 
tri,li quali per quella colpa haueua prefi . Et inquefto mo- 
do purgoela Cittade di Micena, fi che veramente fi poteo 
due, che la morte d'Agamenone fufficientem ente fotte vé- 
dicata , e principalmente per la morte di Clitenneftra , la- 
quale oltre al commetto adulterio, fece morire tanto,e ta- 
le Prencipe. Ella veramente in molte cofepeccoc, vitupe- 
randoli luo figliuolo jconfentio la morte del grande Rè 
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Agamcnone, non offeruando iua natura, nelacoftuma^ 
delle gentili donne* onde giufta cofa fue, ch'ella per tanti 
mali nceueflfe molti mali, e principalmente dacolui,il qua- 
le ella con tanti dishonorihaueua vituperato . Intanto Me- 
nelao, il quale era (campato da molti pericoli di mare , in- 
fieme con la fua donna Elena capitoe in Creta,ou r eUi vdio 
la nominanza- della, morte del fuo fratello Agarhenone,e 
della vendetta, che n'era ftata fatta , onde Menelao genc- 
r oe nell'animo fuo graue odio contra Orefte, per la crudel 
vendetta, che haucua fatto contro alla fua madre, nel qual 
luogo così li grandi, come li piccioli traflero per vedero 
Elena, per la quale li Greci haueuano {offerti tanti danni. 
Alla per fine tornando li profpcri venti, Menelao con Ele- 
na fi partio da Creta, e con graziofo remigio giunfe nel 
porto di Micena , e portando grand'odio verfo Ore/te , gì' 
oppofe, che non doueua regnare pet la grande crudelta- 
de, ch'haueua commetta contro la madre, dicendo , cho 
innanzi fi poteua la detta erudekade chiamare empiezza, 
che vendetta. Onde Menelao fece citare Orefte dinaozi aWt 
ragunatiRegide'Greci inAthena, nel qual luogo- giudi- 
cando la maggior parte de'Regi, ch'elli era indegno di (ac- 
cedere al Padre perTofcura morte della madre, elli me- 
defimo allegoe in fua difenfione dicendo, che crò,ch'elli 
haueua fatto della madre^'liaueua fatto per volontade,c 
per comandamento dclli Dei. Allora il Duca d v Atheno 
s'offerfe di prouareàciafeuno, che Orefte era degno della 
Signoria del Regno di Micena , e che ciò, ch'elli haueua- 
commeffo della madre, Fhaueua fatto per volontade dellt 
Dei, contra il quale non leuandofi alcuno , li predetti Regi 
tenendone (bienne configlio filo liberarono da ognique- 
Hione , e folcnncnrcnte il coronarono del Regno del fua 
Padre, e prendendo comiato da loro,ft tornoe à Micena— 
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accompagnato dal Duca d'Atliené » ou'elli fiic nceuuta 
con gran fefta . Sedette adunque Orette nella fedia del 
Padre coronato di corona , portando l'animo adirato con- 
tro à Menelao fooZio,elaDucad'Atlienefitornoealfuo 
Paefe. 

In quel tempo Vinte molto- difagtato capitoc allo Rè 
Idomenéo* e quando il Rè Idomeneo il vidde,. molto fi 
marauiglioe della fuapouertade, nonpertanto affai il vid- 
deve riceuette con allegra faccia ,c donwndollo de'fuoi au- 
uenimenti, e delle Aie difaucnture, e p.regol losche ordina- 
natamente à parte à parte gliele douefle dichiarare,ia qua! 
cofa Vii fife, per piacere al detto Rè,graziofaraente riccuet- 
te, eriuolgcndo li Fati dc'iuoi cafi nella fpecirlcazione del 
fuo fermonerOgni cofa per ordine gli dichiaroe, e così dif- 
fe • Vera cofa è,meifere lo Rè,che doppo la prefura di Tro- 
ia-, deHa quale prefora io fui grande parte fenza fallo, io, 
mi mifi nell'alto pelago con le mienaui cariche di molte* 
ricchezze deTroiani in grande abbondanza d'oro , e d'ar- 
gento* in grati compagnia di miei feruitori r e nauicando 
* per più-giorniaioienturcuolmente^cfaluamentein prima-* 
capitai in vn porto ,tf qualecomuncmente fi chiama Mcr- 
zia, & iut per noftra ricreazione (cefi. in terra, e Ecuramei> 
te per alquanti die vi fletti, conciofoflccofache nulla per- 
dona mi fa ce (Te ingiuria, ne ad alcuno de'mici , e poi dal 
detto portami partij,ageuolandomi il benigno vento,giun- 
fi nei porto, che fi chiamauaCaloftofaces , oue fimilmente 
per alquanti die dimorai, e lufingandomi li fallaci ventila 
dai detto porto mi parti;, e quafi per tré die fegHenti auué- 
t urofamentc nauicah Alloca fubitamente la tempeflado 
dcVenti crebbe, e fubitamente l'aere fereno diuenne ofeu- 
ra, e con non certa natiicazione ora qua, ora là, fotto mol- 
to angofceuole tempefta, ctribolofa^alia per fine ladetra 
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.rcmpeftate mi gittoe in Cicilia, qual voglia io ha ueffi , ò 
nò, doue io foiienni moire tribolazioni , & affanni , imper- 
cioche in Cicilia erano due Regi fratellj,Pvno de'qualiha- 
uea nome Scagione, e l'altro Ciclopos. Quelli due Regi 
alTalirono me, e li miei, e vcggcndoeJIino, che le mie nani 
erano piene di ricchezza, per forza le difpuofono à preda, 
e per orgogliosi moltitudine di Caualieri armati tuttociò, 
che vi trouarono entro,fe ne portarono, e. poi m'auuenno 
peggio, che intanto (oprauennero due loro figliuoli molto 
buoni Caualieri , e molto battagliarefchi ,de*quali l'vno 
hauea nomcChifuns , e l'altro Poliphcmo , queÒUiTaliro- 
no Sinici Caualieri ,& vecifenne cento, e prefero me, e 
A ga penare mio compagno, e menarci in prigione in vno 
cartello. 11 fopradetto Poliphemo haucua vnaifìrocchia_. 
vergine belliffima, la quale poiché vidde Agapenore, s'in- 
namoroe di lui eflendo prefadcl fuo amore , druenne^ 
molto fmarrita . E così per tei mefici tenne in prigione Po- 
liphemo, ma alla perfìnehabiendo mifericordiadinoi , ci 
liberoe di prigione, & eflb Poliphemo poi mi fece molto 
agio, & honore . Ma Agapenore tanto s'accefe, & infiam- 
moc d'amore, entelli rapio la inocchia di Poliphemo della 
fua fegrcra camera, della qual cofa multo s 'a t trinarono li 
fuoi, poiché peruennealla loro conofeenza , onde il detto 
Poliphemo ancora vn'altra volta di none arTalio me, e li 
miei con grande moltitudine di Caualicri,e combattendo- 
ci racquietarono la fua Crocchia, & alla per fine Poliphemo 
venne contro à me, e difendendomi io contra lui , gli traili 
vno degl'occhi, econl'auanzo de'miei compagni mi rac- 
colfl alle mie naui , e poi vfando dritto nauigio , quale vo- 
glia io n'hauefìì, mi fofpinfe il vento nell'KoIa Eolide . In_. 
quefta Ifola erano due pulcclle molto belle, le quali erano 
donne della detta lfola,& erano molto fauie nell'arte della 
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Negromar.zia,&incan;.igioni,equantunquc perfoneper 
fortuna nau cai.doc^pirauanoa'lorolitwcoftorofaccuano 
Joro incantazioni, fi che riirurreiuno iui prcfi, che mai più 
non fpcrauano^ipoietfT partire di quell'Itola , e dimenci- 
cauano rurn gl'altri loro affari-, e lollecitudini , e tutto que- 
fto interueniua loro per là beltade delle dette pulceJlc,e 
per le loro magiche incantazioni „le quali erano fi forti, 
che s'ellc trouairano alcun* , che foÉfero ribelli a'ioro co- 
mandamenti,incontanéte gritrattiutauanombcftie. L'vna 
di quefte puLcelle erapiìifurricicntc nella detta faenza,. & 
era chiamata per nome Circe, e l'altra haueua nome Ca- 
lipfo . Adunque la fortuna mi condufle nella Signoria di 
quelle due, e diìieghcndo Circe innamorata di me , cora- 
puofe fuftimigioni , e con ingegni di' Tue incantazioni fi 
mattamente m'addolcioe , che per vn'anno intiero non.,, 
hebbi potenza di partirmi , &iui. infra il detto anno Circo 
ctiuenne pregna di me, e partono vno fvgb*uolo,il quale di- 
uenne poi huomo molto battagliere .Maio puofi ftudio di 
partirmi, ma Circe fentendolo diuehne adirata , e con fue 
arti magiche mi credette ritenere , ma io , che fimilraento 
ero nella detta arte molto ammacflrato con contrarie ope-' 
razioni tutte le fue compofizioni diitruffi,&annullai,&im- 
percioche l'arte con- l'arte s'inganna con contrarie com« 
pofizioni efficacemente auanzai l'arte di Circe, e con tutti 
li mici compagni, che erano meco, da Circe molto ango- 
feiofo mi partij. Ma che vtiliradc mi fue la detta partenza, 
concioforfecofache, poich'io m'era rimelfo in marcii ven- 
to mi rifofpinfe nella forza diCalipfo, la quale con fua arte 
fi m'allaccioe infieme colmici, ch'ella mi ritenne più tem- 
po , che io non hauerei voluto. E la detta dimoranzanon 
mi fue troppo incrctoeuole per la beltade fua, la quale per 
mirabil modo rcgnaua in lei, e per li piacenti defiri, che io 
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trouai in lei, la quale molto fi ftudioe di piacere à me,& alli 
miei , ma pure alla per fine io feci tanto , che con l'ingegno 
del mio fenno mi parti j da lei fatuamente . certo con gran- 
de pena di mia fatica , conciofoflecofache à pena le mie ar- 
ti potettero foperchiare le fue . E poi nauicando con li miei 
compagni capitaiin vn'altra Kola.nella quale era vn facro 
Oratorio , nel quale per concezione di diuina potenza fi 
dauanoxerti, e veri re fponfi. Da quello Oracolo doman- 
dai io foliecitamente molte cofe, trà le quali defiofamente 
addomandai, ch'elli mi d icerte quello,che interueniua dell* 
anime noftre, poiché l'erano partite da'eorpi noftri, c di 
tutte le cofe,cue io doraandai,certa relponfione hebbi,fal- 
uo, che dell'articolo dell'anime, dello quale non potei ha- 
uere alcuno refponfo. E così mi partijdal detto Oracolo, 
credendo d'hauer profpero tempo , ma il vento mi coftrin- 
fc di palfare per vn luogo, .doue fi traftullano le Sirene per 
l'alto pelago, le quali fono grandi merauiglie del marc_r v 
impercioche le fono dal bellico in su in forma di femmina, 
& hanno volto di pulceìla, e da indi in giù fono in tutto à 
o uifa di pefec. Quefte Sirene rifoluono le loro mirabili vo- 
ci in dolce canto, in così piaccuole modo di canzone, cho 
pare,ch'auanzino ne'muficifuoni la celeftialc armonia, in- 
tantochc li miferi nauicatori , quando giungono nella loro 
audiéza, fono fi prefi per la molta dolcezza del ca nto loro, 
ch'el lino abbandonando le vele delle loro naui,i remi ri- 
uolgono in alto, & al poftuttofi ritengono di nauicarejm- 
percioche quel canto inebria fi l'animo de'mifcrr, che qua- 
docllino l'odono, d'ogn\iltrafollecitudinc fi fpogliano 3 & 
inrantos'addolcia l'andito, che quafi in tutto dimentican- 
do loro medefimi, non defidcrano di mangiare, ne cti bere, 
conciofiacofachc vnfonaotrafeorre nell'animo loro, per 
lo quale al poftutto diuentano dormienti, e quando lt> 
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Sirene gli fcntono dormire , c auueggonlì , che loro nauti 
fono fenza reggimento di gouernatori,incontanente Tafifa- 
lifcono , e con naufragio Tartufano , fi che li loro nauica- 
tori dormicnticon fuenturato naufragio s'affogano. In-» 
quelle Sirene mi feontrai io, & accioche io,nc i miei com- 
pagni foffimo occupati d'errore di fimigliance Tonno , con 
|e mie arti turai in tal modo Inaudito mio , e loro, che al pò- 
flutto non vdimmo il canto loro, anzi combattemmo con- 
loro, e più di mille nVccidemino, fiche faluamcnte pat- 
tammo li detti luoghi. E auindi nauicando,ilfortuneuolo 
vento ci fofpinfe tra Scilla , e Caribdi , e conciofiacofache 
li loro attuffeuoli pericoli fi (tendano per quindici ftadij, 
in quel luogo l'ingordigia del mare, più che la metado 
delle naui mandoe in abiuro , onde tutti li miei compagni, 
che fufo vi nauicauano , perirono , & io , il quale fcampai 
dall'inghiottimento del mare co la metadc delle mie naui, 
nauicando peruenni in Phcnicia , ou'io trouai tirannia di 
marauigliofa gente , li quali affalirono me , e li miei , e la-, 
maggior parte della mia gente vecifero con le co!tella,po- 
chiiafeiando di loro , e tutti li beni , che erano nelle mio 
naui, fi fene portarono, e poi prclero me, e Tauanzo della 
mia gente,& in dure prigioni cimitero. Fochi die à dietro, 
come piacque alli Diselli ci liberarono fenza renderci al- 
cuna cofa di tutto quello, che tolto ci haueuano , onde ef- 
fondo diuenuto in fomma pouertade,peruenni intorno al 
mezzo giorno, & alla per fine fono capitato qui difagiato, 
e pouero, fi come tu vedi. Or ecco, cheiot'hoefpecifica- 
ro tutti li miei auucnimcnti, poiché io da Troia mi parrrj, 
e come io fono venuto in pouertade . Et à tanto fece fino 
VIiflealfuofcrmone. E quando lo Rè Idomeneo hebbo 
intefe le parole d'Vliffe, per ragione della fua nobilitado, 
e del fuo ingegno, hebbe di lui grandiffima compaiono, 
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o adulti howoroe Vliflfe ih^antfabbòàdariza di cofe',mer£ 
trcche gii piacque di dimorale iti feféra , & alla {Jéf fTnc_>, 
quartdoaVlirfepiacquedipartirfì, Jo Rè gli dbnoedut> 
naut armate d'ogni cofa neceflaria , accioche agcuolmcn^ 
te poteflenauicare nel fuoRegno,& àncora gli dohoemol- 
ti donid r argento,&oro,cheahbòdeuolmente gli potenze- 
rò badare, inmioch'clli peruenifle heUifua Patria. E guai 
do VIiflfe fi venne à partire, il pregoclo Rè, che elli ancfa/fó 
alloRè Alcinoo, il quale molto il dcfideraua di vedere 
Ecosì prendendo comiatoVliflc dallo RèIdomeneo,falio r 
e vennefene allo Rè Alcinoo, il quale con volto lieto lo ri- 
ceiictrc con molta gioconditade, al qual molto fuc gra zio- 
foil bello parlare d'Vlifle, e'I molto ingegno del Tuo fen- 
no. Etiuiintcfe Vlifle certe nouelle della fua moglie Pene- 
lope, la quale era ftata moleftata datanti gentili rinomi- 
ni, & era nondimeno mantenutali nella Tua caftitade,& an- 
cora hebbe nouclla d'alquanti altri, ch'haucuano occupa- 
ta la fua Terra, e villanamente la t eneuano co ntro alla fui 
volontade > e della fua donna . E quando il figliuolo Tele- 
maco feppe la fua tornata,incontanente venne à lui,e unte 
le nouel!e,che il Padre haueua femite,per certezza gl'afFcr- 
moe ; onde VlkTc pregoe Io Rè Alcinoo , che'J doueflfe ac- 
compagnare nel fuo Regno infìeme con li fuoi Caualrcri,& 
Alcinoo volentieri glielo promife, e con li fuoi Caualieri 
l > accompagnoc,& autienturofamentenauicando, intanto 
fi ftudioe Vliffe^chc di notte giunfcalla Cittadc , cpoich' 
elli hebbe metti li Caualreri in terra , atfaliole cafe dc'fuoi 
traditori, ou'egli trouandoli a dormire turti glVccife, fiche 
ninno di loro fcarripoc. Equandoildieapparucehiaro , c 
lucente ,ogli i\ raccolfc nel fuo Palagio inficme con Io Rè 
Aicirfoo, e cosane elfi rrceunto fi come Rè, con molta fe- 
fta, e gioconditade. O epatico fi fece allegra Penelope 

neìl* 
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ncU'tifpetto ^ipl Tuo Signore, la quale angofe io fornente pefc 
^anto tèpo Thauca deiiderato di vedere . Adunque diiogni 
parte corìcro li Cittadini, e con grande letizia, e fcfta s'ai> 
frettarono di vedere il loro Rè, il quale per tanti tempi ha- 
ueuano afpettato,e donarli molti doni,e fccergli molti pre- 
fetti, e molto fue VlilTe inalzato nel (uo Regnoi.& infieme 
con lo Rè Alcinoo tratcoe,chc Telemaco fuo figliuolo pre* 
fe per moglie Naufica>£gliuola del detto RèAlcinóo^ Adu- 
que (blamente fi celebrarono con molta allegrezza le noz- 
ze di Telemaco, e lo Rè Alcinoo faluamcntc fi tornoe nei 
Regno , & Vlifife con molta tranquillitade di pace , e con-» 
gloriofo (iato del fuo Regno, fi nmafe nella fua Signoria^, 

•\ ' I ■ ** " ' 1 * ' • 1 ì ' , ' ' ' ' j. 1 'ili 

Finifee il Libro trétefimoterzo, &c in- 
comincia, il trétefimoquarto, oue fi 
tratta di Pirro figliuolo d'Achille. 

IMperciochc infmo adhora la prefente Iftoria niente hac 
trattato di Pirro figliuolo d'Achille , poich'cgli fi partio 
da Troia, però fi raddrizzerae hora il no/èro ftilc à dichia- 
rargli (uoiauueniraenti. Pirro da parte del Tadre hebb^ 
per Auolo lo Rè Pcleo,e per Auola Tethide, de'quali nac- 
que Achillc,Pa Jrc del detto Pirro . Achille adunque inge* 
neroc Pirro di Deidamia,figliuola del Rè Licomette, &il 
detto Ificomede fue figliuolo del Rè Acafto, il quale emen- 
do Bifauolo di Pirro ancora viueua,tuttocrTclli foflc mol- 
to vecchio . Qucfto Rè Acafto haucua in odio Pirro, e tutù 
quelli della fua fchiatta, la cagione del detto odio la pre- 
fcntc Iftorianon dichiara. Lo Rè Acafto predetto caccioe 
lo Rè Pelco del Regno di Tenaglia , e per lui fue coftretto 
di pellegrinare, &auco fece porre molti agguati per veci- 
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der Tirro . Ma Pirro, poiché fi fue partito da Troia, fofferft? 
molti pericoli di inare,c* la maggior parte delle cofcch'ellf 
hauea tratte di Troia,gittoc in mare, e ccm le fue naui quafì 
infrante capitoe à Molofa, ouc clli le dette naui fece ricon- 
ciare, e rifornire, fi come bifognaua ,& iuiintefe elli, co- 
me lo Rè Acafto fuo Bifauolo hauea cacciato del Regno 
di Tenaglia Peleofuo Auòlo,c contro à lui haucua porti 
agguati. Veramente molto fi dolfc Pirro del tanto (midi- 
rato pericolo del fuo Auolo, ma più fi dolfe di fe medefi- 
mo , conlìderando come Io Rè Licomcde figliuolo del det- 
to Acafto l'haueua alleuato, e crefeiuto nc'teneri anni . In- 
tanto, mentreche Pirro penoe à tornare, lo Rè Peleo e/Ten- 
do fcacciato, non s'ardiua à palefare per paura dello Rè 
Acafto, e de'fuoi figliuoli, li quali erano due fratelli della 
fopradetta Tetidc,lVno de'quali haueua nome PhiJifte- 
nes , e l'altro Menalippo , c pero fi prouuidde Peleo , conV 
elli fi pote fle bene celare infino alla tornata del fuo Nipo- 
te Pirro, dal quale egli afpettaua foccorfo , & aiuto , e già 
fentiua egli * che tornaua con lé fue naui da Troia . Enu 
adunque lungi dalla Cittadc di Teffaglia vno antico edifi- 
cio, forfè per otto ftadij,& in quefto mezzo haucua alqua- 
ti bofehi, ouefpeffe volte li Regi di TefTaglia erano vfati 
di venire à cacciare, conciofiacofache quelli bofehi fofTe- 
ro molti copiofi di cacciagioni . E quefto antico edificio al 
poftutto era abbandonato per antichitade di tempo, im- 
percioche il fuo fito era pofto in folitudine , e non appan- 
na (opra terra in alcun modo, raà veramente v'erano mol- 
te caucrne nafeoftefotto terra, nelle quali celatamele fi 
jpoteua,chi voIcua,nafcondere,impercioche il foro d'onde 
iìfcendeuaera nafeofto da molte fpine faluatiche, e da' 
pruni camporaiuoli, & era la fcefa molto ageuole per certi 
Scaglioni, che v'erano ordinati, auuegnadioche nell'en- 
trata 
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tratadcl detto foro haueffc vna folla celata da molti pru- 
ni, nel cui mezzo era il detto foro. Et in quefto edifìcio fi 
tràfcofc Peleo, eipeffe volte vfciua fuori,e veniua alle pro- 
de del marce col fuo fguardo miluraua le pianure del ma- 
re , s'egli per auuentura poteflc vedere ritornare Pirro con 
le fue naui. Ma quando Pirro hebbe fatte racconciare lo 
fue naui, elli fi partio da Molofa con intendimento di naui- 
care verfo Tenaglia, per vcndicarfi,s'eglipotea,contro lo 
Rè Acafto fuo Maternale Btfauolo per la fcacciagione dì 
Peleo fuo Auolo Paternale, e per difenderlo , e offendere, 
chi roffendelTe,& acciochc elli poffale dette cole fornire, 
mandoe duoi fuoi Segretari) ad inueftigare Tefferc del p ue- 
fe, lVno dc'quali fue Crifippo, e l'altro Adrafto, e man- 
dogli ad Aleftandro,Cittadinodi Tcflaglia,fedele amico di 
Peleo , e fuo , accio che per lui fufficientemenre potettero 
eflere informati, li quali andarono, e tornarono diligente- 
mente intorniati dai detto Aleifandro, e rapportaro à Pir- 
ro tutte quelle cofe, che haueuano vdite, & intefe. Allora 
Pirro nauseando verfo Tenàglia, viiatempefta di mare fi 
mife tra le fue naui, che duroe per tre dic,e poi come piac- 
que alli Dij, noneffendo ancora riconciliata la rabbia de* 
venti, giunfe ad vn porto chiamato Pclifdo. Era di lungi 
quefto porto da Tcflfaglia intorno à otto ftadij, & era vici- 
no à quello edifìcio, ouc Pelco fi celaua , e peroche Pirro 
era fianco per l'affanno del marc,fcefe in terra, e mentre- 
ch'ellis'acconciaua d'andare à piedi alli proflimani bofehi, 
cafo di mirabile fortuna il menoe alla foflfa , doue era il fo- 
ro del predetto edificio , & egli non auuedendofene, per le 
telature dell'erbe fopraftanti, cadde nella detta fofla, e 
reggendo il primo fcaglione della detta fcala, defidcroe di 
feendere più giù, e tanto fcefe, che peruenne al fondò. 
Allora Peleo vfeio dalla cauerna, ouVgli fi celaua , e co- 
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gnobbe il fuo Nipote , e quando egli il vidde , gli parue di 
vedere Achille,di tanta fimiglianza rifpódeua Pirro al fuq 
Padre. Defiderofamente adunque rabbraccioc,e con mol- 
te lagrime piangendo il bacioe,& all'vltimo gli manifeftoe 
li fuoi rrauagli , lamentandoli duramente dello Rè Acafto, 
Adunque molto fi dolfe Pirro , e tacitamente ogni cofa tc- 
neua celata intra sè , e così fe ne vennero di fopra infiemo 
l'Auolo, e lo Nipote,e giunferfi alle genti di Pirro . Auucn- 
ne in quel tempo, che gli figliuoli dello Rè Acafto Philifte- 
nes, e Mcnalippo vennero alle predette bofeora per ca- 
gione di cacciare, la qual cofa feppe Pirro,c tantofto fi fpo- 
glioe,e mifclì vno lacerato, e vile veftimento vecchione 
cinfefi vna fpada , e folo fi partio da'eompagni, & andonne 
per lo bofeo, e non era ancora Pirro molto andato , quaa*. 
do egli fi feontroe con li figliuoli dello Rè Acafto , ii quali 
domandarono Pirro, ond'elli:era, e chi egli era , e d'onde* 
veniua,eondeandaua. Ma Pirro rifpole, che era di Gre- 
cia, e che egli volendo tornare da Troia in £Ù vnanauc* 
con li Tuoi compagni, egli folo era quiui capitato, imper- 
cioche tanta tempefta di mare fi leuoecótraloro, checìop- 
po li molti affilimi foftenèmo naufragio npa molto di lun- . 
gida'quefii liti, fiche bene cinquecento perfone.per nau-. 
tragio fono perite, ma pure io fcampai folo , il quale lui le- 
uaco da'marofi à galla, e come morto gititato in terra con la 
fchiuma, che getta il mare quando frange. In terra perue- 
ni allito, oue quando hebbi rimandata molta acqua falfa, 
la quale io hauea beuuta fenza fete , in alcuno modo refpi- 
rai,&alla perfine doppo molte angofceàpena fono tor-, 
nato alla mia prima fanitade. E perche io perdetti nel det- 
to naufragio tutte le cofe, che io haueua meco, fono doué- 
tato pouero, e mendico, e vergognofamente voe accattan- 
do ad vfeio ad vfeio, infmoch'io poflfa tornare à cafa mia-, 
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rpéfò'fe voi hontiafuece à*K©ì& mangiate*, &aiaiietc tee*. 
tò ià qiiefto botco alcfcnaicófa da mangiare, pregofli in al- 
cuni cofa mi fiate benigni^ dirno gli di Aero. Sta con noi. 
in quefto mezzo vn ccruo vagando con pafli lenti, appar- 
ue dinanzi da loro , il quale tantofto feguitoe Menalippo 
partendofi dal fao fratello,e Iafciollo folo con Pirro,e qua- 
rto ellififuebentr dilungato da loro ,& era bene auuiato 
di perfeguitareil fuggente ceruo, Philiftcnc per ripoiarfi 
imontoe da canallo, & allora Pirro tantofto raaaho,& ve* 
cifclo , e poi quando il fuo fratello Menalippo tornaua-, 
dalla perfecutionc del ceruo , Pirro con la fua fpada ignu- 
da gli corfe adoffo, e ùmilmente IVccHc : & in quefto mo- 
do vecife Pirro duoi fuoi Zij fratelli di Tcthide fua Auola. 
E quando Pirro fi tofnaua datale taglia;ft feontroe con hit 
Cinnara, famigliare dello Rè Acafto , af quale domando^* 
Pirro,oue era lo Rè Acafto, & egli gli difle,che Acafto era 
prcfo,e tantofto Pirro con la fpada ignuda mandoe all'in- 
ferrtoGinnara, e tantofto fe ne venne alle naui,e veftiflì di 
belle veftimenta di feta , & incontanente partendoli indi 
andoe incontro allo Rè Aca&o. Il qiraiedifle à Pirro,chì 
fei tue Pirro così rifpuofe allo Rè Acafto. Io fono vno 
delli figliuoli dello Rè Priamfo, il quale fono prigione fotto 
fa forza di Pirro. E Acafto non fapendo , ch'egli fotte Pir- 
ro diflefi Oue è Pirro, &c«iiditfe,perochc gl'era trauaglia- 
tò da marofe fatiche , fcefe in terra a prendere ripofo , & 
andoe dentro à quella fotta, la quale egli §1* moftroecoiL, 
la mandritta ftefa, & il Rè ditte. Io voglio venire à lui, c 
Pirro il menoe à quella fòfla,oue era Peleo,& andando dc- 
tro à quella fotta, incontanente tratte fuori la fpada, e vol- 
felo vecidere . Allora 1 Ambitamente apparue luì Tcthide 
móglie dello "Rè Pdèo,la quale era figliuola detto Rè Aca- 
fto^e Màdred'Adii!le,&&uo&<Ji Pino*ed.ilfeglt . Ocartf» 

Nipote, 
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Nipote, che intendi tue di fare or ™« u 

tue «n'ha, priuaco di 5KSBS d BSSSTB L*" 0 ?* 

tendi di priuarmi dello Rè AallóZ?/ ' ' & hora 

fc 1 b.acc.o , nella cui mano elfi rencua £ ?n luU gU P ' C * 
egh non colpite lo Rè Acafto Al ^1. P / r ' acc '°ehe 
Rè Acafto tuo Padre "iae cSL Ì?f V** Pirro - Lo 
leo ruo marito , or non offS ' tuo n K(:imc '° Rè Pe- 

mettefle à morte lo Rè Acaflo néX 8 . ' rro ' che nor > 
della morte de'/uoj du5Sii»A^ ° e ?'' C P aflai a<S '"o 
chela morte; per ft 'p 0 ^'era la Wta^ 

lonradetri AcSfto -Pteli, l? n / erno P acc . ebona vo- 

difcordia.e /edendoS ; &^"^<*«|* 
à trattare del Regno, e lo Rè Àcaftf T ' "«"JJ'^ùrono 

per troppa vecchiezza ài„n^ ? • \ ,ofoao '"debilito 

poco curo io degl'affanni de Re?™ a* qU,nc ' ,nnanz ' 
CBno altro, al quàe SESSE j^X* "°" * al " 
f Pirro,cari/limo mio NionrV* ; • § no ' fe "°r» 

mi fpogfio del detTó R^mc wó2 e ' C, ° '° mfino ad ,10ra 
à Pirro, del quale «in„«;r/^^5 amcnte "incedo 

8 a del fuo vefia 'ffi^K S? ?" ' a * 
ragione, che io n'hò, e trafori, - ^ ' • • S '' dono °S n ' 
«oc tempre Raro il fon Sa, i ' u,, „ lm P crcioc ^ que- 
chc Pirro rtcneffle li sS^addR^ i V °' 0ntadc ' 
« tutti fi patirono indi J ™i? g "° ^ Tcfla g'«. Allo- 
foro in Tenaglia, onde Pfi roTrr r0, '° 5 CaUal, °> «W- 
rc le Tue naui nau cX'o à T, fffZ COmandam f che t«- 
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Tenaglia, che doueflero fare à Pirro il giuramento della., 
ridclicadc , e dell'omaggio , & elli affai fi fecero lieti delia- 
Signoria di Pirro, e con grande gioia gli fecero il giuramen- 
to 0 , c nel fogliente die fue coronato Pirro del Regno di 
Tenaglia per lo Rè Acafto , c per Io Re Peleo . Nella fedia 
del quale Regno federte Pirro coronato di Reale Corona, 
& auuennc poi,chc lo Regno di Tenaglia fue efaltato fopra 
tutti li Regni di Grccia,e per lo fauore dello Rè Pirro man- 
tenuto in grandiflima pace infino all'vltimodic, ch*elli vi- 
uetto . 

Lo Rè Idomeneo di Creta morio, elafcioedoppo lui 
due figliuoli, ciò fue Merione, e l'altro Inauerone, ma Me- 
rioae poco viuette doppola morte del Padre fuo, e morio,' 
e lafcioe io Regno all'altro fuo fratello, e fue il detto Me- 
rione affai honoratamentc fepellito in Creta ; ma Telema- 
co, figliuolo d' Vlifle, hebbe di Naufica, figliuola dello Rè 
Alcinoo,vno figliuolo , il quale hebbe nome Deifebo . 

La floria torna à parlare di Pirrone 
detti fuoi auueniment i , e come elli 
-i « terminoe li fuoi vltimi giorni . / 

I O Rè Acafto diuenuto molto dolorofo della morto 
j dc'fupi figliuoli, comandoe , che li corpi d e'fuoi figli- 
uoli morti fodero recati in Tenaglia , & iui per comanda- 
mento di Pirrpfiirono feppéllitine'loropreziofì monume- 
tif Ma li Fan, li quali apparecchiano li ciechi agguati à 
gl'liuomini , che fono porti nella fouran a felicitade , per li 
quali gli fanno finitamente rou inarc da 1 l'altezza del forn- 
aio (lato, moftt ano, che fiano mólto da piacere quelle co- 
fc, le quali partoriscono danni rouinoii. Adunque Pirro 
1 Xk effondo 
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effondo coft imito nell'altezza c|cl fup, -Regino, s'apprefe , & 
jhfiammocferùentcmcntcdeiramprcd'Hrliiioncigliuola 
ir£lcna,e di Menelao,moglie d'Orefté,per la qual cofa tut- 
to intefè à fornire il fuo amore, e penfa di fodisfare alla (uà 
Volontade . Furtiuamcntc prefe , e tolfc à Orefte Ermione 
iùa moglie, e Reina del Regno di Mieeria,oue £ue Rè Aga- 
rncnonc, Padre del detto Orefte. Pirro,poichc hebbefurti- 
uamente condotta Ermione nel Regno di TelTaglia, la fi fe- 
ce moglie . Molto fi dolfe adunque Orefte di tanta vergo- 
gna, quando gli fue fatta, ma pcroch*elli non hauea tanta-» 
potenza, chxglipoteffcaiTAlirc Pirro nel fuo Regno, taci- 
tamente conferuoe nell'animo Aio h furtiuiauuenimenr/; 
per li quali più ageuolment,e gli li pofla apparecchiare co- 
la da poteri! vendicare . Et auuenaé, che Pirro fi puofe in.» 
cuore d'andare ncll'Ifoladj Delfos,per ringraziare Apol- 
lo Dio, e gl'altri Dei della fua molta vittoria, e della chiara 
vendetta delia morte del fuo" Padre Achille, vendicata in-, 
AlelTandro il Paris,crudclmcnte morto , onde Pirro coro, 
grande apparecchiamento fi mifé al cammino, & andonne 
nella detta Ifola , e lafcioc nel fuo Palagio Reale Andro- 
maca moglie, che fue d'Hettore , con vn fuo picciolo figli- 
uolo del detto Hettorc, il quale; hauea nome^lfatinìedon- 
te, e lafciolia pregna di fe ,& ancora vi lafcioc Ermione, 
la quale doppo l'andata di Pirro, mandoe àtcéhdo à Mè^ 
nelao fuo Padrc,chcgrauemente gl'era intervie nuto di RirV 
ro fuo marito, il quale niente curaua di lei,, e percioche-r 
egl'era inebriato dclPamore d'Andromaca, e perciò il pre- 
gau^che egli in Tenaglia veniiFc , & vecide fio Androma- 
ca , & il fuo figliuolo Laumedonte , per la qrtxl còfa M , ne- 
lao à pctitioned Ermione venne inTelfaglia, onecgli al>- 
bandonoe la vergogna della fua gentilezza , & aftalio An- 
dromaca. Mi ella fubitaracme prendendo il fuo figliuolo 
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Lnumcdonte tra le fuc braccia, dffcorrendo in iftrabocche-i 
Uolc fuga, fi; dirizzoe insù la piazza, & iui fortemente gri- 
dando, chlarnoe il foccorfo del popolo contro à Menelao, 
e piangendo addomandoe il fuo aiuto, pregando il popo- 
lo, che non foffriflfc,che ella foflc morta inficme col fuo pic- 
ciolo figliuolo . Mail popolo corfe incontanente all'armi, 
c con armata mano aOaliron© Menelao, fiche Menelao sbi- 
gottito per paura dei popolo fi tornoe ai fuo p:?efe. Mai 
Oreftc intendendo, che Pirro era giunto ali'Ifola di Del- 
fos,con grande compagnia dì Caualieri pafloe alla detta- 
Mola, e con grande potenzia affatto Pirro, e con la fua pro- 
pria mano Pvccife . E cofie Tue morto Pirro , il quale incó- 
tanente fue fepeilirò nella detta Ifola , & Creile racqtìftoe: 
la moglie fua , e rimenolla nel fuo Regno . Ma Peleo,e Te r 
tide fc ne andarono infiemecon Andromaca pregna di Pir- 
ro.e col fuo figliuolo Laurnedóte nella Cittade di Molofa, 
de iui partòtio Andromacavrìo figliuolo , e fugli ppfto no- 
Oié Achilteide. Quefto Achillcide crefcectc , e oorboòe il 
fuo fratello Laumcdonte in Regc di Teflliglia.Ufciando fe 
medefimo, al quale ragroneuolmente apparteneua il det- 
to Regno, e fenza quefto. per amore del fratello ordinoe, e 
gii comandoe, che tutti li Troiani, che erano in Grecia fol- 
to alcuna fcruitudine,picnamentefonero liberati . A tanto 
lafcia la ftoria di continuare, e fpecificarc alquante còfo 
fopradette fotto breuitade, per aggiungerfi acconciamen- 
te ad alcuna cofa marauigliofa. Nel Libro rrentefimoqu ar- 
to, e nel Libro ventefimoquinro fi dice, come Achille,poi- 
che hebbe morto Troilo, iegoe il corpo alla coda del fuo 
eauallo, e per tutta I'hofte virupereuolmentc lo ftrafeinoe, 
e per racquiftareio detto cerpo, lo Rè Menonc valorofa- 
mentc fi trauaglioe,e gittoe da eauallo Achille mortalmen- 
te fedito, fiche quafi ne fue porterò mòrto ai campo, e poi 
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fuc dichiarato , come non per fua virtudc , ma per potenza 
cìclli Mirmidoni Achille traditeuolmente mile à morte il 
predetto Rè Menpne, e come poi lo Rè Priamo il fece ma- 
gnificamente fe^cilire allato al corpo di Troilo . Ora al 
prefentedicc la ftoria ,chc il detto RèMenonc hauca vna 
fuafirocchia di marauigliofa beltadc, Ja quale dinanzià 
tutti venne rnanifeftamente ai monumento diMenone, c 
fccelo aprire , c traflene l'offa» c mifTelc a conferuarc in v/i 
vafello d'oro, la quale col detto vafello del mezzo di colo- 
ro, che la riguardauano,fubitamcnte fpario dagl'occhi lo- 
ro , fi come folle vn'ombra , e mai nel detto luogo non fue 
veduta . Molti diflero, che cortei fue Dea, ò figlia di Dea-,, 
ouero vna di quelle, che la gente chiamano Fate . 

Finifce il Libro trentefìmoquarto , & 
incominciail trétefimoquinto,oue 
fi dichiara la morte d V lilTe* vec-ifo 
per lo figliuolo fuo , e quefto è l'vl- 
timo Libro. 

LAfciando adunque alcune altre cofe della prefeqtc fio 
rià*lo ftile s^fiottiglia à narrare la morte, d'VJiflfconr 
de fi dice, che VlhTe dormiua nel ietto fua vna notte,e vid-; 
de dì fc vna tal vifionc. Egli glipareua vedere vna imma- 
gine di giouanile forma,di tanta mirabile beltadc, che non 
parcua ,chc fotte human a, per la molta beltadc delia fua-. 
formale pareuaje defidcrare fipifuratamente di poter toc- 
care quella immagine, e di coftringerla tenacemente nel. 
fuo abbracciare , ma ella fchifaua li i'uoi abbracciar!, c pa- 
relio, che da lungi lo riguardali, epoipareua, che gli vc- 
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nìtfepiù pretto ,& adaomandaualodi queliti, che voleflcy 
ma egli diceua . Io voglio, che inficine ci aggiungiamo, 
accioche per la ventura ti riconofca , ma ella diceua à Vlif- 
fe . O quanto e amara in quello la tua domanda , tù m'ad- 
domandi,che io m'aggiunga tcco,ma ò quanto (arac fuen- 
turata quella congiunzione, impercioche il bifogno è , che 
l'vno di noi muoia per la detta congiunzione . E poi vede- 
ua, che la detta immagine portaua in mano vna lanciati- 
la foramitade della quale lucìa parcua, che fofTe vna torric- 
ciuola tutta artificiofacompuoftadipefei. E poi gli pare- 
ua, che quella immagine fi douefle partire da lui, e diceua- 
li,quefto è il/egno empio della difgiuntionc, che infine fa- 
rac tra noj. E quando VliiTc.fi leuoe dal foguo,molto fi.ma- 
rauiglioc, c nell'animo fuo ricerca , à che s'appartenga il 
detto fogno . Ma quado fue il dic,cgli addtmadoc gl'indo- 
uini dei detto iogno,c dichiarolli in prima la qualitade del- 
la vifionc. Etegii gli difteriche per fignificazionc del dct~ 
tp fogno apertamente il manifeftaua ,.che il figliuolo il do- 
usua mettere à morte . Per la qua! cola molto s'impauroo ' 
Viiiìe,e perciò fece egli pigliare Telemaco fuo figliuolo, 
c metterlo in finale prigione, & egli fi fcelfe vn luogo, ouo , 
elli potefieficuramente Ilare con fedclifiima compagnia di 
fuoi fegreti amici, e mùrocquel luogo d'alte mura , c fottìi i 
onde nonfipotcua andai e à lui, fc non per ponte leuatoio,. 
& ordinoc ancora , che nullo andafie à lui , fe non foCTc al- 
cuno dc'fuoi fegretari fopradetti . 

Vera cofa è , che Viitfe haucua vno fuo figliuolo , ch'ha- . 
uca nomcTclegc>no,e non fapeua alcuno di cui figliuo- 
lo ei fofle, fe non Circe fua rnadre,c quando Telegono fue 
di quindici anni, follecitamente addomandaua di cuijìgii- 
uolo elli era , e fe il Padre viueua , & ouc egli dimorausL,. 
Lungamente gli negoc la Madre di certificarlo del Padre, 
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alla per fine hàbiendo Telegorio lungamente fttmolataJ 
la Madre dcll cffcr del Padre , & ella elfendo vinra per lo 4 
itimolo del figliuolo, fi gli dille, che io Rè Vlifle era lo iuo 
Padre , e diligentemente l'ammacftroe, oue clii dimoraua, 
onde Telcgono molto fi raliegroe,e con grandedefide- 
rio li comincioe à trauagliare di voler vedere lo fuo Pa- 
dre, e fortemente ■ s'infìammoe di volere andare à lui, «Se 
addomundoc licenza alla Madre. Si mile al viàggio,prega- 
doìo Circe, che tolto debbia tornare, e tanto s'affannoo 
per lue giornate,che egli peruenne ad Acaia,oue elli fi cer- 
ttricoe, douc era Vlifle, & andoe al detto luogo , e giunfeut' 
v:4 lunedì Piattina . All'entrare del ponte trouoeTe guar- 
die a* Vlifle, le quali egli dcuoramente pregoe, che ellino 
liberamente il lafcino andare ad Vlifle, ma eglino gliene* 
negarono, vogliendo ofleruare il comandamento delio Rè 
loro , ma Telcgono pure perfeueraua con humili priegh/Y 
ma eglino vfandogli forza io fcacciarono, cingiuriofame- 
te il fofpinfero , onde Telcgono, non vógliéndo foffrire 
rjngiaric,chcgl'eranofatte,airalio vna delle dette guar- 
die, e col pugno chiufo fi potentemente il percofle,chc fiac- 
candoli la catena del collo , rantofto rendette l'anima , e gì* 
altri fuoi compagni, vigorofamente fofpignendoli, gli cac- 
cioe dal ponte, e traboccogli nelfoflb, ónde fi leùoc gran- 
tfliflimo romore, onde molti correndo all'armi affaliròno 
Telcgono , sforzandoli d'vcciderlo, ma Telogono affron- 
randofi con vno di quelli, che l'aflaliuano,gIi tratte per for- k 
za la fpada di mano, e tantofto affalio gl'altri , & vccifenc-» 
quindici, ma egli fue grauemente fedito da loro. Allora— 
fi comincioe à rinforzare lo romore, & alle voci de'grida- 
tori fi leuoe Vlifle, penfando, che alcuno della famiglia di 
Telemaco prefo, hahbia aflalito li fuoi fegretarij, per vfeire 
di prig ione, onde Vlifle adirato con vn dardo , che egli te- 

neua 
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«eua in miao, venne al luogo del remore .ou'cgli ^ » 
ffiSKi ,no, a , ma quello fonane, .1 quale egl. non 
conofceua, egli l'a»ttilO< , e per vendetta della morte vdcgl 
vcc.fi. il percome col detto dardo, non per tanto l offclt,, 
ma Telefono prefe il detto dardo, e fortemente UgU%4 
S contro ad Vl.ffe, .1 quale egli non conolceua, eh po- 
tentemente il gittoe , che mortalmente ue fcdio Vliffe , to- 
randolile colle col detto colpo. Vliflfe cadde m terra non 
potendofi {ottenere, fi come quclli.che fi entiua vjc.no «h 
la morte.e fi gli vennero meno le forze del corpo, che l li.o 
bello fermone gli mancoe, e con parole rotte, e OWMttMi 
redomandoe Tclegono, chi elli torte, ..ducendo!, allo- 
ra Vliflealla memoria la (ua mortale v.fionc , e rclego- 
no quando fue domandato da Vlifte, addogandoceli. * 
eùielli, che v'erano d'.ntomo , chi era quel lo.che I doman- 
La, & eglino gli d.(rero,che era VUlc. hquando Tele- 
«■ono l'ii.tcfe, angofeiofamentc gridoc dicendo . Ohimè-, 
fo venni à vedere .1 mio Padrcpcr rallegrarmi con hn.mo 
' : " tre ch'egli VÌUC3.& hora fono fatto cagione della ma mor- 
te [ & immantenente per troppo dolore cadde in terra co- 
me tramortito, e poi leuandofi da terra fi ftraccioc le ve- 
ftimeua , e pcroch'egli era difarmato, cor. le pugna 1. per* 
cole la faccia, e laarimando litraheua dal capo h biondi 
capelli, e dirizzoff. ad Vliifc, girtandofi in terra con moki 
fioehioazi, e lacrimando con molti fofp.r. d irte . come edi 
era il d.fauuenrurato Telegono, figliuolo di Circe , il qua- 
le tue Padre mio difauuenturaramente di lei m mgener.ift., 
k tue muoricariffuno mio Padre, piaccia a gli D.j.ch io te- 
co muoia, e doppo te non mi lafcino v mere. E quando 
V-liffc conobbe, che qucfti era Telegono fuofighuo o.na- 
to di Circe , il comincioe à confortare , e cornandogli , eh 
egli s'afteneffe di più gittate lagrime, e incontanente man- 



V 



3 ^2/ La Storia di Troia " e'1 

doe peiMòfao figliuolo Telemaco,iI quale,quando fue ve- 
nuto, voleua aflalire Teiegono, fi comedefiderofodi veti*» 
dicare la morte dclfuo Padre VHflc. Ma Vlifle per paro-} 
le, ò per cenni , il come meglio poteo, vietoe à Telemaco, 
che non fi leui conerà lui, anzi l'habbia caro come Aio fra-; 
tello. E così rimanendo la cofa, fue menato Vlifle quafi: 
morto in cafa, e doppo il terzo giorno fi parcia^ìinatf j 
dal corpo, e fue fcpeiiito con Reale honore, e doppo la^ 
fua morte fuc fatto Rè Telemaco di tutto il fuo Regno , il 
quale con grandiffimo honore per vn'anno, e mezzo il fuo 
fratello Tciegono ritenne (eco , e fecelo Caualiere , e vo-- 
lemieri l'hauerebbe ritenuto fehiprc, ma Teiegono clfcn* 
do folle ci aito per lettere della Madre,mal volentieri fi par - 
rio da -lui» B parte ndofì, lo Re Telemaco gli diede molti 
doni, che ne portane l'eco , e così fi pardo Tciegono dal 
rao fratello Telemaco , giteando molte lagrime, tlquale^ 
doppo la fua partenza à faluaméto giunfe nel rifola di Cir- 
ce iua Madre, la quale vcggcndolo rornatojfmimratamen- 
te diuenne allegra, la quale era molto follceira del fuo 
figlinolo per tanti trauaglipericoiofi, li quali difauuentu-v : 
ratamente fi sboglicntarono, fi come ella haueua veduto, 
nell'arte fua,perche fi crede uahauerlo meno. Ma non pat i 
fando poi molto tcmpo,Circe mortalmente infermoe, deli j 
la quale infermitade cllaimorio, e fue fepellica da Tele- 
gonoàgrande honore, e rimafo Teiegono, fue fattoSif 
gnoredeirifola,eviuette con la Signoria in buona prow 
fperitade nel trono di feflanta anni, e Telemaco viuettei 1 
Rèin Achaià dafettantaanni, nelcuigouernaraentomoU . 
to moltiplicoc il Regno fuo ad honore, e grandezza. Et 
Viiffe era vifltito anche nel trono di fetta nta anni, mamo^' 
rio difauuenturatamente, come hauete intefo. , * ir>ó: 
Et in quefto luogo fece Darete fine al fuo Libro,e corre- 

dolio 
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dolio i tutte l'altre cofe feguono nel libro di Dire , auue- 
craadiochcfecondo il detto di molti, Darete Troiano feco 
fine all'opera fua quando Troia fueprefa, e poi nel fuo li- 
bro più non procedette . Ma tutte quell'altre cofe fi troua- 
rono chiaramente neUibro di Dite, impercioche intiera- 
mente volfe compiere l'opera fua , e però fe in quefta ope- 
ra fi trouerae aggiunto altre cofe, credere fi deue, che non 
è della veritade della fua opera. Non pertanto Darete, e 
Dite,i quali furono ài tempo della battaglia Troiana, e fu- 
rono prclenzialmente nella battaglia, nella compofizionc 
del loro libro , nella maggior parte fi fono trouati in con- 
cordia, & in poche cofe fi fono feordati , e bene Raccorda- 
no, che Antenore, & Enea furono facitori del tradimento, 
ma Darete difrcchePòlidamante.figluiolod'Antcnore.fe 
ne andoe di notte tépoalliGreci,& in quella notte trattoc 
con li Greci la prefura di Troia , e che quando egli hauefle 
renduto certo fegno , ch'eìli fi ftudiaflero d'aflalire Ilion-,; 
Di/Te accora, che ti Greci non entrarono in Troia per la 
muro rotto,per la cagione del cauallo del rame fatto da" 
Greci, non facendo alcuna menzione del cauallo predetto; 
ma dine, che entrarono per la porta,douc era fabricato vn 
capo di cauallo, auuegnadipche Vergilio Raccordi con-» 
Darete del cauallo di rame. E per quefta porca ditte Dare-' 
te,che Antenorc,&Enea,e Polidamàte ricevettero li Gre- 
ci, e dierono loro l'entrata-, C che per loro di notte tempo» 
fue Ilion occupato, e che in quella notte in prima fue metto 
Pirro figliuolo d' Achille,& ancora diu"e il detto Darete,chc 
Enea non folamente nafeofe Polifena , ma infieme con lei 
nafeofe anco Hecuba fua madre, e per quefta cagione fuo 
priuato della Cittade di Troia, e della morte d'Hecuba- 

niente difle. ' ; 
E nella fine della fua opera quefto aggiunfe,che a Troia 
. Y y ficom- 
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fi^ombatttbftnfkl^fe^pemftfti^cht dàlia paro detife-- 
ci- vi vennero o ttocc nt o fei m ig) » a i a d i co m b a t ntor i , c d a 1- 
K1 pàrtedtTfl>tei>iirtfu^ difeftrk^'è vennero feic&ittfet-i 
tanta fei migliaia di <toftiba*tltori con <|*e*di Troia, * dite* 
che furono le natii* con le quali Enea andoe confinando, 
quelle , É&ft le qt*s*li AleflandrO il Paris era itd ÌÀGiSSisL», 
ventidua : fi pardo Enea con dua milia cinquecento tro- 
iani, e così fece fitte at Aio libro lenza più dire . 
'i v *' t i «si -1- «e '-J + * . % 'Jllil IfS ori . 1'. » i! < 




Qui appretto faràfcttó fcfitti ì Regi, 
i Duci* e «Principi 1 quali iurono 

Troiani » Mm prima^€omin>ceremo 

iarUrCóme appretto dire foo* cioè . 
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! Hettèté^Wftéftlàtìr^ceife- 
£éR* Profeta©. • '1 LdKè A ga penare. 
Lo Rè Pàtroefe. LdRèDorio. 
LoRèE&meftfc léRè Polixeno. 

\&iiiéìiméttè**'> l! ! twièFkfippo. 

EOTH? WetfctàgS.^ i«| ?rb i^Rè Xamipio. 
tyM FttJffMifo • ' :; *-' ltt-BtoceEUrfp!Ìo. 
LtfRèHòtt*tié& - LobucéCafòdo. 
LMtèE^fttofcfc LothWés Ammiraglio 

fcò*èScfte<fcè; , • LéDteé Polirtene. 

L'Imperatore Palamede*. Aiace. : 
« G*r>A*Mte ' . , r . . *Fr*gi*. • - ^ 3 

AréMogo figliuolo dimore. Der- 
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DetfebQ vccifc p< 

LoBèCrefo. 

Enea vecife 

LoRè Anfimaco. cr. [i li < , ; 

Achille vecife 

LoRèHuppone, LoRèMenonc, (mo\ 

Lo Rè Philon. MargaiitQn,figliuQlo. di Pria- 

Jl forte Hettore. . Licione. ) c*an*\\i*ri 

IlgioriofoTroilo. Euforbio. )^ aaucn - 



i • a dj 



Lo Rè AatiphcL 

«?: Vi I i; T : ì 



Telamone Aiace vecife 
Akffandro il Paris. , . . Pal«naeftorc r 
Sinfitenp. i Polidoro, 

- c Palaoiedes vecife ; : : 

LoRèSarpedone. , < Segaraone, 
Deifebo, 

Diomede vccifc 

Pirro vecife ^ ' - ; I r 
Priamo Rè di Troia, .* La Reina Pantauìea» 
Glaucone. Polifena,rigliuola di Priamo, 

Nella fepolturad'Hectore fcriflfonojquefti verG* 
Troum protecJgr, Dan&um metus, hic i&cet Ht&Qf* 
Defcnjor Patru, luueaum forttjjìmus Hetlor % 

<£>ui murus miferis Ctaibus alter erkt* 
Occukuit tei* violenti vi&us Achilli** 

Occubuere fimul fpefqtfiliifqi fihrygum l 
Hunc ferus Ae Acide s etreum fa a metnta traxk* 

Sjia luuenis manibus tex erat Ante futs. 
O qttantos Priamo lux Attuiti ili a dolor cs^ 

J£ttojjfetus Hccubt) quos dtdit Andromsche f mo) 
Sed raptum pAterÌnfeltx s auro quo riffe fi/um 
Condidtty & marens /jac tumulanti btimo. 

Yy % Tutti 
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Tutti quefti verfi vengono à dire involgare cosi 

Qui giace in quefto fepolcro Hettore difeniorcUe'lfroi 
iani,e paura de'Greci, fortiflìmo di tutti i giouani , difen- 
fore della Patria fua , il cjualc era alto refugio a'miferi Cit- 
tadini, il quale morio vinto per lo dardo dello sforzanto 
Achille, e quando morio Hettore, morio infìeme con lui la 
fède, eia fper^rizadeTroiàni. Il quale Hettoiie Achilli 
. . . . . . •„ f . tvoe intorno alle mura diTròia cof ferro; 

cioè con vriò vncinodi ferrale quali mura il giouane Het- 
tore prima, che foto morto dal detto Achille, l'haueuadi- 
fefe da'Greci . Oquanti dolori diede quel die allaftè Pria- 
mo, cioè il die della marre d'Hettore,e quel medefimo die 
quanto pianto diede Hecmba madre del detto Hettoro» 
& Andromaca fua moglie / Ma lo fuenturato Re Priamo 
fiso Padre piangendo fotterroe il detto Hettore fuo Hgì iuo- 
lo,il quale fue tolto rftotto^l detto Achille daTroiani. v* 

Nella fepoltura d'Achille jrVrtQno ferita qutift ytìftl ^ 

vrììdes cgo[fémTbaidis»Btì$?nafr$lcs y '\' il tbé/i ocwùrt 
. • €niiirtus tlnrumnomén habere dedit % /-no^JLÌD 
*>ut firaui toties trmisvtffricibus hofits,. \0 >. 

Sjtiquefu^a folus mi Ut a multa dedi ; < * n 
He&ore fed magno fumma e fi miki gbrìs cafri v v 1 ^ 

J^nìfapt Arg*Ucéi&toBu*à*ft& . ^ ini \\ .1 \ \ J . 
lite interfettu* fuhij : tmtiòìdkrfmmè*&-^^ t *v *n>.0 

fergama tunc ferro proctibuere me» . * 1 

Laudikus immepfitvi&or fuper afiraferebar* - 

Cum preffi boft Ucm fraudt peremptus humitm . 
<Judti verfi difpofthin volgare vengono à dire cosfc 

Io fono fìghool* dd Rè Pelea>cioèà érte io fona Achil- 
le, che fono in quello monumento, fono figliuolo del Rè 
Peleo* edella corniciata fchiattadiTetidcDeatdclBtìare,. 

iy.tìT l 'ì al 
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al quale Achille diede Ja virtude famofo nóme „ Io,il quale 
abbattei più volte i nemici con le vincitriciarmi, & io folo 
diedi molti migliaia di Troiani alla fuga, cioè combatten- 
do con loro, ma grande honore nVè hauere vccifò'Hetto- 
re,il quale fpeflfe volte indebilie le fortezze dc'Greci , il 
quale recidendolo rkeuctre pene per la morte > ch'io gli 
diedi, allora le fortezze deTroiani caddono per lo mio 
ferro, cioè à dire i Troiani furono feonfitti , poiché io vc- 
cifiHcttore lorodifenditore. 

Io Giudice Guido delle Colonne di Meflina , rn tutto 
perfeguitai il predetto Dite Greco ,impcreioche in tuttc^ 
cofe è compiuta y e perfetta l'opera fàk e accioche gl'allet- 
terati riceuenero diletto, econfolazione, & haueffero vera 
cognófcenza della detta ftoria, compuofilapreiente ope- 
ra, e acciò più ftdilettaffonojornardi più bellodettato per 
maggior fimilitudmi, e colori, per auueneuoli trafgreffio- 
tai, le quali fonodipinture del dectodettato r ma temendo, 
per la grandezza dell'opera, ch'io per cagione dipiu orna- 
re il prefentedcrtato^ion diftendeffe per lunga narrazione 
la detta opera ir>piùIirngotempo,infra il quale lungo tem- 
po mi foprauueniflero alcuni difagi t fi come la fragilità*!* 
humana , e la mutazione della volontadc, onde io mi folli 
ritratto dall'opera, e non rTiauefTr recata à fine, intanto mi 
ftudi ai,fauoreggiandomi la grazia dello Spinto fanto, che 
infra tre mefi; dò fueda di 15 . di Settembre infino adi 2$, 
diDecembre procinto vegnente, il detto lauorio per mo 
ftte fatto, e compiuto , auuegnadioche hingamente dinan- 
zi haueffi compofito il primo libro della prefente opera^ 
e non più, ad inftanza di Meffcr Matteo da Porta, venera- 
bile Vefcouo di Salerno, huomodigrande feienza ; raa^ 
peroch'èlh' allóra fi pàrtio, il quale m'era fprone à compie* 
re laxletta opera r mi ritBafi di profeguirla , conciofoffceo- 

iache" 
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foche non era alcuno/al quale io per merito ne poteffi pia- 
cere! Ma alla perfine confideranno il difetto de'grandi 
compuolìori,come tue Vcrgilio,OMÌdio,eHomero,li qua- 
li molto mancarono à fpecificare la veritade di Troia , c la 
iua diluzione, (auuegnadioch'cllino ornaflmo, e teflè/ìc- 
ro le loro opere fecondo le fauoie degl'antichi , aucro le- 
condo grapologi,ciò fono li doppi parlatori , e con iftilo 
molto gloriofo,e fp.ecialmcnte quello Vergiiio fommo de' 
Poeti, )ogni cofa dichiarai, & accioche la veritade non ri- 
maneiìcnon conofe iuta, nella perfezione dell'opera effi- 
cacemente m'atfannai. E quefta mia opera fuc perfetta,, 
nella Incarnazione degl'anni Domini 1287^11* prima* 
Indizione. 

Qui fìnifee il libro di Troia, cioè come fuediftrutta* 
Troia per li Greci , e morto Laomedon Rè di Troia, Padre 
del Grande Rè , e Signore Priamo , Auoio di quello for- 
riflìmo Hettorc , il quale mentreche viuette, confumoe i 
Greci à fuo potere , e fe nonne , cfce fue morto a tradimen- 
to, Troia era francata per lui, e infino al die d'hoggj fa- 
rebbe grande, e ricordata Cittadc. E poi conta, come lo 
Re Priamo,figliuolo del fopradetto Rè Laomedó , la rifece 
la feconda volta, e come lo detto Rè Priamo con li fuoi 
Cittadini di Troia, per vedicarfi dc'ioro danni, fecero bri- 
ga, e guerra da capo con U Greci,edoppo molte battaglie, 
che feciono infieme, li Greci per tradimento ordinato per 
Enea, e con Antenore Cittadini^ grandi Baroni di Troia, 
tradirono la detta loro Cittade, onde fue morto lo ftè 
Priamo, e fuoi figliuoli, e dirti utta Troia . 

Ancora voglio, che lappiate, che Troia fue U. più No- 
bile (Strade, :e la maggiore, che mai folte nei Mondo , inu 
percioche il giro de ìk lue mura era ordinato in tré kccic^ 
à modo di kudo,c ogni faccia era quaranta migliaci che in 

tutto 
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tutto era il foogiroèettrò vìÉrtrt miglia, foltezza delle mura 
era cento bracciale chi dice dugento, & intorno alle mu- 
ra erano molte fpeffe tórri , e non è da marauigliare fé 
Cittade dì Trorafue diftr-utta, e diferta,conciofiacofache 
dué parti del mondo furono à guerreggiare Troia, che cò- 
ta il libro , che dalla parte de'Greci htbbe più di cento 
"Regi di corona, e furono con i Greci ottocento feflantami- 
la combattitori, é da quella deTroiani non hebbe altro, 
che ceritò tremale r mi lia, fi che ageuolcofaeraa'Grecidt 
sincere li Troiani, e contut tociò li Greci ordinarono mol- 
ti tradimenti , e fé non haueffino morto per tradimcto Het- 
tore, e*lcOraggiófóTroik>,e lo Rè Priamo, ancora fareb- 
be la Citcade di Troia in piede. Et ancora vi fue peggio, 
che?Cittadinimedt.mni,come Iaftqria hae contato, la tra- 
dirono à fine di rimanere Signóri . È chi voleffc dire , che-, 
Troia non fofle di tanta grandezza , ne portanza , legga il 
Vergilio, e molti altri libri , che di ciò trattano , & ancora 
cfe ? TfóianffuggÌMOi, i quali ftcióno Roma,eFrancia,e lr> 
ghiirerra, e Bretagna, e Cicilia, e Puglia,e Calauria, e Vi- 
negia , e Padoua, e molte alte Terre, le quali fono ferir te in 
sù la Cronica , che fece Giouanni Villani . 

Eia Bibbia conta, cheTroiani furono difeefi da Noè, 
Pirro co'/uoi figliuoli , oucro Nipoti, furono i fondatori 
cTt Troiai e eonta, ch'ella fi fondoe al tcrrfpo, che Abiraele- 
chc fuc Rè di Gierufalem, e che Troia baftoe irt piedi ferte- 
cento quarantaquattro anni , e che dalla irruzione di Tro- 
ia, iniiiióche* fi fondoe Roma la Nobil Cittadella quale fue 
CTapo,c Madre deiraltreCittàdi,hcbbc dalla dirti uzionc 
di Troia al fondamento di Roma anni quattrocento cin- 
quanta quattro . 

» 
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"VJOI fo ttofcr itti Bibliotecari, cCufto di delia libreria 
i\| diS. A.S,efiftentenel QauftrodeU'infigne^edoif 
legiata Chiefa di S, Lorenzo di Firenze , attediarne» qual 7 
mente il preferite Libro compqfto^ CujdpjQìu^iqjf qcli? 
Colonne di Mefliaa, fopra la ftoria-di Troia, è ftatq còpia» 
to de verbo ad verbum d'ordinc.della medefiraaSjjA.dju 
vno originale antico efiftente nella ; fud(?t$a libreria* ecoi* 
quello è ftato puntualmente collazionato, e perxfler così 
la verità, ne hauiamo fatto la prefente atteftazione, qualo 
farà fottoferitta di noftrc proprie mani quefto (aderto dì» 
mefe, & anno in Firenze ; . m ? ]\, ; , ; j -\ \ , , 

Io Michele Berti , Canonico della fudetta Infigne Col- 
legiata Chiefa di S. Loreazo,come Bibliotecario, e Cufto- 
de della fudetta libreria , attefto c(Ter la verità quanto di 
contro , e di fopra fi contiene , & in fede hò fottofarirt 0.$ 
pjdpriamano. •^•i.iv^ifrj 

;>;•>. 

Io D. Domenico Ottono,Cappellano della fudetta Infi. 
gne Collegiata Chiefa di S. Lorena, come (otto Biblio- 
tecario* e Cuftode della ùidetta libreria, attefto ctfer la ve- 
rità, qùamo di contro , e di fopra fi contiene r $ia fede hi 
fottofcritto di propria mano. :■ . j ..'m 

v .fi . • ■•• .; •;• vir- 1 .. i,, 

F// /^r/ me N$t*ri»m infraferiptum , a u ai iter c$nfi$- 
mi perfonatiter cor dm mc&cfuprafcrtpti Adm. UL& 
Adm* RR. DD. Michael de Ber li f Canoni cu s Injhnts Colle* 
giatd Ecclefi* S.Laurcntij \& Dominicus de Ottoni s Cappe! /a- 
nus dici a, EccUfix vti Bibliethecdrij^ ejr Cnfttdes dtftd libre» 
rUS. C.S, C4u/à, & occhione rec9&*ofce»dì dtteftdtinem ab 

eis 



e» firft*** é fub/criptmtmmpHfrfs > ufy yt- 

fas,& htfas medto eorum tur amento per mtfifttwJtUtb&l: 
tach pecore mrc Aeligio/oruwdixerunt, & confieffurrunt 
C mm* coment* in dici* attefidJio»efuiffe>& # VAT+\ & *4ct 
fiékfiripferunt eor * m propri s minibus die , & tempre prouj 
ine*. In quorum fidemhic me public e fithfdipfihAC iti 2*. 
Af jy 1 65 9. db Incdrnatione . , 

Ego Gudlterìus olìm Georgi/ de 
fiujtìcis Ctufs, & Nturtnsput li- 
cèi Flore ntinus de f r sditi ts /idem 
fuìo , & infdemfubfcripfi.foli- 
toqut meofignofignaui ad Uudem 
pei , & Clm*J*Jtpt<r rir&ktii 
Mèri* . 

Nos Vincent ius PctroniusVJ.D. 
Ciuis,& Notar /us Publicus Flore- 
tinus>& ddprdfens P r oc onful Col- 
legi/ Iudicum ì & Notàriorum Ciui- 
tAtis Fiorenti* pub lice attefiamur 
JuprddicJum Gudlterium de Rufti- 
cis futj]c> & effe Notdrium public» 
Flore tinum legdhm^&fide d/gnu t 
eiufq\fcripturis>etfub/criptionibus 
femper adhibttdm fuif[e>& adprt- 
fens ddhiberiplendm y & indubidm 
Jidem in luduio^ér extrd t ab omni- 
bus indsfferenterJn quoru teflimo- 
niuhdsnojlrds fieri iuffimus ttoflri 
filiti figlili impresone munitdt. 
Dat. Fiorenti* die 29. May 1 $5 9. 

Laurcntius Bindius Canonicus de mandato, &c. 
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NOi infràfcritti Negotiahti nella Piam diFirchzii 
attutiamo H fopradetto M. Gualtieri Ruttici ef- 
Vertale, qìiale fi fà , fc alle he fcritture , e fofcrizkmi^rc- 
ftarfi piena,* indubitata fede indiflFercnteiflent^ da tutti 
in giudicio, e fuori . In fede diciò ci foferiucremo dino- y 
ftra propria mano quello dì 19. di Maggio 1 659. 
In Firenze , &c. . - 



Leonardo Tempi mano propria^ 
Geronimo Galilei mano propria. 1 

' Giuliano Dar dine Ili, &c. mano propria. 
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DELL'OPERE STAMPATE 

% « * • - ■ f * * ' r ^ # * . • « Il * I j * • 

DALLI SIGNORI ACCADEMICI i 
DELLA F y CINA. 

LE Mufc Fcftcggianti ih Bologna appreso Gio; Batti* 
fta Ferroni 14542. 
Le Strauaganze La iche Parte Prima in Bologna appreflb 

Difcorfo di Gio: Alfonfo Borrelli in MciTina per gli Here- 
''dltópi&to Brea taf*. * -ir! - .uì 
Il Criuello di Landino Alpcfci in Macerata appreffoPie- 

traSalUi 1 £47. 
La Bietolata dcirAttizzato in Macerata apprcfl*> l'iftetfò 

Delle Cagioni delle Kebri Maligne della Sicilia neg&nnt 

»< f^j]fc4$:&Qte Affimi* BerrelU in Colenza ferr- 
aio: BattiftaRoffo itflfov : 

La SanisTFfouia Tramena idi Fi D. Cario Mufarra in V*I 
tìcti^pèp&^ìk^h^v^p^itóyxé >< ni vi ; i ; u.; 

Le Poefìe di Scipione Herrico Mcflìna nella Stamperia di 
Iacopo Mattei 1 65 3. 

Il Natale dèlia Fucina dì & D. Carlo Mufarra, è di Nicolò 
Lipsò,é£armonia d'Amore di Scipione Herrico nella 
feconda Parte delle Strauaganze Liriche,Oper e Dram- 
matiche in Medina per gl 1 Herèdi di Pietro Brea 1655. 

Le Poefie Volgari Parte tfriraa in Mcflìna per gli Hexedi 
diPietro Brea %6\6. 

. Cir- 

ti 



Circolo Tufcolano di Raimondo det Pozza Principe del 

Parco in Meflina-per Iacopo- Ntattei 165 
Poefie Volgari Parte Seconda in Mcffina 1^58. 
Notizie Iftoriche della Città di ^ffiha <H Placido Rcinal 

in Meflìna per gli Heredi di Pietro Brea 1^58. 
Euclide* ReAituju* lo: Alphpnfi 3orrelli Pifi$ esOfficina 

FrancifciHonofrij 1658. 
Poefie Volgari Parte T*rza in Nappii per Egidio Longo 

L'Eternità delle Conuerfioni Felici del P. Cùifcppe M 
Mazzara della Corop.di Giesù in Meflìna per Paolo 
Bonacata 1660* \ . ... , . 

Poefie Volgari Parte Quarta in Napoli .per SckaAwo 
:d'Alecci itftfai! » - ( -ì : .:»-:ì j 

Poeti Antichi raccolti dal Sig.Leonfr Allacci m NapoJipcr 
Sebaftiano d'Aiecci 16*1. oL , ;':ii > .1 

Le Strauaganze Liriche Parte Terza in Napoli <S<ba- 
ftianod'Alecci rééu . > a . I 

Gli Applaufi deìlaSicilia dei Dottor Girolamo Ba0i<^ : in 
Meflìna per Paolo Bon^cota 16$$. . n > : , / i 

De'Poeci SicilianiJ-ifartì Ptmxx di D. Giouiaw Votimi- 
glia in Napoli per Sebaftiano^' Aleccir«3* ; . 

La Scoria della Guerra di Tròia di Nt, GmdOrdqlte^&tQQ-* 
ne Melfinefe in NapoJtper Egidio Longo 1 1&\ . f in 
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